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CBOMACA DA SEMISE 

La storia dì 
Rocco Gallo 
morto con 
la sua «roba» 


Dal nostro inviato 

SENISE — Questa è la storia 
di Rocco Gallo e della collina 
maledetta del Tlmpone, con 
11 suo «casino degli spiriti» e 
cioè la «villa del fantasmi», 
come l’hanno sempre chia¬ 
mata gli abitanti di Senise. 

Il «casino degli spiriti» è 
sprofondato assieme a tutto 
11 resto, facendo cinque vitti¬ 
me: Rocco Gallo e sua mo¬ 
glie, la sorella, 11 marito della 
sorella e una bambina di po¬ 
chi mesi. In verità da tempo 
questi fantasmi erano ap¬ 
parsi a tutti: strani rumori e 
scricchioli! colpivano chiun¬ 
que si addentrasse fin sulla 
collina. E dovevano essere 
fantasmi ben convincenti, 
almeno tanto da indurre 1 
vecchi proprietari del terre¬ 
no — 1 signori Persiani — a 
svendere tutto, dalla sera al¬ 
la mattina, per poche lire. 

Terra marcia: argilla, sab¬ 
bia ed acqua fin quasi In su¬ 
perficie. Qualche tecnico ben 
pagato deve averlo spiegato 
alla famiglia Persiani tem¬ 
pestivamente. 

Ma niente di tutto questo 
doveva essere arrivato alle 
orecchie di Giovanni Gallo, 
11 padre di Rocco. Cosi Gio¬ 
vanni, dopo una vita di sten¬ 
ti passata sul «tre ruote» a ca¬ 
ricare e scaricare calcinacci 
e materiale di risulta, sem¬ 
pre in giro dalla mattina alla 
sera, si trovò per poche lire 
padrone del Tlmpone e del 
«casino degli spiriti». 

Padrone si, ma Giovanni 
povero era e povero restava. 
I suol figli, uno dopo l'altro, 
emigravano tutti. A Senise 
rimanevano solo Rocco e sua 
sorella. Ma Rocco era Intra¬ 
prendente: geometra, mise 
su un'impresa edile, entrò in 
politica e diventò democri¬ 
stiano. Cominciò ad ottenere 
appalti e subappalti, a Senise 
e dintorni, per la costruzione 
di case popolari. 

E cominciò a pensare che 
la collina del Tlmpone pote¬ 
va diventare un grande affa¬ 
re. Chi lo diceva che era terra 
marcia? Guai a parlargliene. 
Rocco non cl voleva credere 
e non voleva soprattutto che 
cl credessero gli altri. Quella 
era la «sua» collina. Nessuno 
glieravrebbe tolta, specie 
ora che 11 suo potere nella De 
e In paese cresceva. Per tre 
anni fece anche 11 vlceslnda- 
co. In un monocolore de. Chi 
poteva fermarlo? 


Nessuno lo fermò: tra 11 
1978 e II 1983 Rocco ottenne 
la concessione per 27 alloggi 
residenziali, nell'area del 
Tlmpone. 1 fantasmi comin¬ 
ciarono a risentirsi sempre 
più: la collina. Infatti, già 
precaria di per sé stessa, era 
sottoposta a continui stress. 
Qui uno sbancamento, dal¬ 
l'altro Iato un peso eccessivo, 


un po' più In là un altro 
sbancamento: gli ulivi cade¬ 
vano l'un dopo l'altro, la¬ 
sciando posto al cemento. 

E se costruiva Rocco che 
stava al Comune e conosce¬ 
va le cose, allora — si diceva 
la gente — non c'è nessun 
pericolo. Possiamo farlo an¬ 
che noi. Cosi, un mese dopo 
l’altro, la collina maledetta 
si riempiva di case. E Rocco 
era diventato quasi una gui¬ 
da per chi voleva Investire 1 
suoi risparmi 11: 600 voti di 
preferenza, secondo degli 
eletti — nella lista de — alle 
ultime amministrative: una 
voce di peso nelle storie In¬ 
terne dello scudocroclato. 


Come meravigliarsi che 
anche II Comune comincia¬ 
va a investire sulla collina? 
Nessuna meraviglia: il Co¬ 
mune decise di costruire 11 
un liceo e 11 poliambulatorio, 
per una spesa di oltre due 
miliardi. 

Sono andato a vederli Ieri 
mattina. Il liceo non è anco¬ 
ra ultimato, ma ha già tutte 
le pareti In piedi. Per fargli 
spazio hanno dovuto sban¬ 
care smeora. Ora è protetto 
da un lungo muro di soste¬ 
gno. Il muro è costato 900 
milioni di lire. Ed è comple¬ 
tamente Inclinato, piegato 
sotto 11 peso di un’altra frana 
che Incombe. L'ambulatorio, 
invece, è ultimato. E venti 
giorni fa, completamente ar¬ 
redato, era stato anche aper¬ 
to al pubblico. Ma già prima 
dell’ultima frana aveva tutte 
le pareti lesionate. U medico 
di guardia aveva rifiutato di 
dormirci. L’hanno chiuso Ie¬ 
ri mattina. 

A pochi metri da qui abita 
11 slgor Giuseppe Taccagna. 
NeH’ultlmo anno 1 pilastri di 
casa sua si sono Inclinati di 
16 centimetri, Giuseppe Tac- 
cogna ha scritto a tutti, com¬ 
preso 11 ministro della Prote¬ 
zione civile, Zamberletti. La 
lettera al ministro porta la 
data del 22 luglio 1985, esat¬ 
tamente un anno prima del¬ 
la tragedia. Naturalmente 
né Zamberletti, né nessun al¬ 
tro gli ha mal risposto. La 
casa del signor Taccogna be¬ 
ne o male sta ancora in piedi. 
Quella del signori Durante 
non c’è più, come non cl sono 
più 1 loro tre figli, tutti tra¬ 
volti nella tragedia. Eppure 
la signora Durante aveva vi¬ 
sto delle mlnllesion! e aveva 
chiamato 1 tecnici del Genio 
civile: «Posso stare sicura?» 
aveva domandato. Il tecnico 
aveva preso un martelletto e 
aveva cominciato a percuo¬ 
tere I muri. Un sopralluogo 
molto rapido, ma alla signo¬ 
ra Durante era sembrato 

Rocco Di filasi 

(Segue in ultima) 


Confermato: si farà 
al Parco Sempione 
e tutelando il verde 
la Festa dell’Unità 

Il consenso e le condizioni della Regione 
E adesso parliamo anche di programmi 


Anche l’assessore all'urbani¬ 
stica della Regione Lombar¬ 
dia ha dato via libera allo 
svolgimento al Parco Sem- 
plone di Milano della Festa 
nazionale dell’Unità, In pro¬ 
gramma dal 28 agosto al 14 
settembre. Dopo quelli del 
pretore Micara e del sindaco 
Tognoil, è questo l'assenso 
che rimuove gli ultimi osta¬ 
coli frapposti da alcuni 
gruppi ambientalisti. Natu¬ 
ralmente la Regione ha rac¬ 
comandato di osservare al¬ 
cune condizioni di tutela 
deU’lntegrltà del Parco, che 
del resto gli organizzatori 
della manifestazione aveva¬ 
no già tenuto presenti. Han¬ 
no anzi fatto di più, co¬ 
struendo fognature, scarichi 


dell’acqua. Impianti elettrici, 
che resteranno a disposizio¬ 
ne della città. La Festa dun¬ 
que si farà, nel rispetto delle 
leggi, del verde e degli Inte¬ 
ressi della gente. 

Frattanto si viene defi¬ 
nendo 11 programma delle 
diciotto giornate: dibattiti, 
convegni, mostre, spettacoli, 
concerti, spazi di diverti¬ 
mento. Al centro dell’appun¬ 
tamento milanese sono — 
con 1 temi deU’attualltà poli¬ 
tica nazionale — la scienza e 
la tecnica, l’Europa, la cultu¬ 
ra della sinistra. un Incontro 
airinsegna della modernità e 
del progresso, dunque, sullo 
sfondo Ideale di una città co¬ 
me Milano. 


La relazione del segretario del Pei ai Comitato centrale 

Natta: «Una nuova alleanza 
tra le forze riformatrici» 

Nella fase politica che si è aperta è all’ordine del giorno il superamento del pentapartito - L’appuntamento della finanziaria - Ci 
faremo carico delle ragioni di tutta la sinistra - La discussione: approvata la condotta durante la crisi - Polemica di Cossutta 


ROMA — L’attuale crisi di 
governo, quale ne sia l’esito 
formale, ha reso chiari 11 lo¬ 
goramento delle ragioni po¬ 
litiche del pentapartito, una 
rottura nel rapporto di fidu¬ 
cia tra gli alleati e un contra¬ 
sto crescente sulle analisi e 
le risposte al problemi aperti 
e alle stesse prospettive del¬ 
l’alleanza. La decisione di 
imbalsamare la formula di¬ 
venta essa stessa la riprova 
che la coalizione ha perduto 
ogni carica dinamica, ogni 
capacità di operare. 11 pro¬ 
blema che sta ormai sul tap¬ 
peto è quello del superamen¬ 
to del ^ntapartito e di ope¬ 
rare una svolta. Questo giu¬ 
dizio sull’operazione che sta 
per concludersi, porta 1 co¬ 
munisti ad assumere una 
posizione più netta e risoluta 
di contestazione e di lotta 
con l’obiettivo di portare In 
primo plano le soluzioni e le 
Idee Indispensabili al paese e 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 


ROMA —• «È stato fatto un 
passo avanti di specifi¬ 
cazione utile rispetto al con¬ 
gresso di Firenze»; «Siamo 
stati ben dentro la crisi, ma 
non cl slamo fatti usare, non 
abbiamo offerto comode 
sponde»; «Qualche smaglia¬ 
tura c’è stata, ma nella so¬ 
stanza abbiamo dimostrato 
piena coincidenza di vedute 
e siamo stati in campo a viso 
aperto». 

Di questo tono sono stati 1 
giudizi espressi nel Comitato 
centrale di Ieri sul modo In 
cui 11 Pel è stato guidato nel¬ 
la vicenda della crisi di go¬ 
verno dalla quale 11 penta¬ 
partito sta cosi malamente 
uscendo. Un giudizio positi¬ 
vo, anche se poi non sono 
mancate contestuali preci¬ 
sazioni, anche critiche. 

Per esemplo Novelli che 
apprezza l’iniziativa di aver 
messo In campo 11 nostro 
programma, ma chiede che 

Ugo fiaduel 

(Sergue in ultima) 
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Esecuzione pubblica a Beirut 
II giovane portava esplosivo 

BEIRUT — Un giovane, Muhelddln Saleh, che tre mesi fa era 
stato trovato alla guida di un'auto carica di tre quintali di 
esplosivo, è stato «giustiziato» pubblicamente ieri a Beirut 
Ovest. L'esecuzione è avvenuta a 24 e a 48 ore di distanza 
dalle esplosioni di micidiali auto-bombe che a Beirut Ovest 
(settore musulmano) e a Beirut Est (settore cristiano) aveva¬ 
no provocato rispettivamente 23 e 32 morti e centinaia di 
feriti. 


NeH’interno 


L’effetto petrolio contìnua» 
rinflazione scende al 5,9% 

In luglio l’Indice del costo della vita delle famiglie di operai e 
Impilati è rimasto fermo a zero. DI conseguenza il tasso di 
Inflazione scende sotto la soglia del 6% attestandosi appena 
sotto, a 5,9%. Erano 14 anni che non veniva registrata una 
cifra così bassa. A PAG. 8 

Cento anni fa moriva Liszt, 
ecco perché fa ancora discutere 

Cento anni fa moriva Franz Liszt, protagonista della musica 
del XIX secolo. Nelle pagine culturali un articolo di Piero 
Rattalino, uno scritto dello stesso Liszt, Inedito In Italia, c 
una biografia di Erasmo Valente. ^ A PAG. il 

cSVXmVK) <TIAUA 

La grande emigrazione Italiana nelle Americhe dal 1880 al 
1915. Venticinque milioni di «non-abblentl» lasciano le loro 
case. Più della metà non farà mal ritorno In patria. II «passa¬ 
porto rosso». A PAG. 13 



•"Ancora al lavoro, Karla? Ricordati che slamo ospiti del 
direttore generale, stasera." La giovane donna si voltò verso 
l’uomo che amava: "Come potrei aver dimenticato una sera¬ 
ta Unto Importante per te?"». Il racconto «Le verdi colline 
della terra» di Miriam Polonlato. A PAG. 14 


Giro di ministri 
e sottosegretari 
Nomi già pronti? 

Forse oggi il vertice a palazzo Chigi 
Entrano nel governo Formica e Rognoni? 


Il braccio di ferro sulla composizione del nuovo governo si 
sarebbe concluso con la decisione di procedere a «cambia¬ 
menti limitati ma significativi». Dovrebbero essere sostituiti 
7-8 ministri e 20-30 sottosegretari. Tra 1 nomi del possibili 
nuovi ministri, circolano quelli di Formica, di Rognoni, Co¬ 
lombo e Donai Cattin. Rognoni avrebbe però fatto sapere di 
essere disponibile solo per la Difesa o gli Interni. Dal gover¬ 
no, uscirebbero Pandolfi, Carta, Lagorio, Capria, Altissimo e 
Martlnazzoll; Degan verrebbe spostato dalla Sanità alla Ma¬ 
rina mercantile. 

SERVIZIO Di GIOVANNI FASANELLA A PAG. 2 


Ma 0 Psi riapre 
le ostilità sul 
polo aeronautico 

Lettera di Amato sconfessa due ministri 
Sulle «fusioni» si spacca la maggioranza 

Destini del polo aeronautico pubblico e decreto sulle fu¬ 
sioni alimentano un’accesa polemica aH’interno del pen¬ 
tapartito. Ieri il sottosegretario alla presidenza del Consi¬ 
glio, Amato, ha sostenuto che Darlaa e Altissimo hanno 
parlato a titolo personale e non a nome del governo nelle 
loro audizioni per il polo aeronautico. Secca la risposta dei 
de: «Quella di Amato è un’Interferenza Illegittima». Scon¬ 
tro aperto anche sul decreto Visentin! sulle fusioni. Ieri In 
commissione la De si è schierata da una parte, mentre Psi 
e Fri hanno votato con 1 comunisti. 

SERVIZI A PAG. 2 


L’incontro Shulfz-Scevardnadze a Washington il 19 e 20 settembre 

Fissato il preveitice Usa-Ui^ 

Ma a Ginevra rottura sul Salt 2 

Larry Speakes: «Sono stati fatti progressi in vista del summit» - Concordato un piano 
di lavoro - Scambi di accuse dopo il fallimento dei colloqui sul rispetto dei trattati 


Nostro servìzio 

WASHINGTON — «Sono 
stati fatti progressi in vista 
del vertice» fra Reagan e 
Gorbaclov, Così 11 portavoce 
della Casa Bianca ha annun¬ 
ciato ieri 1 risultati della mis¬ 
sione di cinque giorni in Usa 
del vlceminlstro sovietico 
Bessmertnykh. Che un’Inte¬ 
sa fosse stata raggiunta lo si 
era già capito ieri notte 
quando Reagan aveva di¬ 
chiarato di aver dato 11 suo 
assenso ad un «plano di lavo¬ 
ro» proposto dairinviato del 
Cremlino «riguardante una 
serie di Incontri preparatori 
che possano portare ad un 
vertice produttivo verso la 
fine dell’anno». Ma nella 
giornata di Ieri sono arrivate 
le conferme, autorevoli an¬ 
che se per ora non uffici:»!?. 

Usa e Urss hanno concor¬ 
dato un calendario che pre¬ 
vede diversi contatti a livello 
diplomatico e un Incontro 
fra I capi delle due diploma¬ 
zie, Shuitz e Scevardnadze, il 
19 e 20 settembre a Washin¬ 
gton. qualche giorno prima 
dell'apertura, a New York. 


dell’annuale Assemblea ge¬ 
nerale delle Nazioni Unite. 
Sarà in quella sede — a me¬ 
no di Imprevisti progressi 
nel colloqui diplomatici — 
che verrà decisa la data del 
secondo vertice Reagan- 
Gorbaclov. Una data sulla 
quale si comincia già a fare 
qualche Ipotesi. Il capo dello 
staff della Casa Blemca, Do¬ 
nald Regan, ne ha parlato 
proprio Ieri In una intervista 
a «Usa Today». A suo avviso 
potrebbe svolgersi subito do¬ 
po le elezioni di inizio no¬ 
vembre, nelle quali gli ame¬ 
ricani rinnoveranno gran 
parte del Congresso, e co¬ 
munque prima di Natale. 

Ora si attende l’annuncio 
ufficiale, che dovrebbe esse¬ 
re dato contemporaneamen¬ 
te a Mosca e Washington, 
anche per comprendere me¬ 
glio la natura dell’Intesa. Per 
comprendere cioè se si tratta 
di un semplice accordo tec¬ 
nico, un plano di lavoro ap- 

g unto. o se le due superpo- 
>nze hanno constatato an¬ 
che un avvicinamento delle 
posizioni, come lascerebbe 
credere 11 tono delle dichia¬ 


razioni delle fonti americane 
e soprattutto la frase di Rea¬ 
gan — che bruciando li suo 
stesso portavoce ha antici¬ 
pato l’intesa sul «piano di la¬ 
voro» — nella quale per la 
prima volta si usa l’espres¬ 
sione «vertice produttivo». 
Questa espressione Infatti 
era stata usata finora dal di¬ 
rigenti sovietici per sottoli¬ 
neare, in polemica con Wa¬ 
shington, la loro disponibili¬ 
tà solo ad un vertice capace 
di produrre risultati concre¬ 
ti. 

Nel registrare l’importan¬ 
te novità è bene tuttavia non 
esagerare le attese. Gli osta¬ 
coli sono ancora numerosi, 
la questione delle «guerre 
stellari» resta tuttora Irrisol¬ 
ta, non si conosce ancora la 
valutazione sovietica della 
lettera con le controproposte 
di Reagan e c’è da registrare, 
proprio nella giornata di ieri, 
un serio fallimento dei collo¬ 
qui di Ginevra sul rispetto 
del trattato Salt 2. 

La riunione ginevrina era 
stata chiesta dm sovietici do¬ 
po l’annuncio di Reagan (27 
maggio) che gli Stati Uniti 


consideravano decaduto il 
trattato e che alla fine del¬ 
l’anno avrebbero violato il li¬ 
mite di 130 bombardieri ar¬ 
mati di missili emise. La ri¬ 
chiesta sovietica aveva colto 
di sorpresa ramminlstrazio- 
ne americana che aveva ri¬ 
flettuto alcuni giorni, non 
senza contraddizioni fra Di¬ 
partimento di Stato e Penta¬ 
gono, prima di accoglierla. 
Poi aveva annunciato il suo 
«sì» precisando che avrebbe 
colto l’occasione, da un Iato, 
per porre il problema delle 
violazioni sovietiche al Salt 2 
e. dairaltro, per proporre 
una sorta di accordo provvi¬ 
sorio in sostituzione del trat¬ 
tato del 1979 e In attesa di un 
nuovo accordo verificabile. 
Delegazioni del due paesi si 
sono così incontrate a Gine¬ 
vra li 22 luglio nel quadro 
della commissione consulti¬ 
va permanente sul trattati. 
Ma otto giorni sono bastati 
per constatare che le diver¬ 
genze sono Insanabili. E si 
sono lasciate attribuendosi 
reciprocamente la responsa¬ 
bilità del fallimento. 


Per piazza Fontana 
si riapre il processo 
A giudizio Cstrage) 
gli amici di Froda 

Sono Delle Ghiaie e FachinI, ad accasarli 
è il giudice di Catanzaro Emilio Ledonne 


CATANZARO — Il giudice 
Istmttore di Catanzaro Emi¬ 
lio Ledonne ha concluso l’i- 
stmttoria numero quattro 
su Piazza Fontana rinviando 
a giudizio per strage Stefano 
Delle Chiale, ex capo di 
Avanguardia Nazionale, col¬ 
laboratore del Sid ed og^ la¬ 
titante In Spagna, e Massi¬ 
miliano Fachini, braccio de¬ 
stro di Preda, già In carcere 
perché accusato di un'altra 
strage, quella alla stazione di 
Bologna del 1980. Il 12 di¬ 
cembre 1969 una bomba col¬ 
locata nella Banca Naziona¬ 
le dell’Agricoltura a Milano 
provocò 16 morti. Inaugu¬ 
rando la atrat^la delle stra¬ 
gi. La relativa vicenda giudi¬ 


ziaria sembrava essersi con¬ 
clusa lo scorso agosto, quan¬ 
do l’asslse d’appello di Bari 
assolse tutti gli accusati, fra 
cui I fascisti Preda e Ventu¬ 
ra. n rinvio a giudizio di ieri 
rimette tutto In discussione: 
Delle Ghiaie è accusato di 
avere commissionato la 
strage a Preda (per accelera¬ 
re un progetto golpista) e Fa- 
chini di averla materialmen¬ 
te eseguita su incarico del 
suo amico. Buona parte del¬ 
l’accusa si fonda sul «pentiti» 
neri. Ma 11 giudice Ledonne 
mette sul banco degli impu¬ 
tati «Ideali» anche 11 Sid (così 
si chiamavano nel *691 servi¬ 
zi segreti) e la P2 di Lido Oel- 
II. A PAa 2 


Da domani giornali 
a 700 lire. Bilanci 
migliori ma la crisi 
è sempre in agguato 

Si allarga la forbice tra testate «forti» e 
testate «deboli» - L’orgenza di nuore leggi 


ROMA — Da domani, 1” 
agosto, il prezzo del quoti¬ 
diani passerà a 700 lire. Delle 
50 lire di aumento — In base 
a parametri prefissati — 37,5 
lire andranno agli editori; 10 
al rivenditori; le restanti 2,5 
al distributori. Sulla base 
delle vendite medie giorna¬ 
liere stimate per 11 1985 (6 mi¬ 
lioni e 124 mila copie) gli edi¬ 
tori prevedono di realizzare 
un maggior Incasso, nel resi¬ 
dui 5 m^i del 1986, di poco 
più di 32 miliardi. L'ultimo 
aumento — l’ultimo anche 
ad essere deliberato dal Cip 
(Comitato Interministeriale 
prezzi) essendo allora quello 
del giornali un prezzo ancora 
amministrato — risale al 19 
ottobre 1985, quando I quoti¬ 


diani passarono da 600 a 650 
lire. A quota 600 erano arri¬ 
vati Il 1* luglo 1984. In prece¬ 
denza 1 due aumenti piu con¬ 
sistenti. entrambi di 100 lire, 
furono concessi su un arco di 
tempo più lungo; I giornali 
sono costati 400 lire dal 17 
agosto 1980 al 31 luglio 198% 
500 lire dal 1” agosto 1982 al 
30 giugno 1984. 

Il rincaro che scatterà do¬ 
mani è U primo che gli edito¬ 
ri <lecidono liberamente. La 
legge per l’editoria, entrata 
In vigore nel 1981, prevedeva 
— Infatti — che 11 prezzo di¬ 
ventasse libero dal 1* gen- 

Antonio Zollo 

(Segue in ultima) 


Polemica 


A proposito 
dei Censìs 
e di 
quella 
betoniera 


di FEDERICO 
CAFFÈ 


lì manierismo verbale e II 
sociologismo economico del 
Censìs si sono inseriti in mo¬ 
do così abile nella nostra 
pubblicistica economica, che 
per lo meno coloro che ne so¬ 
no seguaci attenti soffrono, 
anche se Inconsapevolmen¬ 
te, di una lieve ansia sin 
quando non sia conosciuta 
l’Immagine dominante che 
dovrà contraddistinguere la 
presentazione di ogni suo 
rapporto. Penso poi, ma Im¬ 
medesimandomi nello stato 
d’animo del redattori, che — 
In luogo dell’assillo preva¬ 
lente negli uffici di ricerca di 
molti amici, cioè »1I fattura¬ 
to* — quello Invece del Cen- 
sls, privo di preoccupazioni 
del genere, consista proprio 
nella ricerca dell’immagine 
chiave da usare nella presen¬ 
tazione di un suo rapporto. 
Questa volta — mi riferisco 
all’ultimo rapporto, presen¬ 
tato nei giorni scorsi — l’im¬ 
magine e la •betoniera*, ed è 
certamente un progresso che 
sia giunta a destinazione 
senza che la strada sia frana¬ 
ta sotto II suo peso o II via¬ 
dotto sla crollato. Forse é an¬ 
che possibile av mzare una 
Ipotesi sulla origine, magari 
Inconscia, di questa Immagi¬ 
ne. Può darsi che sia emersa 
per associazione del gran 
parlare che si è fatto, negli 
ultimi tempi, del rlsanamen- 
. to urbanistico come fattore 
coadiuvante della ripresa del 
Mezzoglrono: con una forza 
di convincimenti che gli 
stessi personaggi, gli stessi e 
non altri, dimostrarono nel 
passati decenni nel sostenere 
che, senza una propria Indu¬ 
stria siderurgica, l’Italia me¬ 
ridionale avrebbe avuto una 
economia Inevitabilmente 
priva di ogni potenzialità au¬ 
tonoma nel confronti del 
Nord. Blsanamento urbani¬ 
stico comporta macine Im¬ 
pastatrici, di tante cose: In¬ 
clusi appalti addomesticati, 
direzioni di risanamento lot¬ 
tizzate e così via. In tal mo¬ 
do, Il manierismo verbale del 
Censìs, anche se risulti Im¬ 
maginifico e a volte sorpren¬ 
dente, ha sempre un fonda¬ 
mento concreto. 

Reso l’omaggio dovuto al¬ 
l’Immagine sintetica chiave 
(che poi, come si vede, ognu¬ 
no può Intendere a suo mo¬ 
do), Il rapporto recentemen- 
tepresentato e che ha per og¬ 
getto tla società italiana a 
metà decennio 1980-85», su¬ 
scita, comprensibilmente, 
sia adesioni che dissensi o, 
comunque, punti di vista al¬ 
ternativi. 

Dato l’ascolto cheli Censìs 
riceve da alcune Importanti 
forze politiche, è da conside¬ 
rare provvidenziale 11 dichia¬ 
rato scetticismo su un mira¬ 
colo economico Italiano In 
atto, o all’angolo della stra¬ 
da. In una economia Inter¬ 
nazionalmente collegata co¬ 
me quella odierna, doveva 
essere chiaro (e alcuni hanno 
cercato di farlo comprendere 
senza successo^ che nessun 
•regalo* poteva attendersi da 
difficolta altrui:sia dovute al 
declino del prezzi di prodotti 
primari, che da conturbanti 
erratlcltà del tassi di cambio. 
Occorreva, ovviamente, te¬ 
ner conto delle Inevitabili 
contro reazioni altrui; che si 
sono manifestate in una 
estensione straordinaria¬ 
mente rllevan te degli scambi 
intemazionali In forma di 
baratto: che restano tali an¬ 
che se In vario modo deno¬ 
minati. È da confidare quin¬ 
di che la giaculatoria sulle 
•favorevoli condizioni Inter¬ 
nazionali» di cui II paese be¬ 
ne ficerebbe scompaia dal ri¬ 
tuale delle discussioni sul 
nostri problemi economici 
domestici. 

Non più che II valore di un 
curìosum può attribuirsi al 
tentativo, da parte del Cen- 
sls, di effettuare una stima 
dell’ammontare del com¬ 
plessivo giro di danaro con¬ 
nesso con gli Illeciti di varia 
natura che sarebbero tra le 
manifestazioni di •un paese 
Incivile». Che le valutazioni 
prospettate portino a una re¬ 
visione della cifra del reddito 
nazionale, come avvenne per 
Il •sommerso», sembra ragio¬ 
nevolmente da escludere. 
Afa, allorché si parla di «fan- 

(Segue in ultima) 
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Craxi ieri ha avuto nuovi contatti telefonici con i segretari del pentapartito 
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Trovato l’accordo sui ministri? 


Formica e Rc^oni 
potrebbero entrare 
nel nuovo governo 

Il capogruppo de a Montecitorio accetterebbe solo la Difesa o 
gli Interni - Tra i papabili, anche Colombo e Donai Cattin 



ROMA -* Dovrebbero essere 
sostituiti 7-8 ministri e 20-30 
sottosegretari, li braccio di 
ferro tra Craxi e De Mita sul¬ 
la composizione del governo 
pare essersi risolto con la de¬ 
cisione di procedere a icam- 
biamenti limitati ma slgnifi- 
cativi>t come dice il vice pre¬ 
sidente del Consiglio Arnal¬ 
do Forlani. Ieri Craxi ha pro¬ 
seguito la sua trattativa tele¬ 
fonica con i segretari del 
pentapartito per tentare di 
risolvere gli ultimi problemi. 
Ma il più ormai sembra esse¬ 
re fatto. Tanto che il secondo 
vertice della riesumata mag¬ 
gioranza — quello conclusi¬ 
vo — potrebbe tenersi già 
oggi, secondo alcune voci, o 
al massimo domani. E se tut¬ 
to procederà secondo le pre¬ 
visioni di palazzo Chigi, 11 


presidente incaricato sabato 
o domani stesso potrebbe sa¬ 
lire al Quirinale per scioglie¬ 
re la riserva e consegnare a 
Cossiga la lista del ministri; 
lunedì il governo potrebbe 
presentarsi in Parlamento 
(prima al Senato e poi a 
Montecitorio) per la fiducia 
(alla Camera si voterebbe l’S 
agosto o la mattina del 9). 

Se si esclude 11 Prl, che ha 
già detto di non voler mo¬ 
dificare di una virgola la 
propria delegazione, tutti gli 
altri partiti hanno esamina¬ 
to ieri le possibili rose di can¬ 
didati. Nessuna decisione uf¬ 
ficiale è stata presa, tranne 
quella democristiana, di so¬ 
stituire 1 sottosegretari che 
hanno tmaturato» 5 anni di 
attività governativa. In com¬ 
penso, moltissime le voci. 


Eccole. 

Cominciamo dal Psl. Po¬ 
trebbero lasciare il governo 
Logorio e Caprla, il primo 
per la presidenza del gruppo 
di Montecitorio, il secondo 
per un altro incarico. Si dà 
per certo l'ingresso nell'ese¬ 
cutivo degli attuali presiden¬ 
ti del due gruppi parlamen¬ 
tari, Formica e Fabbri. Fab¬ 
bri occuperebbe il posto che 
fu di Fortuna, e rimasto va¬ 
cante; Formica avrebbe in¬ 
vece chiesto il Bilancio, ora 
affidato al socialdemocrati¬ 
co Romita. Ma l’operazione 
non sarebbe semplice, in 
quanto il Psdi lascerebbe il 
Bilancio solo in cambio di 
•robuste contropartite». 

Per quanto riguarda il PII, 
Altissimo tornerebbe al par¬ 
tito; all’Industria verrebbe 
«promosso» Zanonc, e all'E- 



Rino Formica Emilio Colombo 


cologla Fattuale sottosegre¬ 
tario De Lorenzo. 

Il Psdl per ora non ha 
cambiamenti in program¬ 
ma, Ci ripenserebbe, ovvia¬ 
mente, se in cambio del Bi¬ 
lancio a Formica, ottenesse 
un ministero in più (ma qua¬ 
le partito vi rlnuncerebbe?). 

E veniamo alla De. De Mi¬ 
ta vorrebbe l’attuale capo¬ 
gruppo a Montecitorio, Ro¬ 
gnoni, nel governo, per affi¬ 
dargli il ministero della Giu¬ 
stizia, A Martlnazzoll, infat¬ 
ti, potrebbe essere assegnata 
la vice segreteria unica del 
partito (per sostituire De Mi¬ 
ta li giorno in cui questi sa¬ 
lisse a palazzo Chigi?). Nel 
plani di Piazza del Gesù, an¬ 
che lo spostamento di Bo- 
drato, attuate vice segreta¬ 
rio, al posto di Rognoni. Ma 
Rognoni ha fatto sapere che 
è disposto a lasciare l’incari¬ 
co attuale solo per gli Interni 
o la Difesa: «Alla Giustizia 
mandateci Scalfaro», avreb¬ 
be detto. Quanto a Bodrato, 
lui li presidente del deputati 
proprio non vuole farlo. Ha 
forse fiutato la trappola In 
cui cadde Galloni qualche 
tempo fa, dicono i soliti bene 
informati; «Teme di essere 
mandato avanti solo perché 
Io brucino con una bocciatu¬ 
ra». 

La De potrebbe cambiare 
anche 11 ministro dell’Agri¬ 
coltura Pandolfi. Tra i suoi 
possibili successori, Emilio 
Colombo e l’attuale presi¬ 
dente della commissione 


Agricoltura della Camera, 
Campagnoli, sostenuto dalla 
Coldlrettl. Il ministro della 
Sanità, Degan, verrebbe in¬ 
vece spostato alla Marina 
mercantile (uscirebbe Gla- 
nuarlo Carta) mentre, al po¬ 
sto di Degan, tornerebbe al 
governo Donai Cattin. 

Quando Craxi avrà defini¬ 
tivamente risolto 11 proble¬ 
ma della composizione del 
governo, gliene rimarrà an¬ 
cora uno: comunicherà alle 
Camere 1 termini dell’accor¬ 
do sulla «staffetta», come 
chiede la De, oppure no? Il 
presidente Incaricato .sareb¬ 
be contrario. Ed il presidente 
del PII, Aldo Bozzi, sembra 
dargli ragione: «Si tratta di 
un patto politico, privo di va¬ 
lore costituzionale che, di 
conseguenza, non dovrebbe 
far parte delle imminenti co¬ 
municazioni del Craxi bis al¬ 
le Camere .sulle quali si for¬ 
ma la fiducia — spiega Bozzi 
—. Le Camere restano libere 
di determinare le crisi mini¬ 
steriali secondo lo svolgersi 
degli eventi, mentre per l go¬ 
verni nuovi resta ferma la 
competenza del capo dello 
Stato nella designazione del 
presidente del Consiglio del 
ministri». 

Intanto, rivelando 11 grado 
di fiducia reciproca che re¬ 
gna nel pentapartito, Spado¬ 
lini invita gli alleati a «vigi¬ 
lare», affinché i patti sotto- 
scritti vengano rispettati. 

Giovanni Fasanella 


Sul polo aeronautico 
è scontro aperto 
tra De e socialisti 


ROMA — Doveva essere una 
riunione quasi formale: il 
documento era ormai pronto 
e le commissioni Bilancio, 
Difesa e Industria della Ca¬ 
mera dovevano dare il via li¬ 
bera ai documento che con¬ 
cludeva l’indagine sul polo 
aeronautico. Invece, come 
un fulmine a del sereno, è 
arrivata una lettera di Giu¬ 
liano Amato, sottosegretario 
alla presidenza del Consi¬ 
glio, che rimetteva tutto in 


discussione. Quando Darida 
e Altissimo — dice sostan¬ 
zialmente Amato — sono an¬ 
dati a deporre in commissio¬ 
ne hanno parlato a titolo 
personale, non a nome del 
governo. Come dire che 11 lo¬ 
ro sostegno ad una fusione 
nell'lri (anche se con ipotesi 
differenti) del polo aeronau¬ 
tico pubblico erano aria frit¬ 
ta. Abbastanza per far bloc¬ 
care tutto il lavoro, in attesa 
che lo stesso Craxi vada, for¬ 


se, a spiegare in commissio¬ 
ne la posizione del governo. 
Ma abbastanza, anche, per 
scatenare un nuovo caso po¬ 
litico e ulteriori litigi all’in¬ 
terno della maggioranza. In¬ 
fatti le reazioni non sono 
mancate, a partire da quella 
del de Cirino Pomicino, pre¬ 
sidente della commissione 
Bilancio. «Una storia che si 
ripete — ha detto — e che 
indica l'esistenza di profon¬ 
de divaricazioni tra la presi¬ 


denza del Consiglio e i vari 
ministri di volta in volta 
coinvolti in importanti que¬ 
stioni». «Una illecita interfe¬ 
renza», ha rincarato la dose II 
de Viscardi, mentre la com¬ 
missione ha elaborato un co¬ 
municato in cui si spiega che 
né Darida né Altissimo ave¬ 
vano annunciato di parlare a 
titolo personale; il compor¬ 
tamento di Amato viene bol¬ 
lato come «prassi di compor¬ 
tamento che si ripete e ri¬ 
schia di consolidarsi con 
grave pregiudizio della fun¬ 
zionalità delle procedure 
parlamentari». 1 deputati co¬ 
munisti hanno rilevato come 
la maggioranza si presenti 
divisa, chiedono che l’inda¬ 
gine si concluda a termine di 
regolamento, «senza che vi 
siano pronunciamenti colle¬ 
giali del governo», vada o 
non vada Craxi a deporre in 
commissione. Un risultato, 
comunque. Amato lo ha ot¬ 
tenuto. Quello di far rinviare 
l lavori con una lettera spe¬ 
dita il 29 luglio, con l'esecutl- 


E sulle «fusioni» 
Psi e repubblicani 
votano con U Pei 


ROMA — SI esaminerà que¬ 
st’oggi in aula, a palazzo Ma¬ 
dama, il decreto che dispone 
norme per impedire che la 
fusione di più società sla an¬ 
cora U veicolo per massicce 
elusioni (in realtà vere e pro¬ 
prie evasioni) fiscali. La 
commissione Finanza e Te¬ 
soro lo ha licenziato ieri, con 
parere favorevole, nel testo 
Iiervenuto dalla Camera: in 
esso era stata introdotta — 


in seguito ad un emenda¬ 
mento che aveva visto uniti 
comunisti, socialisti e repub¬ 
blicani — una modifica che 
lo rende più rigoroso rispetto 
alla stesura iniziale del go¬ 
verno. La De, che già era riu¬ 
scita a rinviarne più volte 
l’esame, ha tentato ieri di 
modificarne nuovamente il 
testo. Ma non ha però trova¬ 
to l’appoggio degli altri 
gruppi nei^ntapartito. Un 


suo emendamento, infatti, 
che tendeva ad eliminare le 
misure contro certi tipi di fu¬ 
sione, è stato respinto (11 vo¬ 
ti a 11) con il voto contrario 
del Pel (lutti i senatori co¬ 
munisti erano presenti), del 
Psl e del Pii. ho stesso schie¬ 
ramento ha poi votato a fa¬ 
vore di un emendamento più 
incisivo presentato dal mini¬ 
stro Roberto Visentini, ma 
anche questo non è stato ap¬ 


provato, sempre con lo stes¬ 
so risultato, per il voto nega¬ 
tivo della De. 

Il decreto scade il 18 ago¬ 
sto: c’è quindi la fondata 
possibilità, se dovrà ritorna¬ 
re a Montecitorio, che non 
venga convertito in tempo 
utile, considerato che la 
prossima settimana la Ca¬ 
mera sarà impegnata nel di¬ 
battito sulla fiducia al gover¬ 
no. Forse è proprio questo 
l’obiettivo di una parte o di 
tutto il gruppo De che non 
vede di buon occhio una nor¬ 
mativa nel confronti di ope¬ 
razioni che hanno visto so¬ 
cietà che hanno accumulato 
forti perdite (essendo state 
spesso costiuite a tale scopo), 
essere assorbite o assorbire 
società attive cosi da annul¬ 
lare l’attivo e sfuggire quindi 
alla tassazione. «E significa¬ 
tivo — ha commentato il co¬ 
munista Renzo Bonazzi — 
che la De abbia receduto dal 
primitivo proposito di svuo¬ 
tare completamente 11 prov¬ 
vedimento. C’è da chiedersi 


vo in crisi e 3 mesi dopo l’au¬ 
dizione dei ministri. In real¬ 
tà, dietro la lettera di Amato 
si cela uno scontro politico 
sul controllo del settore ae¬ 
ronautico. 

Attualmente le imprese a 
partecipazione statale che vi 
operano fanno capo a due 
enti di gestione differenti: 
Agusta (elicotteri, piccoli ae¬ 
rei) fa parte dell’Efim; AerJ- 
talìa (grandi aerei, veicoli 
spaziali) fa capo all’Iii ed è 
inquadrata'daila società ca¬ 
posettore Flnmeccanlca. 
Ambedue questi raggruppa¬ 
menti hanno forti esigenze 
di investimento scientifico 
per l’innovazione e necessità 
di alleanze internazionali 
adatte alia valorizzazione 
piena del propri sforzi. 

h'Agusta, in particolare, si 
è trovata di recente schierata 
col «raggruppamento euro¬ 
peo» che si era candidato a 
prendere il controllo dell’in- 
glese Westland, in concor¬ 
renza con una cordata statu¬ 
nitense a cui partecipa la 
Fiat. 


però se si tratta di un ripie¬ 
gamento o, piuttosto, di un 
espediente tattico per provo¬ 
care la caduta del decreto». 
Se lo schieramento formato¬ 
si ieri in commissione si ri¬ 
proporrà oggi in aula è diffi¬ 
cile che questo obiettivo pos¬ 
sa essere raggiunto. Qualche 
motivo di Mrplessltà ha de¬ 
stato però n fatto che il mini¬ 
stro Visentini non abbia fi¬ 
nora lipresentato il suo 
emendamento, fatto proprio, 
dal senatori comunisti. 

Cancellando la norma in¬ 
trodotta dalla Camera, si im¬ 
pedisce la retroattività del¬ 
l’Intervento. Tira le fusioni 
che, in questo modo, potreb¬ 
bero continuare a godere di 
un consistente sgravio fisca¬ 
le (46% degli utui neutraliz¬ 
zati quando questi si com¬ 
pensano con le perdite di 
un'altra azienda) ve ne sono 
alcune effettuate, proprio in 
questo periodo, da Gemina. 
È un caso? 


Nedo Canetti 


Finanza locale 
Decreto privo 
di modifiche 

II 

! 

ROMA — Ad eccezione di marginali aggiustamenti, nel de¬ 
creto per la finanza locale non sono state introdotte, ieri in 
aula a Montecitorio, le modifiche, proposte dal comunisti, 
che ne avrebbero potuto mutare il segno antlautonomistico. 
Il governo è rimasto arroccato sulle sue posizioni, nonostan¬ 
te una proclamata ■disponibilità», in ciò sostenuto da una 
maggioranza, sia pure limitata, più attenta forse all’evolver- 
si della crisi che alle esigenze degli enti locali. 

Così si è detto no a emendamenti comunisti che miravano 
a garantire in modo più adeguato le necessità dei comuni 
meridionali, a coprire i disavanzi che, anche per fatti rilevan¬ 
ti, si possono determinare per effetto del tagli al trasferimen¬ 
ti statali operati a danno degli enti locali. 

* Restano però acquisiti i miglioramenti strappati In com¬ 
missione, in ordine: 

1) all’edilizia scolastica, per la quale vengono assicurati ai 
.Comuni mutui per quattromila miliardi In tre anni, e che ora 
sono a totale carico dello Stato; 

2) alla facoltà concessa alle aziende locali di trasporto di 
poter contrarre autonomamente mutui con la Cassa depositi 
e prestiti o con le bsmche: ma governo e maggioranza hanno 
detto di no a una proposta comunista la quale prevedeva che, 
nel primi 5 anni successivi alla effettiva concessione del mu¬ 
tuo, gli oneri di ammortamento fossero a carico dello Stato; 

3) al raddoppio delle tariffe comunali sulle fognature (ma 
poi 11 pentapartito ha rifiutato di accogliere la proposta di 
consentire ai comuni che gestiscono direttamente la eroga¬ 
zione dell’acqua, di poter contrarre mutui a pareggio del 
bilanci di questo settore); 

4) alla destinazione del 30% delle entrate da concessioni 
edilizie alla manutenzione ordinaria del patrimonio comu¬ 
nale. 

Non sono stati sciolti i nodi, per l voti negativi della mag¬ 
gioranza, rivolti ad assicurare per quest’anno una entrata 
per rinvlm pari almeno a quella del 1985. Eventuali riduzioni 
di entrata non saranno coperte da traisferlmenti statali, con 
ciò aggravando ulteriormente le finanze locali. Ugualmente 
negativa la risposta alla necesltà di fornire mediante mutui 
fondi al comuni che, avendone avviato I programmi, debbo¬ 
no concludere le opere rivolte ad assicurare il risparmio 
energetico. 

Poi, con scarso senso del risultati deH’esperlenza, si è volu¬ 
to disciplinare solo la parte dei mutui a pareggio TCr il 1986, 
rifiutando la indicazione comunista di pensare già per l’87. 

Non è mancato comunque, anche in questa occasione, che 
il governo andasse sotto, in due o tre occasioni. 


Piazza Fontana, accuse a Sid e P2 


«Eversivi 
interi pezzi 
deiio Stato» 

Una strage annunciata ai servizi segre¬ 
ti che tennero l’informazione nascosta 
Dietro ad essi, spunta Tombra di Celli 


CATANZARO — Dietro al 
terrorismo «nero» c’è il trian¬ 
golo P2-sDrvizl segreti devia¬ 
ti-neofascisti, Questo co¬ 
cktail micidiale agisce dalla 
fine degli anni Sessanta ad 
oggt. In particolare, appare 
responsabile della prima del¬ 
le stragi italiane, quella di 
piazza Fontana a Milano (12 
dicembre 1969, una bomba 
alla Banca Nazionale deli'A- 
gricoltura uccise 16 perso¬ 
ne). E male hanno fatto 1 giu¬ 
dici della Corte d’Asslse 
d’appello di Bari, l’I agosto 
1985, ad assolvere dall’accu¬ 
sa di strage Preda e Ventura, 
svalutando «sbrigativamen¬ 
te» le nuove acquisizioni for¬ 
nite dai numerosi pentiti. 

Ieri il giudice istruttore di 
Catanzaro, Emilio Ledonne, 
ha concluso l'ultimo scam¬ 
polo d’inchiesta su piazza 
Fontana con una ordinanza 
di rinvio a giudizio a suo mo¬ 
do clamorosa; davanti al 
giudici, accusati di strage, fi¬ 
niranno Massimiliano Fa¬ 
chini e Stefano Delle Ghiaie, 
li primo è da sempre braccio 
destro di Preda; il secondo, 
ex capo di Avanguardia Na¬ 
zionale e collaboratore del 
servizi segreti, di Preda è 
stato il superiore politico. La 
decisione del magistrato ca¬ 
labrese, in sostanza, riapre 
globalmente 11 caso Piazza 
Fontana, smentendo tutti 1 
verdetti precedenti. DI più: Il 
dr. Ledonne rilancia anche 
l’ipotesi di un’attiva presen¬ 
za P2-servizl deviati dietro la 
strage. 

Quella che si è conclusa ie¬ 
ri a Catanzaro è la quarta 
Istruttoria sulla strage del 
’69. Fu avviata nel 1981, uti¬ 
lizzando gli «scampoli» pro¬ 
cessuali del processo a Preda 
appena concluso a Catanza¬ 
ro con un’assoluzione per in¬ 
sufficienza di prove (confer¬ 
mata poi nell’appello di Ba¬ 
ri). Rimasta per un po’ In 
sordina, Fistruttorla decollò 
con le deposizioni al magi¬ 
strato di vari «pentiti» neri, e 
soprattutto quelle degli 
«ideologi» Ser^o Latini e 
Sergio Calore e di Angelo Iz¬ 
ze, imo dei «massacratori del 
Circeo». I tre avevano cono¬ 
sciuto Delle Chlale, erano 
stati a lungo in celia con Pre¬ 
da. Concutelli, Fachini. E ri¬ 
ferivano le stesse notizie, ap¬ 
prese dal diretti protagoni¬ 
sti: la strage di piazza Fonta¬ 
na era stata voluta da Delie 
Ghiaie per «dare una scossa» 
al progetto golpista che sfo¬ 
ciò un anno dopo nel golpe 
Borghese. Delle Ghiaie l’ave¬ 
va commissionata a Preda. 
Quest'ultimo aveva affidato 
i’incarico materiale di porre 
la bomba in banca a Massi¬ 
miliano Facilini. In casa del 
quale—a coronare 11 cerchio 
— fu trovata una chiavetta 
marca Juwell atta ad aprire 
una cassetta metallica dello 
stesso Upo di quella che con¬ 
teneva la bomba di Milano. 

Per queste deposizioni, ac¬ 
compagnate da altri riscon¬ 
tri. il dr. Ledonne ha rinviato 
a ^udizlo 1 due. Delle Chlale 
oggi ha 49 anni, da molto 
tempo è latitante: di lui il 
giudice conferma che è stato 
«collaboratore tramite il suo 
uomo più fidato, Maurizio 
Giorgi, del Servizio Informa¬ 


zioni difesa». 

Facilini ha 44 anni ed è 
sempre stato il braccio de¬ 
stro di Preda a Padova; è da 
tempo in carcere, .sommerso 
da accuse di ogni tipo, com¬ 
presa quella di avere orga¬ 
nizzato, undici anni dopo 
piazza Fontana, anche la 
strage alla stazione di Bolo¬ 
gna dell'agosto 1980, 

Ma l’ordinanza del giudice 
Ledonne si occupa diffusa- 
mente anche di Geli! e servi¬ 
zi segreti. A proposito del 
rapporti tra 1 due ambienti, il 
magistrato scrive: «Quelle 
che nel primi anni 70 poteva¬ 
no sembrare isolate devia¬ 
zioni di singoli funzionari 
dello Stato (...) oggi sono vi¬ 
ste, giustamente, come delle 
vere e proprie aree di ever¬ 
sione coinvolgenti intere 
strutture delio Stato». È 
un’affermazione che Ledon¬ 
ne dimostra svelando tre 
episodi inediti; risulta agli 
atti che nel 1974 il capo del 
reparto D del Sid (all’epoca. 
Il generale Gian Adelio Ma- 
letti, tessera 1610 delia P2) 
minacciò di allontanamento 
dal servizio segreto il co¬ 
mandante di uno dei «Cs» 
(Centri controspionaggio) 
che aveva svolto indagini su 
Gelil. Malettl definì il capo 
piduista «persona influente 
ed utile ai servizio*. Altro 
episodio riguarda Darlo Za- 
golin, un padovano arrestato 
durante l’Inchiesta sulla 
«Rosa del Venti». Di Zagolin 
oggi si sono perse le tracce. 
Ma 11 giudice Ledonne fece 
in tempo ad interrogarlo in 
Francia: l’uomo gli disse 
d’essere stato collaboratore 
del servizi segreti italiani. Il 
generale.Malettl smenti, af¬ 
fermando che Zagolin colla- 
borava invece con l’Ufficio 
informazioni della Guardia 
di Finanza (che a sua volta 
negò). Ebbene, perché tutto 
questo è di ^ande importan¬ 
za? Perche TU dicembre 
1969, alla vigilia della strage, 
a 300 metri dalla Banca del¬ 
l’agricoltura un vigile multò 
l’autovettura dello Zagolin, 
una Fiat 1500. Ma sull’uomo 
non fu avviato alcun accer¬ 
tamento. 

Terzo episodio. Il generale 
Martini, del Sismi, ha recen¬ 
temente indicato al giudice 
(dopo la caduta del segreta di 
Stato) I nomi dei sei infor¬ 
matori che il Sid usò nel 1969 
prima e dopo piazza Fonta¬ 
na. Uno di essi è un certo Gi¬ 
no Ferretti (nel frattempo 
deceduto) operante In Emilia 
Romagna, li quale nell’ago¬ 
sto del 1969 consegnò al ma¬ 
resciallo Audetto, del centro 
«Cs» di Bologna, due sapo¬ 
nette di tritolo con detonato¬ 
ri e miccia contenute in una 
custodia per libri, accompa¬ 
gniate da un appunto che 
prevedeva, da parte del neo¬ 
fascisti, una «campagna 
d’autimno» a suon di atten¬ 
tati. Il dr. Ledonne ha accer¬ 
tato che il Sid, di quell’ordi¬ 
gno (per non parlare dell’ap¬ 
punto) non informò mal la 
magistratura. 

U processo a Fachlnl e 
Delle Chlale sarà celebrato a 
Catanzaro verso il prossimo 
febbraio; a presiedere la Cor¬ 
te d’Assise dovrebbe essere il 
dr. Roberto Trovato. 

mi. sa. 


Non azioni militari ma atti di banditismo, come nel caso dei cooperanti europei uccisi; questa è la loro gneiriglia 


Sempre più isolato il terrorismo dei «oontras» 


Dal nostro inviato 

MANAGUA — «J cooperanti europei uccisi? Solo ua esemplo 
al cloche l contras potranno fare con I nuovi aiuti di Bea- 
gani. Questo tornano a ripetere oggi I sandinistl. Ed al gior¬ 
nalista straniero tornano a ricordare anche f «foro» morti, 
quelle donne e quel bambini che sempre più raramente, or¬ 
mai, sembrano riuscire a scuotere la sensfbllllA della stampa 
occidentale. Altri resemph, come quello di San Juan del Bo- 
eay, 32pe^ne che viaggiavano In pullman nella regione di 
Jlnotega fatte saltare in aria manovrando una mina con 
comando a distanza. I superstiti vennero finiti a colpi di 
mitra. Dodici erano bambini. Tutto era accaduto nel giorni 
stessi della cacciata dal paese di Fabio Antonio Vega, e le 
Itpmaglnl di quel corpi straziati erano state usate, sulla 
sumpa nicaraguense, come Immediata ed eloquente spiega¬ 
zione della decisione di mettere alla porta il vescovo di Jul- 
gelj^ ^ 

Un •memorandum’, quest’ultimo: non c’è soltanto II desi¬ 
derio di riaprire la polemica sulla •lncomprenslone> con la 
quale. In Occidente era stato accolto II ’giro di vite» procla¬ 
mata un mese fa dal governo rivoluzionario, né la semplice 
volontà di sottolineare agli occhi del mondo il «tono morale* 
di quel tfreedom fìghters> le cui imprese, secondo Reagan, 
avrebtero regalato al volto restaurato della statua della Li- 
bei^ la luce di un radioso sorriso. L'esemplo, o gli esempi, di 
•ciò che I contras potranno fare con I nuovi aiuti*, tende 
piuttosto a rimarcare lo stato della guerra, la realtà di rap¬ 
porti di forza miliari epolitici che il nuovo abbondante flus¬ 
so di dollari non è piu in grado di capovolgere. •La sconfitta 
strategica della controrivoluzione — aveva ricordato nel 
giorni scorsi II ministro della Difesa Umberto Ortega — é 



MANAGUA — Bernardatta Fioux (destra), appena giunta delta Francie, piange auila salma dal 
figlio, Joel Fioux. uno dal tra cooperanti europei massacrati dua giorni tm dal acontrasa 


ormai un fatto consumato. Tatto quello che potranno fare 
con le nuove armi è Incrementare l’attività terroristica. Più 
assalti alle cooperative agrìcole, più attacchi al mezzi di tra¬ 
sporto e di comunicazione. Più morti civili. Ma possiblltà di 
vincere, nessuna». J fatti gU hanno fin qui dato ampiamente 
ragione. 

Proprio questa, del resto, era la realtà che Ugoverno sondi- 
nista aveva teso Innanzitutto a sottolineare scegliendo, perle 
celebrazioni del 19 luglio, la città di EsteIJ. Una scelta che 
comportava la rinuncia, per ragioni di sicurezza, ad una Im¬ 
ponente manifestazione di massa, ma che ben poteva simbo¬ 
leggiare l’Irrimediabile frustrazione degli originali obiettivi 
della controrivoluzione, EsteIJ si trova a poco più di 30 chilo¬ 
metri dalla frontiera con l’Honduras e la sua regione — una 
regione di fondamentale Importanza per la produzione di 
generi alimentati di prima necessità (mais, riso e fagioli) — 
doveva essere, nelle Intenzioni della •cantra* teatro della 
creazione della prima •zona liberata*. Jalapa, città dlconflne, 
era stata oggetto, tra l’82 e V84, di ripetuti attacchi, e la 
guerra era arrivata fino alle porte della capitale. DI questo 
tentativo non resta oggi che una disarticolata guerra per 
bande ormai limitata, appunto, ad azioni di puro teirorismo. 
Le forze del sandintsmo, riorganizzate nella milizia territo¬ 
riale e nel battaglioni di lotta Irregolare, controllano salda¬ 
mente tutta la zona, mentre la •corilra* si è ridotta ad operare 
In termini di qualche efficacia militare soltanto nelle regioni 
centrali di Bosco e Chontales, a ridosso della selva tropicale 
di Zelaya, ormai lontano tanto dalle regioni-chiave del Nica¬ 
ragua, quanto dal suo naturale retroterra honduregno. 

Né, tornano a sottolineare I dirigenti sandlnlstl, si tratta 
soltanto di un discorso militare. Poiché, con tutta evidenza. 


la sconfitta della controrivoluzione è In realtà maturata so¬ 
prattutto sul terreno polìtico. E, cioè, la sconfitta di una forza 
nata come fenomeno militare Indotto dall’esterno, quando 
nessuna delle condizioni interne del Nicaragua obiettiva¬ 
mente giustificava una insurrezione armatSL Un fenomeno 
mercenario pura espressione dqgli interessi egemonici degli 
Usa di Reagan e di una reazione Interna storicamente priva 
di una coscienza nazionale e capace solo, come t fatti hanno 
amptamentedimostrato, d’attendere che Imarines venissero 
a •mettere le cose a posto*. Ci sono cifre che parlano, a questo 
proposito, chiarissimo. 1 dodici, quindici o ventimila uomini 
che la eia è riuscita a riorganizzare ed armare attorno al 
nucleo originale delle diecimila guardie nazionali di Somoza 
sfuggite alla rivoluzione, rappresentano un contingente mili¬ 
tare di tutto rispetto. Quando entrarono a Managua, nel '79, 
I sandInisU in armi non eranopiù di seimila. A Cuba, nel '59, 
Castro era alla testa di non piu di clnquemifa «barbudos». Ed 
oggi la guerriglia salvadoregna, che tiene In scacco da anni il 
superfìnanziato e superarmafo esercito del Salvador, conta 
su poco meno dì ottomila uomlnL Né sì può dite che al con¬ 
tras siano mancati appoggi logistici fuori dal confini del Ni¬ 
caragua, o sufficienti aiutifinanziari. La loro battaglia l’han¬ 
no perduta, probabilmentexnza rimedio, sul terreno — fon¬ 
damentale per qualunque guerriglia — del rapporto con la 
popolatone. 

Una realtà, questa, che certo non può essere sfuggita a 
Reagan ed al suol e^rtl militari. Tanto che I contras ap¬ 
paiono ormai, al di la della retorica, soltanto uno degli ele¬ 
menti duna •guerra di logoramento* tesa a piegare le ginoc¬ 
chia al governo sandlnlsts. Terrorismo, più blocco economi¬ 
co. più accerchiamento militare, politico e diplomatico. Una 
strategia che, nonostante 1 suol tragici costi, isandinistl con¬ 
siderano votata alla sconfitta. Al capolinea della politica di 
Reagan, tornano a ripetere^ non può che esserci la «vietna- 
mlzzazlone dei conflitto*, ovvero l’invio diretto di truppe 
americane. 

Una «bomba a tempo» che grava suU'Amerlea centrale e 
sugli equilibri del mondo Intero. Per questo, si dice a Mana¬ 
gua, t nostri morti riguardano tutti, nel loro sacrificio c’è un 
pezzo di questo Aituro di paura e di sangue. Quale che sla la 
loro nazionalità. 


Massimo Cavallini 





















GIOVEDÌ 
1 LUGLIO 1986 


l'Unità 



«Prendiamo la mia azienda, ho bisogno^di giovani alla 
^Linefeed’; vuol dire piatto unico. È una specie di 
carro con incorporato un personal computer, serve per 
alimentare il bestiame. Lì ci lavora uno scienziato, 
un dietologo, insomma un laureato. È di manodopera 
altamente specializzata che necessita l’agricoltura» 




«No, io non la considero una condanna, in campagna ci 
sono nato, per me è più naturale che stare in uMcio 
o in cantiere edile. Ma voglio avere un’opportunità. 

E noi, noi diciotto che abbiamo fondato una cooperativa 
qui in Calabria, abbiamo anche fatto una proposta. 
Badate che per noi non è una moda, è il nostro futuro» 


ROMA — E vero che non 
c’è più la fuga dai campi, 
anzi c'è 11 ritorno? È vero, 
tornano l giovani. Ma non 
hanno più gli zoccoli, come 
nel film di Olmi e non han¬ 
no più vergogna. Hanno il 
camice bianco e manovra¬ 
no computers. Nel campi? 
Sì, nel campi e In quelle 
strane nuove fabbriche che 
stanno accanto al campi, 
vivono con l campi. È quel¬ 
la cosa che si chiama agro¬ 
industria, vero possibile vo¬ 
lano del nostro futuro. Tut¬ 
ta una letteratura è ormai 
finita. Lo spiega molto bene 
un figlio solido ed entusia¬ 
sta di una terra feconda, la 
pianura Padana. È Franco 
Bettonl, 37 anni, astro na¬ 
scente della Confagrlcoltu- 
ra, membro della giunta, 
candidato alla vlcepresl- 
denza. Ricordate le figure 
un po’ comiche e un po’ tra¬ 
giche della nostra Infanzia? 
L’agrario, magari un po’ 
Ignorante e pretenzioso? 
Lui Franco Bettonl, è lau¬ 
reato In sociologia a Tren¬ 
to, borsa di studio per la 
miglior tesi di laurea nel 
1972 sulla cooperazlone co¬ 
me strumento economico e 
sociale In agricoltura. È 
presidente della Bertana 
(macellazione suina e bovi¬ 
na) e della nuova lag (indu¬ 
stria alimentari, salumi), 
possiede e lavora, con altre 
nove famiglie tutte del cep¬ 
po Bettonl, ottocento ettari. 
Un gioiello della zootecnia 
nazionale nel triangolo 
Brescla-Cremona-Manto- 
va. Sembra uscito da una 
telenovela, tipo Dlnasty. 

Il computer 
alimentare 

— Tornano dunque i gio¬ 
vani d’oggi nelle campa¬ 
gne, senza più zoccoli. Ma 
dove vanno? 

«Possono andare alla “Ll- 
nefeed". Vuol dire, letteral¬ 
mente, piatto unico. È stato 
introdotto tre anni fa nelle 
mie stalle. È una specie di 
carro con Incorporato un 
personal computer. Serve 
per alimentare il bestiame». 
— E l’uomo allora che co¬ 
sa fa? A che cosa serve? 
Chi è? 

«C’è innanzitutto uno 
scienziato. È 11 “formull- 
sta”, il dietologo del bestia¬ 
me. È di solito laureato in 
agraria o in scienze. È un 
personaggio importante. 
Deve essere continuamente 
aggiornato. La carne, il lat¬ 
te, 1‘ prodotti che usciranno 
da quella stalla dipendono 
molto da lui. Una volta fat¬ 
to il menù, la formula, egli 
la consegna all’operaio e 
questi la Inserisce nel calco¬ 
latore e poi carica il carro. 
E quindi, ad ore fisse, ha 
luogo la distribuzione con 11 
“Linefeed”». 

— Ma tutte queste avveni¬ 
rìstiche innovazioni 
avranno ucciso l’occupa¬ 
zione. E allora lei chi assu¬ 
me? 

•Certo dieci anni fa c’è 
stato un taglio netto. Ma 
ora ci sono grandi possibili¬ 
tà di sviluppo nell’agro-ln- 
dustria. Guardi la Bertana, 
130 miliardi di fatturato nel 
1985. Quattro anni fa l’ab- 
blamo rilevata; c’erano 38 
operai in cassa integrazio¬ 
ne, da sei mesi a zero ore. 
Oggi cl sono 220 occupati. 
Prenda la nuova Iga. Era 
della Moltenl e stava per 
chiudere. I posti di lavoro 
sono passati da 140 a 160. E 
questo malgrado gli effetti 
negativi dei vincoli della 
Cee, i grossi colpi sulla zoo¬ 
tecnia». 

— Lei avrà incontrato 
molti giovani nel corso 
della sua attività. Come li 
ha trovati? 

«Disponibili, entusiasti. 
Oggi però c’è bisogno di 
manodopera altamente 
specializzata, nella gestio¬ 
ne dei terreni, nella utiliz¬ 
zazione del macchinari, 
nelle attività zootecniche. 
La scuola non dà purtroppo 
una preparazione specifica 
ed lo, imprenditore, ho de¬ 
terminate necessità. Se ho 
di fronte un tizio che ha fat¬ 
to una esperienza in una 
azienda 'metalmeccanica 
come posso utilizzarlo in 
una azienda agricola o di 
macellazione? Quindici an¬ 
ni fa bastava colpire con la 
zappa nel senso giusto». 

— Registra molte richie¬ 
ste per i lavori stagionali? 
«Moltissime. Nel periodo 
della raccolta del mais, 
neU’allevamento del polli 
concentrato nei periodi 
estivi... E abbiamo precorso 
1 tempi con i contratti di 
formazione e lavoro. C’è 
stato un accordo con l sin¬ 
dacati bresciani che risale 
all’ottobre del 1984, anche 
se lo utilizzeremo a fondo 
solo l’anno prossimo. E ab¬ 
biamo pensato anche ad 


una scuola, ad un centro di 
addestramento, con l’aiuto 
di Enti e Istituzioni». 

— Lei ha fatto una tesi di 
laurea sulle cooperative. 
Ci crede ancora? 

•Certo, con un presuppo¬ 
sto. Esiste una concezione 
delle cooperative come atti¬ 
vità sociale e di solidarietà 
da far funzionare nel terre¬ 
ni cosiddetti marginali. Ma 
poi esiste la cooperazlone 
vera e propria che, secondo 
me, deve corrispondere ad 
una logica di mercato, deve 
essere competitiva. Non è 
facile. Spesso mancano i 
managers, dirigenti prepa¬ 
rati, capaci, attivi, dinami¬ 
ci, in possesso di una cultu¬ 
ra imprenditoriale. E allora 
le cooperative falliscono». 
— ^istono però spazi per 
esperienze cooperative? 
«Certo, quando esistono 1 
requisiti economici e non si 
voglia Invece mettere In 
piedi una Iniziativa solo per 
fare piacere ad un politico 
locale. Le faccio un esem¬ 
plo. Le cooperative hanno 
bisogno di commercializza¬ 
re l loro prodotti In modo 
razionale. Cl sono quindici 
cooperative nel Bresciano 
che vanno sul mercato di 
Milano a vendere il loro 
provolone, 11 loro burro. Il 
loro formaggio, l’una In 
concorrenza con l’altra. È 
stata fondata la "Lacto- 
Brixla", una cooperativa di 
secondo grado. Dovrebbe 
commercializzare l prodot¬ 
ti di tutte le quindici coope¬ 
rative. Sono alcuni anni 
che ne parliamo, ma abbia¬ 
mo Incontrato notevoli dif¬ 
ficoltà. Ecco qui ci vorrebbe 
uno, un dirigente capace 
che a nome di tutti va a Mi¬ 
lano, sul mercato. 

— Quale è l’ostacolo prin¬ 
cipale per un imprendito¬ 
re agricolo? 

«È una domanda da un 
milione di dollari. Rispon¬ 
do: i vincoli posti dalla Cee. 
Un tempo bastava produr¬ 
re e tutto era risolto. Oggi 
chi produce di più viene pe¬ 
nalizzato. Il mercato non è 
più locale e regionale, è 
mondiale. E non abbiamo 
una adeguata struttura di 
trasformazione del prodot¬ 
ti. Oggi rimprenditore deve 
avere una cultura finanzia¬ 
ria; non gli basta più pro¬ 
durre, deve stare attento al¬ 
la qualità del prodotto. Ab¬ 
biamo raggiunto livelli di 
produttività che tutti ci In¬ 
vidiano, ma che non vanno 
oltre ai confini aziendali. £ 
invece bisogna guardare 
fuori, al mondo». 

— L’emergenza occupa¬ 
zione può comunque ri¬ 
trovare qui qualche risp<^ 
sta? 

«Esistono enormi poten¬ 
zialità. Occorrono prodotti 
specializzati, sofisticati, per 
essere concorrenziali. Oc¬ 
corre un collegamento tra 
agricoltura. Industria e 
grande distribuzione. 
Guardi certe holding: 
Krakt, Unllvere, Nestlé... Il 
disavanzo agroalimentare 
italiano è pari a 12 mila mi¬ 
liardi all’anno, quanto la 
bolletta petrolifera...». 

Programmare 
il futuro 

— Che cosa si potrebbe fa¬ 
re? 

«Cera un piano agricolo 
nazionale... Penso ad ac¬ 
cordi Interprofessionali. 
Prenda 11 latte: un’indu¬ 
stria di trasformazione che 
compra questo latte do¬ 
vrebbe pagarlo In base alla 
sua qualità, individuare 11 
prodotto migliore. Non un 
prezzo eguale per tutti. Con 
certe qualità, con certe pro¬ 
teine, con una certa carica 
batterica faccio determina¬ 
ti prodotti e non altri. La 
grande distribuzione do¬ 
vrebbe essere poi In grado 
di prevedere le future esi¬ 
genze del consumatore; do¬ 
vrebbe sai>er dire al produt¬ 
tore agricolo, all’inaustna- 
le: devi fare questo deter¬ 
minato prodotto, con que¬ 
ste determinate caratteri¬ 
stiche perché sono sicuro 
che cosi troverà un posto 
sul mercato, verrà compra¬ 
to e consumato, non rimar¬ 
rà nei magazzini». 

— Lei vorrebbe un, Italia 
programmata. Una paro¬ 
la antica, programmazio¬ 
ne, non le pare? 

. «Certo, programmazione. 
E una necessità». 

Lascio Francesco Bettonl 
sociologo, agricoltore, in¬ 
dustriale, manager, vice¬ 
presidente In pectore della 
Confagrlcollura, affascina¬ 
to teorico dell’efficienza, E 
fa bene ad esserlo, anche se 
fuori 1 giornali parlano di 
una crisi politica che si tra¬ 
scina. Una crisi che invano 
nasconde questi problemi 
deiritalia vera. 

Bruno Ugolini 


Franco Bettonì, agrario 
con laurea in sociolosia 


Salvatore Giampà, contadino 
di nascita e di aspirazione 


Ritornate Io d sto, 
nei campì dateci quei 
senza zoccoli 3500 olivi 
né vemogna abbandonati 
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Aboliamo quella 
iniqua tassa 
che ora pagano 
iragazzi che 
cercano impiego 

Sì, facciamolo 
subito. E poi 
cambiamo tutto 
il sistema dei 
nostri concorsi 


Cara Unità, 

ho Ietto la bellissima pagina 3 di martedì de l’Unità che 
denuncia con una storia di vita, comune a tanti giovani, la 
vicenda di una ragazza in cerca di prima occupazione che 
deve spendere dalle 107.500 lire alle 151.800 lire per parte¬ 
cipare ad un concorso, senza avere la sicurezza nemmeno 
sul fatto che il concorso si faccia. Sono d’accordo con 
l’Unità. Si tratta di una tassa infame sulla disoccupazione. 
Per abolirla, giacciono in Parlamento numerose jjroposte 


Cara Unità, 

le difncoltà e I disagi del giovani in cerca di lavoro hanno 
un punto dolente nei sistema del concorsi della Pubblica 
amministrazione, e bene ha fatto l’Unità a sollevare la 
questione. In particolare ritengo che non sia tollerabile 
chiedere ai giovani di spendere soldi per presentare docu¬ 
menti che forse non serviranno, o perché il concorso non si 
svolgerà mai, operché il concorren te non Io supererà. Il Pel 
si è posto II problema di affrontare la questione: la Federa¬ 
zione comunista di Roma ha presentato una proposta di 
Iniziativa popolare; il gruppo Pel alia Camera una proposta 
di legge. 


di legge, fra le quali la mia, presentata il 12/6/1985 e che 
reca il numero 2952 degli Atti delia Camera. Dopo questa 
bella pagina, è auspicabile che altri organi di informazio¬ 
ne se ne occupino e che il Parlamento decida. Non risolve¬ 
remo certo in questo modo il problema della disoccupazio¬ 
ne giovanile ma almeno eviteremo che su questa ferita si 
continui a spargere li sale dei sadismo di tasse odiose sul 
lavoro che non c’è. 

on. FRANCO PIKO (PSl) 
Capogruppo alla commissione Finanze e Tesoro della Camera 


ROMA — Nel giro di un an¬ 
no, tra 111985 e il 1986, la per¬ 
centuale di disoccupati è sa¬ 
lita dal 7,8 all’8% nel Nord 
Italia, dal 9,7 al 10% nel Cen¬ 
tro e dal 14 al 16,7% nel Mez¬ 
zogiorno. La disoccupazione 
meridionale, dunque, non è 
solo la più alta del paese, ma 
anche quella che cresce più 
rapidamente E più del 70% 
— lo ricordiamo — della di¬ 
soccupazione sono giovani. 
Soltanto una regione setten¬ 
trionale, nel 1985, ha strap¬ 
pato alle regioni meridionali 
questo record mal cercato e 
sempre raggiunto, natural¬ 
mente la ragione è parados¬ 
sale In Valle d’Aosta tutti 1 
disoccupati sono giovani, 11 
100% del senza lavoro ha 
un’età compresa fra 1 14 e I 
29 anni. La piccola regione 
montana, infatti, ha azzera¬ 
to la disoccupazione «adul¬ 
ta». 

Ma nel Sud l’esercito del 
giovani disoccupati è In 
aspra — e spesso perdente — 
concorrenza con una disoc¬ 
cupazione (oppure occupa¬ 
zione precaria e/o tempora¬ 
nea) diffusa in tutte le classi 
di età. D’altronde nel Mezzo¬ 
giorno solo 1137,9% della po¬ 
polazione lavora, contro il 
43,7% del Nord e 11 42% del 
Centro Italia. Meno lavoro, 
lavoro meno sicuro, maggio¬ 
re popolazione giovane: per¬ 
che 11 tasso di natalità degli 
ultimi 30 anni (e fino al 1991 
almeno) è stato sempre «più 


Occhio alle cifre 


giorno che passa 
il Sud diventa più 
disoccupato del Nord 


Obiettivo è quello di unificare l concorsi per tutte le am¬ 
ministrazioni pubbliche. Sulla questione specifica delie 
spese sostenute perla presentazione dei documenti, abbia¬ 
mo proposto che vengano prodotti solo all'atto della nomi¬ 
na In servizio. Sappiamo che riformare il meccanismo dei 
concorsi non risolverà il problema delia disoccupazione 
giovanile, ma renderà la ricerca di un posto di lavoro meno 
onerosa dal punto di vista economico e psicologico. Visto 
che su tale opportunità anche il Psl manifesta disponibilità 
ad Intervenire, è auspicabile che entro la fine della legisla¬ 
tura si riesca a trasformare in legge le proposte esistenti. 

on. flORA CALVANESE (PCI) 
commissione Affari costituzionali della Camera 


li mestiere dei futuro 


Manager e consulenti 
La nostra speranza 
sì chiama «ambiente» 


favorevole» al Mezzogiorno. 

La Sardegna detiene la po¬ 
co desiderabile «palma» della 
più alta percentuale di «mal 
occupati»; 21,6% nel 1985; 
ma tutte le regioni meridio¬ 
nali hanno una Inoccupazio¬ 
ne a due cifre: la Calabria 
con il 17,5%; la Sicilia con il 
14,8%; la Campania e la Ba¬ 
silicata con 11 14,4%; la Pu¬ 
glia con 11 12,8%; l’Abruzzo 
con l’ll% e 11 Molise con 11 
10%. E gli inoccupati sono 
quasi tutti giovani. 

La situazione — già pessi¬ 
ma — è precipitata negli ul¬ 
timi cinque anni; tra il 1931 e 
11 1985 I «mal occupati» sono 
saliti di 6 punti percentuali 
in Sardegna, di quattro In 
Calabria, di tre In Puglia, co¬ 
me se l’Intera disoccupazio¬ 
ne adulta del Nord si fosse 
trasferita in queste regioni 
meridionali. Più di un terzo 
dei giovani fra 114 e 124 anni 
classificati dall'Istat come 
«non forze di lavoro» si trova¬ 


no nel Mezzogiorno, quasi la 
metà se hanno fra 25 e 29 an¬ 
ni. Presumibilmente studia¬ 
no, per tentare di compensa¬ 
re il «gap» delle occasioni di 
lavoro. Un tentativo, non un 
passaporto per il lavoro. 

Né per ora t giovani meri¬ 
dionali che cercano lavoro 
possono sperare In una con¬ 
correnza decrescente. In uno 
studio deU’Enl, pur facendo¬ 
si riferimento ad una bassa 
natalità e a movimenti mi¬ 
gratori. l’offerta di lavoro da 
qui al 2000 si prevede sempre 
In crescita, al ritmo di 300ml- 
la unità per quinquennio. 
Rispetto al 1981, nel 2001 sa¬ 
rà cresciuta di 1 milione e 
190mila unità. La compo¬ 
nente giovanile crescerà agli 
stessi ritmi e solo dopo il 
1991 avrà un trend meno im¬ 
pulsivo. Tra le regioni, quelle 
meridionali sono tutte ne) 
gruppo a più accentuata cre¬ 
scita di forze-lavoro, anzi, di 
senza lavoro. 

Nadia Tarantini 


ROMA — Chicco Testa, presidente della Lega Ambiente, di 
lavori ne propone addirittura quattro. «La nostra povertà 
nelle strutture di protezione ambientale — spiega — mi con¬ 
sente questa abbondanza». 

Lavoro numero uno: li manager d’ambiente. «Un dirigente 
d’impresa che cura 1 rapporti tra la produzione della sua 
azienda e l’ambiente. Deve essere quindi un tecnologo, ma 
anche un esperto di pubbliche relazioni perché avrà a che 
fare con movimenti, partiti, mass media. Deve conoscere be¬ 
ne tutta la legislazione relativa aU’amblente, ma possedere 
anche la capacità deiroplnlon leader. E una figura che co¬ 
mincia a comparire nelle grandi aziende». 

Lavoro numero due: l’operalo specializzato negli impianti 
ambientali. «In Italia ne abbiamo pochissimi. Nel prossimi 
anni gli impianti di depurazione si moltiplicheranno e avre¬ 
mo bisogno di gente capace di fare manutenzioni In queste 
strutture delicatissime». 

Lavoro numero tre: analista ambientale. «E, per Intender¬ 
ci, quello che lavora sulla '‘goletta verde”, il tecnico in grado 
di fare test rapidi sulle condizioni del mare, della terra, del¬ 
l’aria. Una sorta di perito chimico specializzato In analisi 
ambientali. Anche qui, lavoro in fortissima espansione e con 
scarsissimo personale spedalizzato disponibile». 

Lavoro numero quattro: li consulente ambientale. «E li 
••tecnico" che può prestare le proprie conoscenze a soggetti 
troppo piccoli per potersi permettere una struttura stabile di 
questo tipo. Penso al piccolo comune che ha un problema con 
l’incenentore o le fogne, alla piccola industria, al contadino. 
Un lavoro che si presta molto alla costituzione di piccole 
società con conoscenze a 3S0 gradi In campo ambientale». 

Romeo Bassoli 


Dal nostro inviato 
GIRIFALCO (Catanzaro) — 
«Perché una condanna? Io non 
la considero affatto una con¬ 
danna. In campagna io ci sono 
nato, i miei mi ci portavano da 
piccolo, per me è un lavoro 
naturale, più naturale che sta¬ 
re in un ufficio o in un cantiere 
edile. Mi piace. Certo, c’è an¬ 
che il rischio. I miei genitori li 
ho sentiti maledire il giorno 
che nacquero contadini. Ma si 
sa che ogni mestiere ha i suoi 
momenti di crisi. Anche per 
questo abbiamo avuto l’idea 
della cooperativa...». 

Salvatore Antonio Giampà 
parla convinto, dice che oggi 
non è più come una volta, che 
in campagna c’è l’acqua, la lu¬ 
ce, la televisione, la telesele¬ 
zione, l’automobile, ci sono i 
mezzi meccanici per lavorare 
la terra, e che un ragazzo di 
ventun anni come lui un avve¬ 
nire se Io può costruire qui, al 
paese, senza bisogno di andare 
all’estero, come fece suo pa¬ 
dre. 

«È stato in Svizzera per 
vent’anni, fino al ’75. Da bam¬ 
bino Io vedevo una volta al¬ 
l’anno, e quando veniva con 
quelle sue valigie piene di 
cioccolato era una festa, era 
l’America... Qui tutto il peso 
rimaneva su mia madre. Spe¬ 
riamo che adesso non tocchi a 
me. Lo sai che ancora oggi 
molti amici miei partono per 
la Svìzzera? Per questo ci sia¬ 
mo messi insieme...». 

II discorso di Salvatore tor¬ 
na a girare intorno all’idea 
della cooperativa, così come 
un uccello gira intorno alla 
torre (che è poi l'immagine 
suggestiva da cui il paese de¬ 
riva il suo nome). A Borgia, un 
paese poco distante, un’espe¬ 
rienza cooperativa l'hanno 
fatta con un frantoio oleario. 
E ha funzionato. Perché a Gi¬ 
rifalco, dove l’idea è più im¬ 
portante e ambiziosa, non do¬ 
vrebbe funzionare? 

Il progetto è questo: ottene¬ 
re — in affitto, in concessione, 
come altro è possibile — 43 
ettari di olivete di proprietà 
comunale. L'oliveto sta tut- 
t'intorno al complesso ospeda¬ 
liero che la Provincia di Ca¬ 
tanzaro costruì a suo tempo 
per trasferirvi il vecchio e so¬ 
vraffollato manicomio (se 
qualcuno rammenta il nome 
di Girifalco, è soprattutto per 
le faccende psichiatriche). 
Tuttavia quel complesso, ora 
di proprietà delia Usi, se ne 
cade a pezzi sema aver cono¬ 
sciuto né quella né altra utiliz¬ 
zazione: e anche il bosco d’oli¬ 
vi, un tempo ricchissimo, ver¬ 
sa da un decennio in condizio¬ 
ni di assoluto abbandono. 

«Ed è uno spreco assurdo, 
un’intollerabile offesa al biso¬ 
gno dì lavoro della gente di 
qui. Idee per utilizzare il vil¬ 
laggio. nato già morto, qual¬ 
cuno le ha avnite, ma finora 
non se ne è fatto niente. Noi 
per parte nostra ci siamo mes¬ 
si insieme per chiedere l’asse¬ 
gnazione della terra, abbiamo 
fatto una ricognizione, uno 
studio, un progetto che voglia¬ 
mo discutere con FAmmini- 
strazione e con l’intero paese». 

I Michele, un altro ragazzo. 

' tira fuori l'atto di nascita del- 
\ la cooperativa, appena ritira- 
' to dallo studio del notaio: sono 
in diciotto, diplomati, studen¬ 
ti, braccianti disoccupati, tut¬ 
ti di origine più o meno conta¬ 
dina. La cooperativa è stata 
battezzata — c’era da imma¬ 
ginarlo — *Primo maggio*. I 
soci hanno tutti un’età com¬ 
presa fra i venti e i trent’anni, 
un paio fanno il servizio mili¬ 
tare e un altro ha già sulle 
spalle una non breve esperien¬ 
za d’emigrazione all’estero. 

Un oliveto 
da restaurare 

«Le cose che vogliamo fare 
sono queste: rimettere a posto 
i 3.500 alberi d’olivo, piante 
plurìcentenarie che c(^itui- 
ranno la base produttiva più 
importante della cooperativa; 
svellere gli alberi insenàbli e 
sostituirli con altri che diano 
olive da tavola; utilizzare i 
terreni marginali per lo svi¬ 
luppo di colture alternative; 
ristrutturare le case coloniche 
disabitate recuperandole in 
un progetto agroturistico che 
metta insieme agricoltura, ar¬ 
tigianato locale, coltura e fol¬ 
klore, sport Sopra Girifalco 
c’è una montagna stupenda, si 
posano tracciare itinerari tu¬ 
ristici interessanti da un pun¬ 
to di vista naturalistico, stori¬ 
co, archeologico. Non sono 
certo le idee che ci manca¬ 
no...». 

Afa Salva tore^ e con lui Mi¬ 
chele, Emilio e gli altri amici, 
sanno che un’impresa non si 
regge soltanto sulla buona vo¬ 
lontà, suU’entusiasmo. ma che 
ha bisogno di preventivi, cal¬ 
coli di costi e ricavi, investi¬ 
menti a medio e lungo termi¬ 
ne, indagini di mercato, ecce¬ 
tera eccetera? 

«Lo sappiamo, e per questo 
stiamo facendo ricorso non 


soltanto alla no.stra volontà 
ma alle nostre competenze e 
alla capacità professionale di 
tutti i soci; nonché all’espe¬ 
rienza di organi qualificati co¬ 
me la Lega delle Cooperative 
0 l’Istituto superiore di olivi¬ 
coltura. Sappiamo che sce¬ 
gliere l’agricoltura non signi¬ 
fica scegliere semplicemente 
la tradizione, la strada dei pa¬ 
dri 0 cose del genere; significa 
impegnarsi in un settore im¬ 
portante, e tentare di farlo in 
maniera moderna, utilizzando 
ogni aiuto possibile sul piano 
tecnico, produttivo, finanzia¬ 
rio, organizzativo». 

Qualche anno fa, fra i gio¬ 
vani, il «ritorno alia terra* era 
un fatto culturale, una moda 
sociale più che una vera scelta 
di lavoro. Sorsero anche allo¬ 
ra molte cooperative agricole 
giovanili, quasi tutte poi falli¬ 
te anche perché prive di soste¬ 
gni concreti. È una suggestio¬ 
ne simile quella che agisce og¬ 
gi su di voi? 

La cultura 
contadina 

«Nient’affatto. Quello di cui 
parli era un fenomeno preva¬ 
lentemente metropolitano, e 
comunque relativo a fasce di 
giovani cresciuti dentro una 
cultura urbana. Noi invece ab¬ 
biamo con la terra un altro 
rapporto, siamo contadini, 
pur se molti di noi hanno stu¬ 
diato, hanno preso un diploma 
o una laurea. Il fatto che ci 
siamo buttati in un'impresa 
del genere, direi in una sfida 
del genere, dovrebbe lasciar 
capire quanto siano serie le 
nostre intenzioni. Potremmo 
metterci in fila per un posto di 
bidello 0 di geometra al Co¬ 
mune, e invece vogliamo tira¬ 
re fuori ricchezza da un bosco 
di olivi abbandonati, di felci e 
di rovi. E in quest’impresa vo¬ 
gliamo coinvolgere l’intero 
paese, vogliamo spiegare che 
un’azienda produttiva procu¬ 
ra vantaggi non soltanto a chi 
la gestisce ma a tutti quanti, e 
che un qualche movimento di 
turisti — se ci riusciamo — 
potrà rendere più vivace il 
commercio, l’artigianato, la 
vita sociale, tutto. Non vale la 
pena tentare?». 

Colpisce, nelle parole di 
Salvatóre, la convinzione de¬ 
gli argomenti, la passione — 
si direbbe — che sorregge l'at¬ 
tesa del proprio lavoro. E col¬ 
pisce anche il richiamo alla 
coincidenza tra bisogno perso¬ 
nale e interesse collettivo. Ed 
è veramente sul futuro, su un 
possibile diverso futuro, che si 
fonda il suo atteggiamento di 
sostanziale ottimismo. Per¬ 
ché, oggi, quali sono i conti di 
Salvatore, i suoi conti di lavo¬ 
rante in proprio e di braccian¬ 
te semidisoccupato? 

•Il grosso del lavoro adesso 
io lo faccio con la mia fami¬ 
glia, sull’ettaro di vigneto che 
abbiamo, o suU’altro ettaro e 
mezzo di terreno sparso. È un 
lavoro compensato, diciamo, 
in natura: mangiare, bere, vi¬ 
vere in casa. Ma è tutto misu¬ 
rato, e non basterebbe certo a 
tirare fuori un salario, o a far 
vivere un’altra famiglia». 

Afa sia pure valutato «in na¬ 
tura*, il compenso del lavoro 
che Salvatore svolge sulla sua 
proprietà è soddisfacente? È 
adeguatamente remunerato? 

«Se faccio i conti delle or^ 
del materiale e dei concimi, 
dell’usura dei macchinari e di 
tutto il resto, penso che la re¬ 
munerazione non è adeguata. 
Ti salvi soltanto perché lavori 
in proprio...». 

E il lavoro per conto terzi? 

«Un lavoro saltuario, sta¬ 
gionale, naturalmente in nero: 
col trattore per arare, con la 
pompa per irrorare di zolfo le 
vitL Non so bene, ma se faccio 
un calcolo su tutto l’anno e di¬ 
vido per dodici, penso che il 
guadagno mensile non supera 
le 80-100mila lire..,». 

Ei calcoli preventivi del la¬ 
voro in cooperativa, una volta 
che riusciate ad avere l’asse¬ 
gnazione dell’oUveto, che cosa 
dicono? 

«Il progetto, come abbiamo 
^ illustrato, è complesso, e 
si estende in più direzionL Noi 
comunque consideriamo pre¬ 
ventivamente un ricavato che 
assicuri ad ogni socio un sala¬ 
rio di livello sindacale. Un sa¬ 
lario che ci faccia vivere. E ci 
riusciremo, perché siamo af¬ 
famati di lavoro». 

Tra gli sterpi dell’oliveto. a 
conclusione. Salvatore Giam¬ 
pà mostrerà al suo interlocu¬ 
tore cittadino gli alberi mala¬ 
ti e secchi, quelli ancora rigo¬ 
gliosi, quelli bisognosi di rapi¬ 
de cure. E sulla montagna che 
soxTasta Girifalco — possibile 
polo di un itinerario agrituri¬ 
stico — parlerà di castagni e 
di pini, di radiche da pipa, di 
funghi, delle acque sorgive di 
questo dorso calabrese forte e 
misero. C'è come la sicurezza 
di un vecchio nei suoi vent’an¬ 
ni contadini. Andrà sprecala? 

Eugenio Manca 
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Ricognizione nel «governo ombra» laburis^ 

«Obiettivo: ridare 
lavoro a un milione 



disoccupati» 




di “partecipazione” offerti 
dal loro datori di lavoro. Noi 
non slamo, In linea di prlncl- 


Qul accanto, 
un momento 
della più 
grande marcia 
per il lavoro 
che si sla 
tenuta in 
Inghilterra da 
molti anni a 
questa parte; 
sopra, una 
ragazza 
davanti ad uno 
4 dei tanti uffici 
di 

collocamento 
che la 
Thatcher ha 
fatto aprire 
propagandi¬ 
sticamente. 

dato che 
questi centri 
non hanno 
alcun lavoro 
da offrire 


Intervista con 
il parlamentare 
John Prescott, 
«ministro 
designato» 

Un piano 
giovani, 
interventi 
d’emergenza 
per nuovi 
impieghi e una 
programmazione 
diretta su 
precisi settori 
industriali 
Salario e 
partecipazione 
ai profitti 

Dai nostro corrispondente 

LONDRA — Finché dura la 
Thatcher, la crisi che ha tan¬ 
to duramente colpito le ca¬ 
pacità produttive del paese 
esasperando 1 divori sociali e 
creando «nuova povertà» è 
destinata anch’essa a trasci¬ 
narsi senza senso o soluzio¬ 
ne. Mal come In questo mo¬ 
mento si é sentita la necessi¬ 
tà di un rilancio capace di 
fermare la danza degli indici 
negativi, di riscattare l'arco 
‘ del pessimismo. Il partito la¬ 
burista sta affrettando I 
tempi dell'elaborazione di 
quel programma d'alternati¬ 
va che gli permetta di salda¬ 
re, In modo netto e convin¬ 
cente, l'anello del «consenso» 
e del sostegno elettorale. 

Sul plano economico e so¬ 
ciale c’è un quadro strategi¬ 
co complessivo, per il raffor¬ 
zamento e la ripresa, sotto la 
guida del numero due labu¬ 
rista, onorevole Roy Hatter- 
sley. Cancelliere dello Scac¬ 
chiere «ombra». 11 prossimo 
ministro delle Flnan- 
ze/Tesoro/BlIanclo se il par¬ 
tito di Kinnock esce vincito¬ 
re dalle elezioni dell'S?. Il la¬ 
voro, tra 11 gruppo dirigente, 
prosegue serrato, In modo da 
poter presentare un docu¬ 
mento organico al dibattito 
del congresso annuale 11 28 
settembre. 

Istanze, proposte, plani 
specifici si Incontrano e si 
scontrano, prima di trovare 
il loro eventuale equilibrio. 
CI sono forzature ideologi¬ 
che e punte masslmallste da 
smussare. C’è da tagliare le 
gambe all’Idea che. dopo 1 
sette anni magri della Tha¬ 
tcher. la luna si possa im¬ 
provvisamente trovare in 
fondo al pozzo. Kinnock e 
Hattersley mettono in guar¬ 
dia 1 propri colleghl dal non 
far troppe promesse, dal non 
presentarsi davanti al voto 

— come si faceva una volta 

— con una «lista della spesa» 
delle cose da conquistare, 
controllare, realizzare. Il la¬ 
burismo — ammettono — 
ha innanzitutto un proble¬ 
ma di <redibllità» da supe¬ 
rare. 

□ DISOCCUPAZIONE 

È il primo. Indispensabile 
bersaglio. Hattersley ha for¬ 
mulato un intervento Imme¬ 
diato (dei costo di quattro o 
cinque miliardi di sterline 
per un biennio) con un plano 
di lavori pubblici, riduzione 
del contributi assicurativi e 
un progetto speciale per l’oc¬ 
cupazione. Vado a parlarne 
con l’onorevole John Pre- 
scott, il ministro del Lavoro 
nel «governo ombra» laburi¬ 
sta. Il colloquio si svolge nel 
palazzo della vecchia Sco- 
tland Yard che adesso ospita 
alcuni del servizi ammini¬ 
strativi del Parlamento e le 
segreterie del vari deputati. 
— Vi siete impegnati a ri¬ 
portare al lavoro un milio¬ 
ne di lavoratori in due an¬ 
ni. È un obiettivo grosso: 
come intendete attuarlo? 

«Ogni partito socialista 
deve perseguire l’obiettivo 
del pieno Impiego. Poi c'è da 
dire che, qui da noi, II disim¬ 
piego è aumentato In misura 
maggiore che In altri paesi. 
Fino al *79 eravamo in linea 
con la media dell'Oece. Negli 


ultimi sette anni, siamo sali¬ 
ti dei 2 o 3 per cento sopra la 
media e cl troviamo ora al 13 
o 14 per cento. La differenza, 
appunto, è quel milione di la¬ 
voratori che noi Intendiamo 
reinserire nel ciclo produtti¬ 
vo. Il nostro plano d’emer¬ 
genza per l’occupazione è 
stato attentamente stimato 
sul plano dei costi. In parte si 
autoflnanzla, perché la pri¬ 
ma osservazione da fare è 
che 11 governo conservatore 
pende troppo per i sussidi: 22 
miliardi di sterline all’anno 
per tenere inattive quattro 
milioni di persone. E questo 
rappresenta un incremento 
dei 30 per cento. La Thatcher 
parla tanto di ridurre la spe¬ 
sa pubblica. Al massimo, 
l’ha stabilizzata. Ma, nel bi¬ 
lancio dello Stato, sono au¬ 
mentate le voci dell’ordine 
pubblico (+27 per cento) e 
della difesa (+23% per cento) 
mentre diminuivano quelle 
della casa (-60 per cento), In¬ 
frastrutture e servizi (-18 
per cento), trasporti (-13 per 
cento), salute, servizi sociali, 
istruzione pubblica. É questo 
l'ordine di priorità che vo¬ 
gliamo cominciare ad inver¬ 
tire. Mi domandi in qual mo¬ 
do e in che settori possiamo 
riuscire a creare i nuovi posti 
di lavoro. Stiamo facendo un 
grande sforzo per varare un 
plano il più possibile partico¬ 
lareggiato. La Thatcher, de- 
magoglcamente, promette 
sgravi fiscali. La gente vuole 
migliori servizi. I nuovi im¬ 
pieghi, secondo il nostro pro¬ 
gramma d’emergenza, ver¬ 
ranno dunque dalle Infra¬ 
strutture, l’edilizia, il reinve¬ 
stimento nelle ferrovie, nei 
trasporti pubblici, enti loca¬ 
li, plano giovani ecc.». 

□ RIPRESA 

— Che prospettive avete 

per il rilancio economico? 

«La crescita, di per sé. non 
basta. Il mercato soltanto 
non è sufficiente a garantirci 
dalla plaga della disoccupa¬ 
zione. Dobbiamo impegnarci 
a fondo nel settore della for¬ 
mazione e della riqualifica¬ 
zione. Sotto la Thatcher, c’è 
adesso una tremenda penu¬ 
ria di specializzazioni nel- 
rindustria. Le aziende bri¬ 
tanniche. per la formazione 
professionale, spendono solo 

10 0,14 per cento del loro giro 
d’affari annuale. All’estero, i 
paesi concorrenti investono 

11 2 o 11 3 per cento. Abbiamo 
ora la forza lavoro meno 
qualificata fra i paesi ad eco¬ 
nomia avanzata. L’interven¬ 
to straordinario di spesa 
pubblica che noi proponia¬ 
mo dovrà procedere In paral¬ 
lelo con la ricostruzione del 
settore manifatturiero. Ab¬ 
biamo valutato i costi del no¬ 
stro programma per il raf¬ 
forzamento dcU’lndustria 
attorno a sei miliardi di ster¬ 
line: ossia, un aumento del 
debito pubblico equivalente 
al 4 per cento del reddito na¬ 
zionale. Rimettere In moto il 
meccanismo di crescita è un 
problema grosso. Quel che 
teniamo a dimostrare è che 
un governo diverso può In¬ 
fluire, in modo positivo, sul 
livelli occupazionali». 

□ PROGRAMMAZIONE 

— II laburismo ama pre¬ 


sentarsi come «il partito 
della produzione». Parlate 
di programmazione; solo a 
titolo indicativo oppure 
con un più pronunciato 
carattere interventista? 

«Abbiamo avuto una pro¬ 
grammazione indicativa col 
Piano nazionale nel ’64-’6S 
che venne frenato e poi an¬ 
nullato dall’intervento delta 
tesoreria. Kinnock dice di 
volere un Cancelliere ih posi¬ 
zione di forza. Beh, ne dob¬ 
biamo ancora discutere. Il 
documento sulla program¬ 
mazione elaborato dalla 
commissione che Io presiedo 
e che deve essere sottoposto 
al congresso, è stato un po’ 
messo da parte. Comunque, 
noi sosteniamo la necessità 
di una politica più interven¬ 
tista. Dobbiamo poter agire 
sulla redlstribuzione del po¬ 
tere, della ricchezza, del la¬ 
voro. Con i conservatori si è 
andata creando una econo¬ 
mia a due livelli: un settore 
dinamico ben retribuito e un 
altro, in espansione, che è 
fatto di basse paghe, part-U- 
me, occupazione femminile. 
Dobbiamo dunque cercare di 
riorganizzare seriamente II 
nostro mercato del lavoro. 
La programmazione può es¬ 
sere intelligentemente diret¬ 
ta su una decina di rami In¬ 
dustriali signlflcativi. Deve 
poi abbracciare, oltre alla ri¬ 
qualificazione, il settore cru¬ 
ciale della “ricerca e svilup¬ 
po” che è rimasto penosa¬ 
mente arretrato malgrado la 
Thatcher abbia dato, in 
sgravi fiscali dal *79, oltre 


trenta miliardi di sterline al 
vari gruppi industriali. Altri 
cinquanta miliardi di capita¬ 
li sono fuggiti all’estero. Le 
multinazionali controllano i 
due terzi della economia bri¬ 
tannica. E noi dobbiamo 
avere una piattaforma pro¬ 
grammatica adeguata di 
fronte a questi problemi. 
Dobbiamo riuscire ad otte¬ 
nere più investimenti, più 
formazione, più ricerca. 
Dobbiamo indirizzare li no¬ 
stro sforzo su obiettivi sele¬ 
zionati. Ad esemplo, la tec¬ 
nologia deU’informazlone il 
cui potenziale sviluppo ci ha 
finora delusi. Il guaio della 
Thatcher è che, mentre si af¬ 
frettava al di là del segno a 
smantellare le vecchie indu¬ 
strie (acciaio, tessili, cantie¬ 
ri, carbone ecc.), non è riu¬ 
scita a dare tutto l’impulso 
che era desiderabile alle 
“sunrise Industries”, 1 nuovi 
settori a tecnologia avanza¬ 
ta. La cosa Importante è que¬ 
sta: noi dobbiamo metterci 
In grado di utilizzare meglio 
la spesa pubblica, le somme 
che lo Stato investe per raf¬ 
forzare lo sviluppo indu¬ 
striale devono partorire im 
numero più largo di posti di 
lavoro». 

□ DECENTRAMENTO 

—Che ruolo rivestono, nel 

vostri piani, gli enti locali? 

«Il decentramento è un 
punto di intervento impor¬ 
tante. L'attività industriale 
ha una mobilità minore che 
nel passato. E noi dobbiamo 


corroborare la fusione del 
centro articolando l’impren¬ 
ditorialità a livello locale, 
potenziando il contributo 
delle amministrazioni regio¬ 
nali, provinciali, comunali. 
Le chiamiamo "unità locali” 
e da queste dipende in gran 
parte 11 nostro obiettivo di un 
milione di posti di lavoro in 
due anni. Queste unità locali 
devono rispondere al criteri 
della verifica democratica. 
Vogliamo dar loro tutte le ri¬ 
sorse necessarie per rispon¬ 
dere alla loro funzione, che è 
quella di far da contrappeso 
ai poteri centrali, di raffina¬ 
re e di tagliare su misura i 
plani generali calati dall’al¬ 
to». 

□ PARTECIPAZIONE 

— Sì fa un gran parlare di 
partecipazione azionaria 
per i dipendenti delle va¬ 
rie imprese. Si vuole ag¬ 
ganciare il salario alla 
partecipazione dei profit¬ 
ti. il «Financial 'Dmes» 
l’ha chiamato il «capitali¬ 
smo dei lavoratori». Che 
cosa ne pensi? 

«Abbiamo avuto un’onda¬ 
ta di privatizzazioni, con la 
Thatcher, il numero dei la¬ 
voratori che hanno acquisito 
titoli e azioni è cresciuto di 
dieci o quindici volte. Il 16 
per cento della popolazione è 
classificato come “azioni¬ 
sti”. Una media di dieci mi¬ 
lioni di lire l’uno. Il 30 per 
cento di questi sono lavora¬ 
tori che rientrano nei plani 


pio, contro questa tendenza. 
E se riportiamo le loro Indu¬ 
strie sotto controllo pubbli¬ 
co, non proponiamo certo la 
confisca ma la piena remu¬ 
nerazione. Insieme al sinda¬ 
cati stiamo mettendo a pun¬ 
to un programma per la 
“proprietà sociale”. Ma 11 
problema della partecipazio¬ 
ne effettiva è un altro. E que¬ 
sto vuol dire piena consulta¬ 
zione e reale controllo sul- 
ramblcnte di lavoro, sul pla¬ 
ni di sviluppo, sulle prospet¬ 
tive dell'occupazione». 

□ SINDACATI 

— Parliamo del rapporto 
tra i sindacati e il partito 
laburista: quali sono le at¬ 
tese, le richieste che gli 
uni e l’altro si rivolgono? 
«È un terreno delicato. 
Quello laburista è un partito 
nato dal sindacati. Fin qui, 
per molti anni, la confedera¬ 
zione del Tue (Trades Union 
Congress, ndr) poneva le sue 
Istanze, 1 suol obiettivi, e poi 
il governo laburista riduce¬ 
va, integrava, contrappone¬ 
va... Ci sono adesso le leggi 
antisciopero della Thatcher 
da mettere da parte. E que¬ 
sta è una garanzia che 11 par¬ 
tito laburista, fin da oggi, dà 
al sindacati. Ma c’è anche un 
miglior apprezzamento della 
situazione; la legge non è 
sempre e soltanto negativa, 
può essere usata in modo po¬ 
sitivo. Ed è quel che voglia¬ 
mo fare. Dare al lavoratori il 
diritto, davanti alla legge, di 
appartenere al sindacato, di 
essere rappresentati e tute¬ 
lati, il ripristino del diritto di 
sciopero... Non possiamo 
semplicemente ritornare al 
vecchio sistema basato sulla 
solidarietà di classe. Non 
possiamo d’altro Iato con¬ 
templare, senza possibilità 
di Intervento, situazioni 
drammatiche come quella 
del minatori e dei tipografi. 
Ecco perché diciamo che è 
venuta la volta in cui la legge 
dello Stato può essere Invo¬ 
cata a sostegno dei lavorato¬ 
ri. Mi chiedi del minimo sa¬ 
lariale: il partito laburista si 
impegna a garantirlo (In una 
misura ancora da definire 
fra le 80 e le 120 sterline alla 
settimana) in cambio di una 
“tregua” consapevole per 
quanto riguarda le rivendi¬ 
cazioni delle categorie me¬ 
glio retribuite. No, non è una 
politica dei redditi quella che 
proponiamo, ma è l’appello 
sincero alla collaborazione 
dei smdacati nella nostra fu¬ 
tura opera di governo. Per 
noi, su questo come sul ter¬ 
reno della “proprietà socia¬ 
le”, vale Tesempio della Sve¬ 
zia. Siamo guidati dal desi¬ 
derio di ridurre 1 differenzia¬ 
li fra le varie categorìe. Vo¬ 
gliamo potenziare, come è 
stato fatto e si va facendo in 
Svezia, 11 peso dei lavoratori 
nelle loro aziende». 

□ SCAU DI PRIORITÀ 

— Per concludere, qual è 
l’ordine degli obiettivi per 
il prossimo governo labu¬ 
rista? 

«Riportare la Gran Breta¬ 
gna al lavoro, interrompere 
il ciclo del ristagno e della di¬ 
soccupazione thatcheriano, 
rafforzare il sistema produt¬ 
tivo. Una riforma radicale 
dei diritti dei lavoratori e del 
rapporto con I datori di lavo¬ 
ro. Redistribuzione della ric¬ 
chezza per alleviare la pover¬ 
tà, vecchia e nuova, che ha 
trovato alimento sotto 1 con¬ 
servatori. Fare quel che è 
giusto e doveroso allo scopo 
di dimostrare che un gover¬ 
no può agire In modo diverso 
riportando in primo plano 
produttività, solidarietà, as¬ 
sistenza. Si può e si deve ri¬ 
sollevare la gente, non ab¬ 
batterla. Abbiamo bisogno 
di collaborazione, consulto, 
dibattito in Euroi^ Cl rivol¬ 
giamo al nostri colicghi di si¬ 
nistra degli altri paesi: Fran¬ 
cia, Germania, Italia. Dob¬ 
biamo riuscire a favorire la 
ripresa evitando di rimanere 
isolati. Puntiamo su una 
cauta espansione che, se at¬ 
tuata in altri paesi, può ave¬ 
re un effetto moltiplicatore». 

Antonio Bronda 


IL J>U6? 

écone vuft 



LETTERE 


ALL’UNITA- 


1 «ragazzi col sacco a 
pelo» a Venezia e la lotta 
contro le nuove povertà 

Caro direttore, 

consentimi di dissentire dal commento che 
Teditoriale dell’L/n/rd di martedì dava dei no¬ 
ti provvedimenti adottati dal Comune di Ve¬ 
nezia contro «i ragazzi col sacco a pelo». 

Scambiare le ingiunzioni dì sgombero a 
questi ultimi con un attacco deliberato c ini¬ 
quo al turismo di massa mi sembra franca¬ 
mente esagerato. Contrapporre una presunta 
«cultura della diversità», di cui quei ragazzi 
sarebbero interpreti e alfieri, aH’intoIleranza 
di un’opinione pubblica parruccona e retro¬ 
grada mi sembra soprattutto sbagliato e fuor- 
viante. 

Il significato di questa vicenda è forse un 
po’ più complesso, anche se — ne va dato atto 
— l’editoriale ne sfiora alcuni aspetti impor¬ 
tanti. In effetti anche la povertà, come la 
ricchezza, è diventata, nelle società industria¬ 
li, un fenomeno molto complicato: non può 
essere ridotta soltanto alla dimensione econo¬ 
mica del reddito e dell’occupazione. 

È invece un insieme di privazioni costitui¬ 
to. come direbbe Giorgio Ruffolo, da mali 
divisibili (come, appunto, il basso reddito, la 
disoccupazione, la mancanza di istruzione) e 
da mali indivisibili, che coinvolgono intere 
comunità c che sono dovuti alle condizioni 
ambientali della vita sociale (disuguale ac¬ 
cesso alle risorse naturali, alle fonti della cul¬ 
tura, etc.). Il mercato, che certamente non è 
un mezzo cfricicnte per procurare e distribui¬ 
re i beni indivisibili, non può a maggior ragio¬ 
ne rimediare ai mali indivisibili, ma, al con¬ 
trario. li aggrava. 

La maggior parte di questi mali, mi sem¬ 
bra questo il punto, sono collegati con la cre¬ 
scita economica incontrollata. La degrada¬ 
zione ambientale non si limita ai fenomeni 
più vistosi dei processi di urbanizzazione (le 
periferie putride delle aree metropolitane, le 
campagne abbandonate). Essa investe anche 
l’ambiente «normale* delle grandi città, il 
tessuto dei quartieri di massa, dove non sono 
i servizi e i beni privati a scarseggiare, ma le 
zone verdi, gli spazi collettivi, i servizi pubbli¬ 
ci. tutte quelle strutture che hanno sempre 
costituito i centri vivi degli incontri e delle 
emozioni collettive. Quando tutto ciò manca, 
si genera e viene facilitato l’insorgere di feno¬ 
meni di frustrazione e di comportamenti aso¬ 
ciali. 

Mi pare allora che la questione fondamen¬ 
tale per noi. e per i giovani di sinistra, sia 
quella di combatterete nuove povertà e la 
nuova asocialità derivante daU’incapacità di 
risalire alle cause di fondo dello «squallore 
ambientale» e della passività sociale. 

La risposta a) problema dovrebbe essere 
cercata nella convergenza di politiche territo¬ 
riali dirette ad arricchire e trasformare l’am¬ 
biente e di politiche sociali rivolte a promuo¬ 
vere rinìzìativa e la partecipazione dei citta¬ 
dini, e in primo luogo dei giovani. Ciò richie¬ 
de però una loro rigorosa mobilitazione, che 
permetta di trasformarli in soggetti attivi di 
comunità anche mediante una forte iniziativa 
di promozione deU’associaztonismo volonta¬ 
rio. 

Ecco: discutendo anche di queste questioni 
forse saremmo più in grado di tramutare — 
come afferma il fondo d^WUniià — il males¬ 
sere (è possibile ancora generico in questa 
circostanza), dei giovani in azione dì lotta 
capace di strappare risultati concreti, in vit¬ 
toriosa risposta alla povertà ambientale, che 
è una delle fonti primarie dell’iniquità mo¬ 
derna. Povertà nuova, perché figlia parados¬ 
sale della prosperità e deH’inettitudine delle 
classi dirigenti. 

MICHELE MAGNO 
(Roma) 

«SulFora di religione 
nessuno ha saputo darmi 
un’indicazione precisa» 

Cara Unità, 

in questi giorni seguo con attenzione e inte- 
rese i dibattiti e gli articoli sull'Unità a pro¬ 
posito della questione dell’insegnamento del¬ 
la religione cattolica nella scuola. 11 ministro 
Falcucci si vanta perché la maggioranza dei 
genitori ha risposto «sì». 

A questo punto voglio soffermarmi un atti¬ 
mo fwr fare un piccolo ragionamento. Ad 
esempio io in un primo tempo ho riconsegna¬ 
lo il foglio in bianco, poi sotto pressione di 
mio figlio, che a sua volta era stato spinto 
dall’insegnante, ho ceduto e ho firmato per il 
■sì». Comunque ho firmato contro la mia vo¬ 
lontà, per il semplice motivo cioè che non 
volevo che mio figlio fosse discriminato e 
messo in disparte nei confronti degli altri 
alunni suoi compagni. 

Prima di firmare mi sono rivolto per infor¬ 
mazione a diversi dirìgenti sindacali e di par¬ 
titi. nessuno è stato in grado di indicarmi una 
via diversa. 

Sfondo me qui c’è stata una mancanza di 
certi partiti e dirìgenti — locali e nazionali — 
per non avere lottato e informato la gente. A 
mio parere la maggioranza dei genitori laici o 
meno, hanno aderito al «sì» sull^ra di religio¬ 
ne cattolica a scuola per paura e per cattiva 
informazione, come è successo nel mio caso 
personale. 

Io spero che questa legge venga rivista e 
modificata, per lasciare più libertà e demo¬ 
crazìa nella scuola, per il bene dei nostri figli 
e di noi genitori. 

ITALO RICCHI 
(Lama Mocogno - Modena) 

Non do?e?aino dimenticarlo: 
a Suvereto è il Comune che 
tutela la qualità del vino 

Caro direttore, 

mercoledì 9 luglio, il nostro giornale si è 
presentato nelle raicole con un interessantis¬ 
simo e azzeccalo inserto speciale, dopo la 
gravissima vicenda del metanolo, dal titolo 
«Ricchezza Vino». Sono temporaneamente 
sindaco dì un piccolo comune toscano. Suve- 
reto, che è portatore, permettetemi di aggiun¬ 
gere con grande orgoglio, di un’espertenza 
unica in Italia. Da noi e proprio il Comune a 
tutelare la qualità e il marchio del vino pro¬ 
dotto nel proprio territorio e gli esperti ci 
dicono che il meccanismo adottato è estrema- 
mente rìgido, e lo si può trovare soltanto nella 
nuova D^g. 

Eppure quella di Suvereto è solò una deno¬ 
minazione geografica e proprio in questi gior¬ 
ni presso Populonia (Piombino) sarà presen¬ 
tata dai Comuni e dairAssociazione interco¬ 
munale n. 2S la richiesta di riconoscimento a 
«Denominazione di origine controllata» del 
vino della Val di Cornia. Ebbene sono esatta¬ 
mente quattro anni che tentiamo, attraverso 


lettere e invio materiali illustrativi (addirittu¬ 
ra una compagnia severetana di cantori del 
maggio è venuta in redazione a Roma, por¬ 
tando vino, un libro fotografico c inviti preci¬ 
si), di trovare spazio sul nostro giornale per 
dare giusto peso a questa nostra intuizione. 

Non siamo alla ricerca di particolari spon¬ 
sor e nemmeno ci interessa un lustro persona¬ 
le. Siamo però profondamente amareggiati 
del fatto die nell’inserto speciale questa no¬ 
stra esperienza non sia minimamente men¬ 
zionata. Eppure, caro compagno Chiaromon- 
tc, se leggiamo le dichiarazioni degli esperti, 
notiamo che r«immaginc Italia», la ricerca di 
un’oculata qualità può essere raggiunta se il 
settore pubblico, e i Comuni in prima Fila, 
compiono tutti gli atti e le opierazioni che 
danno garanzia ai consumatori. 

Se questo è vero, e io ne sono convinto, la 
vostra dimenticanza è ancora più grave poi¬ 
ché il nostro ò un e.sempio che doveva essere 
divulgato. 

WALTER GASPERINI 
Sindaco di Suvereto (Livorno) 

Come la «certezza del diritto» 
può diventare la certezza 
di subire un abuso 

Signor direttore, 

ai primi di maggio i giornali davano notizia 
di una legge, pubblicata il 30 aprile nella 
Gazzella Ufficiale, che fissa il valore da di¬ 
chiarare nel caso di compravendita di un ap¬ 
partamento, sottraendolo così finalmente alla 
alcatorietà delle valutazioni degli Uffici fi¬ 
scali. 

Speravo, alla luce anche di quanto pubbli¬ 
cato dai giornali, di poter rapidamente con¬ 
cludere una mia controversia per un atto del 
1980, ma sono stato informato, prima da un 
funzionario deirUffìcio del Registro, poi da 
un dirigente dello stesso Ufficio, che la defi¬ 
nizione della pratica è possibile se il valore 
determinato in base alla nuova legge è supe¬ 
riore, anche solo di 1000 lire, al valore dichia¬ 
rato. 

Morale: devo pagare oggi alcuni milioni, 
attendere di essere chiamato dalla Commis¬ 
sione tributaria (che non potrà che accettare 
il nuovo valore), e aspettare ancora (quanti 
anni?) la restituzione dì quasi tutta la somma 
che oggi mi viene imposto di pagare. Ecco un 
esempio dì come la «certezza del diritto» di¬ 
venta la certezza di subire un abuso. 

PIERO BASSO 
(Milano) 

Una trista lapide per la 
famigerata «Monte Rosa» 

Caro direttore, 

riteniamo doveroso dover segnalare una 
provocazione maturata negli ambienti del na¬ 
zifascismo più nostalgico e realizzata nella 
cittadina di MUnsingen, Baden-Wurttem- 
berg (Stoccarda) nella Germania federale, 
dove con delibera emessa in seduta segreta 
dal Consiglio comunale (vedi Reutlinger Na- 
ehrichten del 5/7/86) è stato esposta una 
lapide a ricordo della famigerata <4* Divisio¬ 
ne Monte Rosa» organizzata nel 1944 nella 
Germania nazista per la «Armata» del crimi¬ 
nale di guerra repubblichino Rodolfo Grazia- 
ni. 

MUnsingen è la località dove, sotto la regia 
nazista, la «Monte Rosa» è stata formata e 
addestrata per essere inviata in Italia in fun¬ 
zione subordinata alle truppe di Hitler. Molti 
dei reclutati poi. resisi conto della realtà, fe¬ 
cero la scelta patriottica e passarono ai parti¬ 
giani. 

L’accozzaglia che rimase al servizio dello 
straniero che calpestava il nostro suolo fu uti¬ 
lizzata in funzione di supporto nei rastrella¬ 
menti antipartigiani, in particolare nelle re¬ 
gioni alpine c soprattutto in Liguria, copren¬ 
dosi di infamia. 

II motto adottato era «Onore e fede». Come 
sempre per ciò che fu fascismo, non avevano 
avuta neppure ringelligenza e la fantasia di 
coniarsene uno proprio: lo avevano semplice- 
mente copiato dal motto delle SS: «Unsere 
Ehre heisst Treue»: il nostro onore si chiama 
fedeltà. 

È chiaro che dietro questa sciagurata ini¬ 
ziativa non sta solo la mano dei nostalgici 
tedeschi, che tra l’altro hanno sempre cor¬ 
dialmente disprezzato i loro servi e soprattut¬ 
to i loro servi italiani, ma anche quello che 
resta del fascismo nostrano con il suo volto di 
sempre; cialtrone, codardo e retorico. 

Le forze democratiche tedesche non inten¬ 
dono lasciare passare questa provocazione e 
preparano un’azione di protesta di massa e 
sullo stesso piano si muovono i lavoratori de¬ 
mocratici italiani qui emigrati. 

BRUNO PIOMBO 
(Wiesloch - Rft) 

Razzismo e intolleranza 
nella mentalità borghese 

Caro direttore, 

scrivo a proposito deH’articolo «è la cultu¬ 
ra della rimozione» di Anna Del Bo Beffino 
suirOz/rò del 23 luglio. Concordo con l’anali¬ 
si deirautrice ma non condivìdo la sintesi un 
po’ troppo liquidatoria dei fatti razzistici av¬ 
venuti a Riminì e a Cervia. Per rautrìce il 
razzismo e l’intolleranza vanno considerati 
■come espressione dell’ignoranza e della pau¬ 
ra a conoscere se stessi». Il razzismo c l’intol¬ 
leranza sono solo due dei tanti altri falsi valo¬ 
ri della mentalità borghese. Il razzismo e l’in¬ 
tolleranza non si estrinsecano solamente nei 
riguardi dei negri e degli handicappati, ma 
anche nei riguardi dei poveri, degli emargina¬ 
ti. dei gay, di quelli dei Sud. È un atteggia¬ 
mento quindi oella mentalità borghese; è un 
atteggiamento della mentalità dello sfrutta¬ 
tore nei riguardi dello sfruttato. E una men¬ 
talità che ogni giorno viene inculcata dalla 
Tv, dai giornali della borghesia; e contro la 
quale noi di sinistra facciamo poco per com¬ 
batterla e contro la quale non è sufficiente la 
definizione di «ignoranza». 

FRANCESCO CILLO 
(Riccione - ForR) 

Ha 13 anni ed è allegra 

Carissima Unità, 

sono una ragazzina di 13 anni, di tempera¬ 
mento molto allegro. Volevo dirti che. nono¬ 
stante sia un’adoTescente, non ho molti pro¬ 
blemi, e quei pochi che ho, li risolvo. Non 
capisco perché altri mìei coetanei abbiano 
problemi c perché alcune persone dicono che 
questo periodo di vita è il peggiore. 

Io non so il perché, ma vivo nel modo mi¬ 
gliore e non ho crisi adolescenziali. Volevo 
solo dire ai lettori di questo bel giornale che 
molti ragazzi sono allegri e non hanno guai, 
se ciò li può tranquillizzare. Un grosso ciao a 
tutti! 

BABI RUOCCO 
(Milano) 
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Nevado del 
Ruiz in 
eruzione? 


BOGOTA — Allarme m Co¬ 
lombia. Il vulcano Nevado del 
Ruiz. che con una improvvisa 
eruzione il 13 novembre del 
1985 seppellì di fango la citta¬ 
dina di Armerò provocando la 
morte di 23mila persone, ha 
ripreso la sua attiviti. «Una 
nuova eruzione potrebbe av¬ 
venire da un momento all’al¬ 
tro — ha dichiarato il diretto¬ 
re dell’istituto di ricerca di 
geologia e mineralogia di Do- 
gotA, Alfonso Lopez Reina. Il 
vulcano ha aggiunto — è 
stato molto attiv o m queste ul¬ 
time -18 ore con una grande 
emissione di cenere, un segno 
molto chiaro di attiv ita in una 
fase prc-eruttiva*. I.a colonna 
di cenere e vapori, innalzatasi 
ieri dal cratere principale del 
Nevado del Ruiz ha raggiunto 
I 4500 metri. In California, in¬ 
tanto. ci si preoccupa per le 
sette piccole scosse di terremo¬ 
to. registrate negli ultimi gior¬ 
ni e che potrebocro essere il 
segnale — dicono gli studiosi 
— di un prossimo catastrofico 
sommovimento tellurico. 



A Milano gli assessori contro 
il codice stradale: «I Comuni 
sul traffico non hanno poteri» 


MILANO — Visto che non si riesce in nessun 
modo a fare un nuovo Codice della strada in 
sostituzione di quello attualmente in vigore dal 
19.59, gli assessori al traffico ed ai trasporti di 
Milano, Torino, Bologna, Firenze e Roma si 
sono trovati ieri a Milano per proporre tutti 
insieme almeno una legge stralcio da approva¬ 
re in tempi stretti. 

I punti del Codice da modificare subito sono, 
secondo gli assessori, la eliminazione dclt’obbli- 
go di predisporre un parcheggio libero nelle 
vicinanze di uno a pagamento; il riconoscimen¬ 
to di una più ampia autonomia del Comune 
nella determinazione delle multe, entro una 
forbice minima e massima che a seconda delle 
sanzioni dovrebbe andare dalle 30 alle 200 mila 
lire c dalle 40 alle 240 mila lire rivalutabili in 
rapporto all’andamento dcH’inflazionc, a se¬ 
condo dell’importanza del luogo dove la vettu¬ 
ra è lasciata in sosta vietata; l’estensione del 
ricorso alla rimozione forzata ovunque venga 
stabilita con ordinanza del Comune; il permes¬ 
so per l’amministrazione comunale di istituire 
i parchimetri anche senza custodia del par¬ 
cheggio. 

«Il problema principale — ha detto l’assesso¬ 
re di Bologna Claudio Sassi — è che 1 poteri dei 
comuni in materia di traffico sono quasi nulli, 
mentre su di noi si è concentrata l’attenzione 
dell’opinione pubblica». 


La chiusura dei centri storici, i tentativi di 
regolare l’uso deH’automobilc sono avvenuti in 
tutte queste città un po’ alla rinfusa, ognuno 
per conto suo. Bologna ha avuto il coraggio, 
come hanno riconosciuto |li altri assessori, di 
mettere 2 mila parchimetri senza una copertu¬ 
ra legale adeguata ed è in contestazione davan¬ 
ti al tribunale; Milano li piazzerà quanto pri¬ 
ma, come ha ricordato l’assessore Morazzoni; a 
Firenze, come ha spiegato Adalberto Scarlino, 
sì è risolto il tutto appaltandoli ad una coopera¬ 
tiva; niente a Roma o Torino. 

Il problema dei problemi per tutti è quello 
della sosta, che comporta un ripepsamento del 
diritto di uso del suolo pubblico. «È un bene che 
non può essere usufruito a volontà» ha detto 
l’assessore di Roma Massimo Palombi. 

Il traffico a questo punto mette in discussio¬ 
ne due libertà fondamentali, quella di movi¬ 
mento e quella all’ambiente. «Prima viene il 
diritto alrambientc» ha affermato Scarlino. 
•No. tutti c due sono ugualmente importanti» 
ribatte Palombi. Il punto fondamentale è quel¬ 
lo di far muovere la gente rispettando l’am- 
biente. Per questo occorre una nuova legisla¬ 
zione, e la richiesta di cambiare il codice della 
strada è sacrosanta; bisogna potenziare il mez¬ 
zo pubblico e, come ha ribadito Sassi, «pensare 
ad investimenti per la sosta e la circolazione». 

Giorgio Oldrini 


Figlia nei 
mgo: 

condannato 


Cerca di 
evirare 
bambino 


Caraibi, 
una nave 
in fiamme 


PORDENONE — Un operalo 
Maurizio Mies, di 25 anni, è 
stato condannato dal pretore 
di Pordenone, Gaetano Ap¬ 
pierto, ad un anno e due mesi 
di reclusione senza la conces¬ 
sione della condizionale, per¬ 
ché ritenuto responsabile di 
maltrattamenti in famiglia, 
violazione di domicilio e lesio¬ 
ni personali. Venerdì scorso, 
durante una lite con la mo¬ 
glie, Maria Grazia Camarotto, 
di 20 anni, l’uomo l’avrebbe 
percossa, infierendo quindi 
contro la figlia Sara, di nove 
mesi: poichéla bambina pian¬ 
geva. Esasperato, l’avrebbe 
dapprima rinchiusa per qual¬ 
che minuto nel frigorifero, 
immergendola quindi nella 
vasca da bagno, riempita di 
acqua gelida. Le bambina, do¬ 
po essere stata messa a letto 
con la febbre alta, era stata poi 
accompagnata dalla madre 
nella casa dei suoi genitori. A 
Sacile, qui, nella stessa serata, 
si era presentato Maurizio 
Mies. 


NAPOLI — Polizia e carabi¬ 
nieri stanno setacciando il rio¬ 
ne Traiano di Napoli alla ri¬ 
cerca di un giovane. Molto ab¬ 
bronzato, alto un metro e ses¬ 
santa circa e dall’apparente 
età di venti anni. Il quale ha 
cercato di evirare con un pez¬ 
zo di vetro un bambino di otto 
anni, Vincenzo Rippa. Il bam¬ 
bino stava giocando con un 
coetaneo in un campo contai¬ 
ner di via Adriano, quando è 
stato avvicinato dal giovane 
maniaco il quale, sotto la mi¬ 
naccia di una pistola lancia¬ 
razzi, lo ha costretto a denu¬ 
darsi ed a leggere alcune pagi¬ 
ne di un giornale pornografi¬ 
co. Quindi con un pezzo di ve¬ 
tro ha cercato di tagliargli il 
pene. Ma di fronte alla pronta 
reazione del bambino è riusci¬ 
to soltanto a provocargli una 
leggera ferita. Prontamente 
soccorso da alcuni vicini Vin¬ 
cenzo Rippa è stato trasporta¬ 
to airospédale San Paolo dove 
i medici, dopo averlo medica¬ 
to, Io hanno dimesso, su ri¬ 
chiesta dei suoi genitori. 


MIAMI (Florida) — Situazio¬ 
ne d’emergenza a bordo della 
nave da crociera «Emerald 
Scas», in navigazione nei Ca¬ 
raibi, per un incendio scoppia¬ 
to nella Cambusa. Tutti gli 897 
passeggeri hanno lasciato là 
nave a titolo precauzionale 
con le lance di salvataggio. 
L’incendio è stato domato ver¬ 
so le 11 di ieri, circa due ore e 
mezzo dopo che si era svilup¬ 
pato, in seguito a un’esploslo- 
ne. Scendo le prime notizie, 
una persona è rimasta ustio¬ 
nata e un’altra ha subito un 
principio di soffocamento da 
fumo. Al momento dell’inci¬ 
dente, la motonave, 24.45^ 
tonnellate di stazza, battente 
bandiera panamense, si trova¬ 
va fra le isole Berry, circa 80 
chilometri a nord di Nassau 
(Bahama). Costruita nel 1944, 
la «Emerald Seas» (già «Presi- 
dent Roosevelt» e «Atlantis») 
era stata sottoposta di recente 
a lavori di ammodernamento. 


Interrogato i’uomo che per primo entrò nella residenza del prefetto 

«Quella sera a villa Paino» 


Fu allora che «scomparvero» 
i documenti di Dalla Chiesa 

Francesco Bubbeo ha molto esitato nel ricostruire le ore immediatamente successive 
romicidio - Sono stati ascoltati anche i democristiani Martellucci e D’Acquisto 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — E sudato. Im¬ 
barazzato, si morde le lab¬ 
bra. Diventa terreo sotto 11 
fuoco di domande del legali 
di Dalla Chiesa e Setti Carra- 
ro. Non ricorda, spalanca gli 
occhi quando viene aperUi- 
mente contraddetto, quasi 
sbugiardato, dalla lettura di 
un verbale. 

A suo tempo, all’Indomani 
della strage del 3 settembre, 
le cronache non si occuparo¬ 
no granché di Francesco 
Bubbeo, l’economo della 
Prefettura che proprio Dalla 
Chiesa, qualche settimana 
prima di finire assassinato, 
sollevò dal suo incarico con 
una apposita ordinanza. Il 
prefetto non si fidava di lui. 
Eppure, come ha ricordato 
lui stesso in aula bunker, fu 
l'unico ad aver libero acces¬ 
so, la notte dell’agguato, ne¬ 
gli appartamenti di Villa Pa- 
Jno, residenza privata di Dal¬ 
la Chiesa. Questo si sapeva. 
Tutto II resto avrebbe dovuto 
chiarirlo la testimonianza di 
Bubbeo; perché fu mandato 
a Villa Pajno? Cosa fece esat¬ 
tamente In quelle stanze una 
volta solo? Perché Dalla 
Chiesa non lo vedeva di buon 
occhio? 

Vistose discrepanze, lun¬ 
ghi silenzi, durante l'interro- 
gatorio di un personaggio 
•minore» In questa storta che 
però — ha osservato malizio¬ 
samente qualcuno — sem¬ 
bra tagliata su misura per 11 
giallo del dopo-strage. Il gial¬ 
lo della cassaforte, del dos¬ 
sier armi e droga scomparso, 
delle due pistole che non si 
sono mal ritrovate. Qualcu¬ 
no insomma «gestì» alla me¬ 
no peggio, con metodi spicci 
ed Inevitabilmente pastic¬ 
cioni, la delicatezza di una 
situazione a poche ore dalla 
strage. Qualcuno che aveva 
Interesse a mettere le mani 
sul documenti dei prefetto 
prima che si avviassero le In¬ 
dagini. 

Dunque: Bubbeo, il 20 ago¬ 
sto viene rimosso da Dalla 
Chiesa. GII chiede 11 presi¬ 
dente: «Perché fu allontana¬ 
to?»; risponde l’ex funziona¬ 
rlo: «Non Io so». Fu sostituito 
da Pietro Messina. Ma la 
notte del 3 settembre Messi¬ 
na non venne rintracciato. 
•Ero a casa, ricorda Bubbeo, 
mi telefonò il capogabinetto 


delta Prefettura, il dottor 
Roberto Sorge. MI disse: 
Messina non si trova, al suo 
posto vieni tu». E Bubbeo — 
sono le 23 — si alza dal letto 
(è lui stesso che Io dice), si 
veste, e da Carini raggiunge 
Villa Wltaker, sede della 
Prefettura. A Villa Pajno, in¬ 
vece. questo è risaputo, giun¬ 
se alle 2,30. 

Aveva il compito di andare 
a ritirare le lenzuola in casa. 
Dalia Chiesa per coprire 
(cinque ore dopo?) I cadaveri 
In via Carini. Come mal Sor¬ 
ge lo «riciclò» quella notte? 
Come mai riuscì (contravve¬ 
nendo a precise disposizioni 
del magistrato, mentre gli 
stessi familiari dovettero su¬ 
dare sette camicie) a varcare 
la soglia di Villa Fajno? Né 
Bubbeo lo ha spiegato, né 
tantomeno sembra previsto 
l’interrogatorio del dottor 
Sorge su una materia così 


delicata. Fatto sta che Bub¬ 
beo, armato di chiave, non 
incontrò alcun ostacolo nel¬ 
la sua strana missione not¬ 
turna. L’economo degradato 
spiega di essersi recato sul 
posto a bordo di una macchi¬ 
na della Prefettura, accom¬ 
pagnato da un agente e da 
un uomo della ditta di pom¬ 
pe funebri Gorgone. 

Chiede la parola l’avvoca¬ 
to Francesco Caroleo Gri¬ 
maldi. Legge la deposizione 
di due poliziotti che quella 
notte rimasero in panne pro¬ 
prio di rimpetto a villa Pa¬ 
jno. Sostengono che Bubbeo 
passeggiava nel giardino in 
compagnia di Pasquale Ter¬ 
mini, custode della villa e 
che le vetture di entrambi 
erano posteggiate oltre il 
cancello (Termini è decedu¬ 
to). Bubbeo rimane a bocca 
aperta, si capisce che {'episo¬ 
dio è tutt'altro che chiaro. 


viene disposta la citazione 
dei due agenti che avranno il 
compito di rinfrescare la me¬ 
moria all’ex economo. Ma 
occhi e orecchie assai indi¬ 
screti seguivano passo passo 
la vita di Dalla Chiesa fin dal 
giorno in cui era giunto a Pa¬ 
lermo. In tal senso ieri sono 
state acquisite due Impor¬ 
tanti testimonianze, quella 
di un segretario del prefetto, 
uella di una domestica dei 
ue coniugi. 

Racconta Giuseppe Trlca- 
rìco, segretario di fiducia del 
prefetto, che entrambi ebbe¬ 
ro la sensazione che quei te¬ 
lefoni fossero controllati, 
perfino il «diretto» del gene¬ 
rale. Un sospetto così insi¬ 
stente da spingere il prefetto 
a richiedere che una squadra 
di tecnici giungesse da Ro¬ 
ma per controllare l’«iglene» 
del suol apparecchi. Non si 
scoprì nulla. Ma quando Dal¬ 


la Chiesa venne assassinato 
— ha proseguito Trlcarlco — 
si verificò un fatto molto 
grave: «Stavo raccontando a 
mio fratello che avevano 
ammazzato l’uomo più one¬ 
sto che cl fosse al mondo. 
Qualcuno si intromise e iro¬ 
nizzò: cala, cala». Il segreta¬ 
rio riferisce poi un’altra cir¬ 
costanza inquietante. Il 2 
settembre, vigilia dell’ag¬ 
guato, Dalla Chiesa gli dice 
testualmente: «Se entro il 15 
settembre non mi concedono 
i poteri che ho chiesto, da Pa¬ 
lermo ce ne andremo insie¬ 
me». Insomma il prefetto ha 
ormai le idee chiare, avverte 
il pericolo. 

Va in questa direzione an¬ 
che ia testimonianza di una 
domestica, Vincenza Orofi- 
no. «Negli ultimi giorni era 
preoccupato. Mi chiedeva 
con insistenza cosa dicesse la 


gente di lui. Sentivamo l’In¬ 
cessante rumore degli elicot¬ 
teri... un giorno lo sentii dire 
alla moglie: se mi accade 
qualcosa sai quello che devi 
fare, prendere il nero su 
bianco, diceva proprio così». 
Qualcosa di scritto? Un* ulti¬ 
ma memoria? Dove avrebbe 
potuto conservarla? Forse 
proprio in quella cassaforte 
nella sua camera da letto a 
Villa Pajno. DI quel forziere 
per otto giorni non si trovò la 
chiave. Ha deposto Messina, 
l’economo che Dalla Chiesa 
aveva voluto: «Quando ho vi¬ 
sto 11 posto In cui venne tro¬ 
vata con molto ritardo la 
chiave, mi chiesi come mal 
nessuno l’avesse scoperta 
nonostante le minuziose ri¬ 
cerche del giorni preceden¬ 
ti». Di questi misteri avevano 
già ampiamente riferito 1 fa¬ 
miliari delle due vittime. 

Hanno infine preso la pa¬ 
rola ~ su loro richiesta — gli 
«andreoltlanl di Sicilia». Nel¬ 
lo Martellucci e Mario D’Ac¬ 
quisto, all’epoca rispettiva¬ 
mente sindaco di Palermo e 
presidente della Regione. 
Hanno ribadito, ancora una 
volta, la loro consueta ver¬ 
sione: non solo non si oppo¬ 
sero, ma anzi si diedero da 
fare perché il prefetto otte¬ 
nesse i poteri che chiedeva. E 
lì valanghe di citazioni da 
documenti, interviste, car¬ 
teggi protocollari, perfino 
dediche su libri per dimo¬ 
strare di essere stati vittima 
in questi anni di ingiuste de¬ 
formazioni giornalistiche. 
Martellucci ha negato di 
aver mal avuto a che fare 
con Cìancimino per la que¬ 
stione risanamento di Paler¬ 
mo, come aveva denunciato 
Buscetta, meno che mai di 
aver conosciuto il boss Stefa¬ 
no Bontade. D’Acquisto ha 
ammesso di aver avuto rap¬ 
porti di «buona conoscenza» 
con 1 quattro imprenditori 
catanesi, i cavalieri che Dal¬ 
la Chiesa aveva chiamato in 
causa sostenendo che stava¬ 
no dando l’assalto a Palermo 
con il consenso della mafia. 
Ma i miei rapporti — ha con¬ 
cluso D’Acquisto — erano 
dovuti al mio ruolo di presi¬ 
dente della Regione. In en¬ 
trambi i casi le due deposi¬ 
zioni erano più che scontate. 

Saverio Lodato 


Accusati di 42 omicidi i «catanesi» 
del boss Epaminonda: 120 a giudizio 


Il giudice Guglielmo Muntoni ha 
concluso l’istruttoria sul «clan dei cata- 
nesl» aperta dalle confessioni-fiume di 
Angelo Epaminonda. 120 rinvi! a giudi¬ 
zio per rispondere di 42 omicidi, una 
serie innumerevole di altri reati gravis¬ 
simi. Con Epaminonda, dovranno com¬ 
parire altri banditi, tra cui Illuminato 
Asero (18 omicidi) e Salvatore Pailadi¬ 
no (16). L’istruttoria riguardava altre 72 
persone, per le quali è stato chiesto il 
proscioglimento. Poche settimane dopo 
la cattura, nell’ottobre 1984, Epami¬ 
nonda iniziò a collaborare, preceduto 
da Salvatore Parisi, un killer del clan 
arrestato a Torino mentre fuggiva dopo 
l’ennesimo omicidio. Tra I rinviati a 
giudizio, una ventina sono ex membri 


delle forze deU’ordine, accusati di cor¬ 
ruzione, tutti in libertà provvisoria. Tra 
questi, l’ex funzionario della mobile di 
Milwo, Augusto Corradlni, accusato 
anche di associazione a delinquere, e 
l'ex capo della squadra mobile dì Pavia, 
Ettore Filippi (corruzione e favoreggia¬ 
mento). NeU'amblto dell’inchiesta ven¬ 
nero a galla i nomi di due magistrati. Il 
procuratore di Voghera Romeo Simi De 
Burgis e il sostituto procuratore di Mi¬ 
lano Gino Alma, nel cui confronti inda¬ 
gala magistratura di Brescia. 

E ancora latitante Angelo Fazio, det¬ 
to «il pazzo* uno del mù feroci killer del 
clan Epaminonda. Tta gli omicidi sul 
quali sì è fatta piena luce, quelli di Lia 
Zennari, ex convivente di Francis Tu- 


ratello, e l’assassinio dell’ex campione 
di motociclismo Osvaldo Perfetti, del 
quale risponde Salvatore Mirabella det¬ 
to «Turi Cipudda». nemico di Epami¬ 
nonda. Molti del 42 omicidi hanno co¬ 
me retroscena la lotta per ereditare 
l’impero di bische e droga di Turatello. 
L'inchiesta era partita nel 1981 dopo la 
strage del pomeriggio, quando vennero 
uccisi, per una rapina ad una bisca 
Walter Pagani, Oronzo RovlcI, Paolo 
Leanti e Luigi Cappellini, il benzianaìo 
che sembrava estraneo alla vicenda e 
che sarebbe stato invece il custode delle 
armi utilizzate nella rapina. Le indagi¬ 
ni partite da questa vicenda portarono 
all'importantissima lettera del pentito 
«Parisi». 



Fabbrica tedesca inquina Moseila e Saar: dura protesta olandese 


Un milione di pesci uccisi 


L’AJA — Più di un milione di pesci sono 
morti nella Saar e nella Mosella uccisi dagli 
scarichi di detriti di una fabbrica siderurgica 
della Saar. In tre riprese acido cianidrico è 
stato versato nel fiume a causa degli impian¬ 
ti vecchi e malfunzionantl. La fabbrica incri¬ 
minata è la Voelklinger che è stata tempora¬ 
neamente chiusa. Il governo olandese, te¬ 
mendo che i rifiuti finiscano nel Reno, e rag¬ 
giungano cosi l’Olanda, ha chiesto delucida¬ 
zione al governo tedesco. Di qui le misure del 
ministro tedesco della Saar, Jo X.elnen. È sta¬ 


ta aperta un’Inchiesta per accertare eventua¬ 
li responsabilità. La fabbrica siderurgica è in 
funzione da una trentina d’anni e l'acido cia¬ 
nidrico viene utilizzato per il lavaggio dei gas 
di cokeria. Squadre di vigili, di agenti e di 
addetti alla pulizia del fiumi sono impegnati, 
da giorni, nella difficile raccolta dei pesci 
morti che vengono portati a riva e bruciati. 11 
danno ecologico é gravissimo. L'inquina¬ 
mento ha praticamente reso inabitabili — 
non si sa per quanto tempo — decine e decine 
di chilometri di fiumi. 

NELLA FOTO; le squadre Impegnate nelie reccol- 
te dei pesci morti 



Australia, le balene muoiono qui 


SYDNEY — Cento balene hanno deciso di mo’ 
rire tutte insieme. Per il suicidio in massa han¬ 
no scelto la foce del fiume Blackwood, nei pres¬ 
si di Augusta, a 300 chilometri dalla città di 
Perth. Il suicidio del più noto dei mammiferi 
ha richiamato alla foce del fiume centinaia di 


abitanti della zona. Calzati lunghi stivaloni, 
uomini, donne e bambini hanno assistito inexH 
riositi jdla lenta agonia delle balene. Qiialctmò 
ha provato a dirìgerle di nuovo verso il centra 
del fiume e verso l’acqua: ma ogni tentativo t 
stato vano. 


Un best-seller essenziale per chi lavora nel Palazzo (e per i lobbysti) 

Una «Navicella» con tante vaidtà 

Nel manuale del parlamentari c’è di tutto, anche 11 ridicolo 


ROMA — È un manuale 
unico al mondo. Bisce In 
teoria ogni lustro; ma da 
qualche tempo, un po' per 
g!l scioglimenti anticipati 
delle Camere e un po' per 
un più frequente tum-over 
(decessi, dimissioni, «rota¬ 
zioni»), la sua frequenza s'è 
fatta biennale, al più trien¬ 
nale. È «la Navicella*, re¬ 
pertorio delle foto e degli 
essenziali cenni biografici 
dei 630 deputati e dei 315 
senatori, più quelli di dirit¬ 
to (gli ex presidenti della 
Repubblica) e quelli a vita, 
scelti tra le personalità che 
hanno acquisito particolari 
benemerenze ed hanno da¬ 
to lustro alla nazione. 

A suo modo un best-sel¬ 
ler, è uno strumento essen¬ 
ziale per chi lavora nel «Pa¬ 
lazzo», per i lobbysti che lo 
vogliono fruttuosamente 
frequentare, per I giornali¬ 
sti, per chi voglia comun¬ 
que sapere qualcosa di un 
(Cameade improvvisamen¬ 
te balzato agli onori delia 


cronaca. E qui qualche me¬ 
sta riflessione sulla pena di 
certe autobiografie (sette 
su dieci, confessa i’aw. 
Giuseppe Scuderi che da 
quarantadue anni vive su 
un azzeccato copyright «per 
tutti I paesi del mondo», se 
la vogliono scrivere da soli). 

L’anno scorso, ad esem¬ 
pio, al momento dell’elezio¬ 
ne del nuovo presidente 
della Repubblica, tal Enzo 
Trantino giustificò tl suo 
non-voto con la sua dichia¬ 
rata fede monarchica. Chi è 
costui?, si chiesero In molti. 
E «La Navicella* spiegò tut¬ 
to: avvocato missino di Ca¬ 
tania, «a 16 anni era 11 più 
giovane oratore d'Italia*, 
Insomma una specie di zec¬ 
chino d’oro del bla-bla-bla. 
Ex aequo viene considerato 
Bruno Stegagnlni, che pre¬ 
tende di essere ricordato 
come «// primo carabiniere 
deputato della storia d'Ita¬ 
lia*. 

Ma non crediate che, 
quanto a primati, ne vanti- 



Giovanni Spadolini 


no solo I Cameadi. Poteva¬ 
no mancare alcuni almeno 
di quelli che è solito attri¬ 
buirsi Glovannone Spado¬ 
lini? Eccoli: •primo presi¬ 
dente del Consiglio non de¬ 
mocristiano della storia 
deiritalla repubblicana*, 
•primo titolare di Storia 
contemporanea nelle uni¬ 
versità Italiane*. 

Ancora un’annotazione: 
manco a dirlo 1 più discreti, 
1 più tacitiani (presi come 
media, qualche eccezione 
c’è anche tra loro) sono i co¬ 
munisti. C’è l’essenziale, 
ma solo per capire di che 
pasta sono fatti: «5* elemen¬ 
tare, contadino», scrive di 
sé Pasquale Lop^ «ha par¬ 
tecipato alla guerra partl- 
glana*, nota con tatto il co¬ 
mandante romano Leo Ca¬ 
nnilo. Sino ad un classico 
caso-limite. Nella prima 
edizione per questa legisla¬ 
tura, la autobiografia di 
Enrico Berlln^er occupa¬ 
va meno spa^o, assai me¬ 
no, di quello conquistato 
dal de Vito Lattanzio, noto 


soltanto per essere stato 11 
ministro della Difesa sotto I 
cui occhi scappò 11 crimina¬ 
le di guerra nazista Kap- 
pler- 

E infine una riprova del 
successo dell’jdea deU’aw. 
Scuderi. Visto 11 successo 
della classica •Navicella*, 
ecco ora venir fuori dal tor¬ 
chi un’altra a suo modo 

{ ìTeziosa e comunque ana- 
oga pubblicazione: l’elenco 
tempre con foto e biogra¬ 
fìa) degli ex parlamentari. 
Che fine hanno fatto? Co¬ 
me vivono? Anche qui solo 
un’annotazione: andate a 
curiosare tra gli ex deputa¬ 
ti e gli ex senatori comuni¬ 
sti. Ebbene per ognuno di 
essi c’è Io stesso «seguito»; 
funzionario di partito, altro 
Impegno polìtico, un’attivi¬ 
tà che comunque (quasi) 
sempre rappresenta la na¬ 
turale conunuazione, o il 
naturale completamento, 
di un lavoro considerato 
come servizio alia demo¬ 
crazia. 

Giorgio Frasca Polare 


il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Mìiano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L’Aquila 
RomaU. 

RomaF. 

Canipob. 

Bari 


Potenza 

SML 

Reggio C. 

Messina 

Palermo 

Catania 

Alghero 

Càgfìari 


18 33 
22 32 
22 30 

20 29 

21 33 
20 32 
20 29 

22 27 

23 34 
20 34 

20 30 

19 31 

21 31 
29 32 
16 29 

19 35 

20 30 
20 28 

21 29 

22 35 

18 27 

22 30 

24 31 

25 31 

23 30 
20 33 
16 31 

19 30 



SITUAZIONE — La sltuarion* mataarologica suintaRa A ancora con¬ 
trollata da ima vaata area di alta praaaiona atmoaferica cha compren¬ 
da il bacino centro orientala dal M a d U arranao. La perturbaxioni prova- 
niami dal'Atlantico ai muovono lungo la fmttìm centrala del contaienta 
europeo a durmita la loro marcia « apostamanto da ovest verso est 
interessano con fenomeni marginaS la ragioni atttantrionaS apada i 
settore orientalo. 

H TEMPO IN ITALIA — Condiitoni prevalenti di tempo buono su tutta 
la ragioni italiana con dato sarano o scaraamenta nuvoloso. Durante d 
corso dalla giornata d potranno avara addensamenti nuvolosi suda 
fasda alpina a aulto ragioni aattantrtonaK a a tratti potranno assara 
sccompagrwti da fanomani tamporalaacbi speda sul settore alpino 
eriantala a suda tra Vanaxia. Addansamanti nuvolosi di tipo comuni* 
formo a carattara tamporanao lungo ia dorMia appanninica. Tampara- 
tura di carattara prattamanta ostivo su tutta la panlsds. 

smio 


Con dei razzi 
tentano 
di dare fuoco 
all’Argentarìo 


Una bambina : 
nasce dalla ; 
madre morta ^ 
clinicamente 


PORTO SANTO STEFA¬ 
NO — Qualcuno ha cercato 
fil far bruciare un bosco 
deH’Argentarlo usando 
razzi a paracadute, di quelli 
che comunemente vengono 
adoperati per le segnalazio¬ 
ni mai1ttlme.,per appiccare 
le fiamme. È quanto so¬ 
stengono gli abitanti delle 
ville di Olivastri di Cala 
Moresca, una località sulla 
strada panoramica a quat¬ 
tro chilometri dal centro di 
Porto Santo Stefano, che 
hanno raccontato al cara¬ 
binieri di aver sentito oggi 
pomeriggio due detonazio¬ 
ni e poi di aver visto 1 due 
razzi. Poco dopo l’incendio 
è scoppiato davvero ed ha 
attaccato alberi e cespugli. 
Grazie aH’immediato Inter¬ 
vengo del vigili del fuoco e 
di un elicottero 1 danni so¬ 
no stati limitati: sono bru¬ 
ciati cespugli per un’esten¬ 
sione di circa mille metri. I 
carabinieri stanno Inda¬ 
gando per scoprire chi ha 
lanciato 1 razzi che tante 
persone hanno detto di 
aver visto. 


NEW YORK — «Baby Ml- 
chelle», una bambina «in 
buone condizioni di salute», è 
stata estratta oggi col tagliò 
cesareo dal corpo della ma¬ 
dre che da circa due mesi era 
clinicamente morta. L’ecce¬ 
zionale parto è avvenuto af¬ 
rospedale Kaiser di Santa 
Clara In California dove ìà 
madre, la 34enne Marie 
Odette Henderson. era stata 
dichiarata con «l’encefalo^- 
gramma piatto In conse¬ 
guenza di un tumore». | 
La bambina, 11 cui nome 
completo è Mlchelle Odettè. 
pesa sul due chili. «È In buò¬ 
ne condizioni di salute e la 
prognosi è favorevole» ha 
detto un portavoce dell’osp^ 
dale. «Baby Mlchelle» è natia 
di 32 settimane. In un priirm 
momento I medici volevano 
attendere fino alla 34ma set¬ 
timana. Ma poi hanno con¬ 
statato che 1 polmoni della 
piccola erano sviluppati a 
sufficienza e hanno preferito 
accelerare I tempi. 
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Previste nove milioni di auto sulle autostrade da oggi fino a domenica 








Buone ferie 


Tutto pronto per il grande esodo di agosto 

Istituito un «osservatorio traffico» - Rimossi il 90% dei cantieri, bl^cato il transito dei mezzi pesanti - Situazione critica su tutte le direttrici 
Giornate «nere» anche il 9, il 22 e il 23 - Gli italiani hanno dimenticato le «partenze intelligenti»? - Televideo e informazioni via telefono 


Giacimenti culturali 

IVoppi 
progetti 
e pochi 
soidi 


ROMA — È arrivata la 
•grande fuga*, l'esodo massi* 
do dalle città. 11 clou della 
stagione estiva. Il lutto con* 
centrato In pochi giorni: da 
oggi a domenica si prevede 
che sulle strade del paese clr* 
coleranno nove milioni di 
vacanzieri. Insamma, circa 
due milioni di macchine 
ogni giorno che attraverse¬ 
ranno In lungo e In largo i 
2.675 chilometri di rete auto- 
stradale nazionale. Queste le 
previsioni della società auto¬ 
strade alla viglila del grande 
esodo. La società ha presen¬ 
talo Ieri un «osservatorio del 
tralflco» che consentirà di 
seguire l'andamento dell'e¬ 
sodo di cu! già prime avvisa¬ 
glie si sono avute Ieri al ca- 
! selli ^oma-Napoll. In partl- 
; colare, la società autostrade 
ha Installato proprie telecà* 
I mere sulle principali stazio¬ 
ni tutte collegate con la sede 
di Roma, ove altrettanti tele¬ 
visori consentiranno di se¬ 
guire 11 traffico nazionale. I 
dati di ingresso e di uscita 
del veicoli verranno elabora¬ 
ti da computer e trasmessi 
da un monitor. 

Dimenticate le «partenze 
Intelligenti», Insomma lo 
scaglionamento delle ferie, 
gli Italiani sono tornati in 
mossa alle tradizionali ferie 
nel mese di agosto: già a lu¬ 
glio la società autostrade ha 
registrato un aumento del 
4-5% rispetto allo stesso me¬ 
se dello scorso anno e la so¬ 
cietà autostrade spera natu¬ 
ralmente che continui que¬ 
sto Incremento. Tutto pron¬ 
to, comunque, per «spianare» 
la strada al milioni di italia¬ 
ni che tra oggi e domenica si 
metteranno In viaggio, sla 
per andare In ferie che per 



Argentario, vietati i bagni 
tra Ansedonia e la Giannetta 

ORBETELLO — Niente più bagni tra Ansedonia e il Tombolo 
della «Giannella», quella zona che delimita i confini tra il comune 
lagunare e il promotorio dell’Argentario. Lo ha deciso il sindaco di 
Orbetello, Floriana Scialanca, con un’ordinanza. I motivi del di¬ 
vieto non vanno ricercati nelle preoccupazioni igienico sanitarie — 
che non sussistono come afferma una dichiarazione resa daU’auto- 
rità sanitaria — ma in una macchia giallastra che emerge in super¬ 
ficie. Una macchia che ha portato a mare, anche per la bassa 
marea, tramite il sistema di canalizzazione presente nei fondali 
della laguna di levante, le alghe putrefatte che la settimana scorsa 
hanno determinato la morte per asfissia di 150 tonnellate di specie 
ittiche: cefali, orate, anguille e novellarne adibito alla riproduzio¬ 
ne. Un grave disastro ecologico, quello verificatosi nella laguna di 
OrbeteUo. che solo in parte e stato tamponato da interventi imme¬ 
diati e efficaci ma non risolutori, messi in atto con idrovore e 
pompe dalFamministrazione comunale, dal comitatod elle pe¬ 
schiere, dal Consiglio nazionale delle ricerche, dalla stessa ammi¬ 
nistrazione provinciale. 


Mettete l’ombrello in valigia: 
stanno per tornare i temporali 

ROMA — Non vi illudete: ouesto scorcio d’estate torrida durerà 
poco. È appena finito un luglio piovoso come non se ne ricordava¬ 
no da decenni, e già si annunciano nuovi capricci del tempo. I 
meteorologi prevedono infatti temporali sparsi nei primi dicci di 
agosto un po' in tutta Italia. Dunque, prima di partire per le ferie, 
non dimenticate ombrello c impermeabile. 

Sul mediterraneo centrale e sull’Italia, esiste attualmente una 
pressione intorno ai valori normali (è il famoso Anticiclone delle 
Azzore, che si è deciso a tornare da queste parti). Nella prima 
parte della decade di agosto continuerà così salvo alcuni addensa¬ 
menti e locali temporali sulle zone alpine e prealpine centro orien¬ 
tali e sulla pianura veneta. Nella seconda parte temporali inter¬ 
mittenti sulle regioni settentrionali e sporadicamente sulle zone 
interne dell’Appennino centro settentrionale. Su tutte le altre 
regioni il cielo si manterrà sereno o, alla peggio, appena un po' 
nuvoloso. E per il caldo? Quello, piogge o non piogge, rimarrà tale 
e quale: intorno ai valori normali della stagione. 


tornare sul luoghi di lavoro: 
sono stati rimossi il 90% del 
cantieri presenti sulle auto¬ 
strade; una disposizione del 
ministero del Lavori pubbli¬ 
ci ha bloccato il traffico delle 
merci pesanti dalle 14 di oggi 
fino alle 24 di domenica. De¬ 
cisione certamente utile per 
gli automobilisti ma resa no¬ 
ta all’ultimo momento: sono 
quindi «saltate» In tutta Ita¬ 
lia centinaia di consegne di 
aziende grandi e piccole, 
creando non poca Irritazione 
per 11 ritardo con cui si è data 
pubblicità alla disposizione 
ministeriale. «Le punte più 
intense di traffico sono pre¬ 
viste sulla Mllano-Bologna- 
Rlmlnl, sulla Mllano-Vene- 
zia, sulla Mllano-Como, sul¬ 
la Rlmlnl-Pescara-Barl, sul¬ 
la Roma-Napoll-Salerno. La 
società autostrade segnale il 
1° e 11 2 agosto come giornate 
«nere» per chi si metterà In 
viaggio sulla direttrice Pia- 
cenza-Bologna-Rlmlnl. Per 
chi fosse Intenzionato a deci¬ 
dere aH'ultimo momento 
giorno e ora della partenza, a 
seconda dell'andamento del 
traffico, c’è sempre 11 Televl- 
deo, 11 servizio che la Rai tra¬ 
smette dalle 8 alle 24 di ogni 
giorno. Ma quest'anno cl si 
può anche rivolgere ad alcu¬ 
ni numeri telefonici: 
02-3520352 (Milano); 

051-5991200 (Bologna); 
055-4499777 (Firenze); 

06-49774977 (Roma). SI scon¬ 
siglia insomma di mettersi 
In viaggio nei primi quattro 
giorni di agosto, si ricorda 
che un altro giorno critico 
sarà probabilmente sabato 9 
agosto e nuove giornate «ne¬ 
re» quelle del 22,23,24 agosto 
oltre — naturalmente — al 
29, 30 e 31 agosto. 


IVieste, ii sindaco Psi 
ridà spazio ai «Meione» 

Saltati gli accordi tra i gruppi del pentapartito - Contraccolpi 
alla Provincia - Dura critica dei comunisti alla manovra 


Napoii, ia giunta scappa 
Rinvio per il bilancio 

Vaghe intenzioni espresse dal sindaco per le dimissioni • Dal 18 
luglio casse vuote al Comune - Il Pei: «Basta con le perdite di tempo» 


Dalla nostra redazione 

TRIESTE — Con un vero e 
proprio colpo di scena a Trie¬ 
ste e stato eletto sindaco con 
I voti della Lista per Trieste 
un consigliere comunale del 
PsI. L’elezione a sorpresa è 
avvenuta l’altra notte quan¬ 
do il gruppo socialista ha de¬ 
ciso di non sottrarsi alla for¬ 
zatura compiuta dai consi¬ 
glieri del Melone votando li 
prof. Arduino Agnelli In con¬ 
trapposizione al democri¬ 
stiano Franco Rlchettl, sin¬ 
daco uscente e candidato 
concordato dal pentapartito, 
socialisti compresi. 

Il prof. Agnelli ha ottenuto 
23 voti su 60consiglieri: quel¬ 
li del PsI, delia «Lp'T» e del 
PII. I comunisti hanno vota¬ 
to Il loro capogruppo, 1 mis¬ 
sini non hanno partecipato, 
tutti gli altri hanno de^sto 
scheda bianca. 

11 neoeletto sindaco ha di¬ 
chiarato che suo obiettivo è 
la costituzione di una giunta 
maggioritaria che — come 
ha sottolineato Ieri nel corso 
di una conferenza stampa — 
dovrebbe contare sull’ap¬ 


poggio del pentapartito, ma 
che e impossibile senza 11 di¬ 
retto coinvolgimento della 
«Lista per Trieste». 

Dopo mesi di paralisi am¬ 
ministrativa con la De e la 
«Lista» a contendersi la pol¬ 
trona di sindaco, la rottura 
fra pentapartito ed «LpT» 
sembrava ormai consolida¬ 
ta. L’accordo con 1 socialisti 
— finora fuori dalla maggio¬ 
ranza — per riconfermare 11 
democristiano Rlchettl a 
primo cittadino anche a ca¬ 
po di una giunta minorita¬ 
ria, apriva di fatto una fase 
politica nuova per la città. 
Poi nella notte il colpo di sce¬ 
na: la disponibilità socialista 
aH’elezione di Agnelli è stata 
considerata gravissima da 
parte di tutte le forze demo¬ 
cratiche e dalla stessa De. La 
federazione comunista af¬ 
ferma in una nota che di 
fronte allo spregiudicato tra¬ 
sformismo della «LpT» lo 
schieramento pentapartltlco 
«si è dissolto per la sconcer¬ 
tante disponibilità del grup¬ 
po consiliare socialista a 
questa manovra», «una scel¬ 


ta — questa — compieta- 
mente estranea ad ogni logi¬ 
ca politica progressista e di 
sinistra». 

Gli orientamenti reazio¬ 
nari e nazionalistici, di cui il 
movimento municipalistico 
sempre più massimalista di 
Cecovinl è portatore, trova¬ 
no così nuove possibilità di 
condizionamento della si¬ 
tuazione triestina. 11 Pel, che 
ha operato In questi mesi per 
isolare la LpT all’opposizio¬ 
ne, ha riproposto l'esigenza 
di un serio confronto sui pro¬ 
grammi per realizzare giun¬ 
te stabili ed avanzate fino al¬ 
la fine del normale mandato 
elettorale nel 1988. 

La situazione appare però 
sempre più caotica. La pri¬ 
ma reazione al ritorno in 
gioco della LpT è stata quel¬ 
la del prof. Marchio — recen¬ 
temente uscito dalla «lista» 
contestandone 11 carattere 
reazionario — il quale ha ri¬ 
tirato le dimissioni da presi¬ 
dente della Provincia, che 
aveva presentalo dopo la 
rottura fra il pentapartito e 
la formazione di Cecovinl. 

Silvano Goruppì 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La giunta di quadripartito, am¬ 
piamente minoritaria, è finita ieri alle corde 
strettavi dal Pei e dal Psdi. Il dibattito sul 
bilancio appena cominciato è stato immedia¬ 
tamente rinviato e tutte le contraddizioni dei 
partiti che formano la giunta partenopea 
(Pri, Psi, De e PII) sono emerse con chiarezza. 

Il sindaco Carlo D’Amato appena termina¬ 
ta la relazione dell’assessore al bilancio Ro¬ 
berto Pepe ha tentato una mossa diversiva, 
comunicando al consiglio «la volontà a ras¬ 
segnare le dimissioni prendendo atto degli 
apporti che determineranno l’approvazione 
del bilancio». Ma quando si dimetterà? 

I comunisti hanno fatto immediatamente 
rilevare sia l’inefficacia del documento con¬ 
tabile (lo ha fatto il compagno Benito Visca) 
facendo notare come al 18 di luglio non sia 
rimasta una lira nelle casse del Comune per 
servizi ed Interventi incisivi e come In sette 
mesi si sla già speso quello che si doveva 
consumare In un anno e che la velocità di 
spesa di questa giunta è di ben un miliardo e 
trecento milioni al giorno, rimproponibilità 
degli appelli che dai banchi della De aveva 
rivolto alle forze democratiche 11 capogruppo 
Giosuè. «Un mese fa si è consumata in un sol 
giorno una operazione politica con un volta¬ 
faccia clamoroso — ha affermato Impegno 


— e non si è dato un governo efficiente alla 
città. Non si sono neanche stabiliti qualifi¬ 
canti punti programmatici. Questo non si è 
voluto fare. Che stiano cosi le cose lo dimo¬ 
stra la posizione del Psdi — che è rimasto 
fuori dalla maggioranza — e le riluttanze del 
Pri. Lo stesso Psi si è bloccato attorno a D’A¬ 
mato, senza prospettive, senza sbocchi, senza 
idee. In questa situazione appare assurda la 
richiesta di votare questo bilancio. Difatti la 
scelta vera della De e quella di commissaria¬ 
re la città. A questo punto si faccia presto. 
Napoli non può più perdere tempo!». 

Alle parole del compagno Berardo Impe¬ 
gno ha fatto eco Franco Picardi, del Psdi, che 
ha chiesto «atti consequenziali» a D’Amato. 
In parole povere le sue dimissioni. «Questa 
giunta — ha proseguito Picardi — ha esauri¬ 
to la sua funzione. Andare avanti, cercare di 
scaricare su altri le responsabilità dello scio¬ 
glimento deH’assemblea, è recitare la com¬ 
media degli equivoci». 

Dopo la riunione dei capigruppo, D’Amato 
ha rinviato la seduta del consiglio ad oggi, 
contro !1 parere del Pei; subito dopo la giunta 
si è riunita e ha deliberato l’annullamento 
dell’appuntamento, stabilendo ii rinvio della 
discussione sul bilancio, sine die. Qualcuno 
ha proposto che il consiglio comunale si ri¬ 
convochi addirittura il sei settembre. E Na¬ 
poli continua a restare senza una guida. 


ROMA — Una vera e propria 
valanga di progetti per rea¬ 
lizzare Iniziative di valoriz¬ 
zazione del beni culturali 
con l’utilizzazione di sofisti¬ 
cate tecnologie si sono depo¬ 
sitate nel giorni scorsi sul ta¬ 
voli del ministeri del Lavori 
pubblici e del Beni culturali. 
In risposta airinlzlativa pre¬ 
vista daH’articolo 15 della vi¬ 
gente legge finanziaria me¬ 
glio conosciuta coma «giaci¬ 
menti culturali». Come spes¬ 
so succede, però, fatti i dovu¬ 
ti conti è venuto fuori che 1 
600 miliardi messi a disposi¬ 
zione nel bienne ’86-’8f per 
la realizzazione dei progetti 
non erano sufficienti a co¬ 
prire le spese. Dei tanti pro¬ 
getti, quindi, una commis¬ 
sione Interministeriale ave¬ 
va fatto una prima selezione 
riducendoll a 380. Ma essen¬ 
do ancora troppi, una com¬ 
missione tecnica ne ha de¬ 


pennati ancora oltre 1 due 
terzi giungendo alla cifra de¬ 
finitiva dì 111 progetti che 
prevedono Inzlaltlve come 11 
censimento del trattori nel 
Molise, del libri e degli stru¬ 
menti musicali di Santa Ce¬ 
cilia a Roma, 11 patrimonio 
culturale della comunità 
ebraica, ecc. 

Delle traversie e del conti 
fatti e rifatti nel tentativo di 
dare la possibilità al numero 
più ampio possibile dei pro¬ 
getti di essere realizzati, 
hanno riferito Ieri mattina 1 
ministri del Lavori pubblici e 
del Beni culturali De Mlche- 
lls e Gullottl alle commissio¬ 
ni Istruzione e Bilancio della 
Camera. Secondo 1 due mini¬ 
stri, nonostante lo sforzo per 
ridurre 11 numero del proget¬ 
ti, 1 conti con 1 finanziamenti 
disponibili per quest’anno 
ancora non tornano. Al po¬ 
sto del 600 miliardi da usare 
neir86-’87 ne occorrerebbero 
ben 2.100. Una cifra ancora 
lontanissima dalle disponi¬ 
bilità. Da qui — hanno soste¬ 
nuto De Michelis e Gullottl 
— la necessità di procedere 
ad una ulteriore selezione, 
anche se a questo punto la 
scelta sarà basata su criteri 
opinabili. Per tutti coloro 
che verranno esclusi, i>erò, 
c’è ancora una possibilità. 
Quella di vedere 11 proprio 
progetto ripescato, greizie ai 
1200 miliardi di stanziamen¬ 
to per gli investimenti in 
questo settore assieme a 
quello ambientale, della 
prossima legge finanziaria. 

11 progetto «giacimenti 
culturali» che prevede lo 
stanziamento di 600 miliardi 
nel blennio ’86-’87 per la 
«realizzazione di Iniziative 
volte alla valorizzazione del 
beni culturali, anche colle¬ 
gate al loro recupero, attra¬ 
verso rutiiizzazlone delle 
tecnologie più avanzate» ha 
anche, nelle intenzioni del 
ministro De Michelis, quello 
di creare nuovi posti di lavo¬ 
ro per giovani disoccupati da 
lungo tempo ai quali verreb¬ 
be data la possibilità di un 
lavoro specialistico. Su que¬ 
sto aspetto specifico del prò- 

f etto, il ministro dei Lavori 
ubblici, nell’incontro di ie¬ 
ri, ha fornito alcuni dati sui 
costi per ogni nuovo posto di 
lavoro creato con i progetti 
selezionati dalla commissio¬ 
ne. In media l’investimento 
per addetto ammonterebbe a 
5 milioni per i progetti giu- 
'■ . 72 per qi 


dicati ottimi e 


72 pe 

'iudicati buoni. «Si può per- 
anto presumere -- ha detto 
De Michelis — che la media 
deH’investlmento per ogni 
posto di lavoro sara intorno 
ai 60 milioni, comprensivi 
anche dei costo del lavoro 


quelli 


annuo». 


Breve visita in Algeria 
del direttore dell’«Unità» 

Gerardo Chlaromonte, direttore dell’«Unltà», ha compiu¬ 
to, nei giorni scorsi, una breve visita In Algeria, dove ha 
preso contatto con numerosi esponenti della stampa di 
quel paese e ha discusso con loro varie possibilità di col¬ 
laborazione e di lavoro comune. In particolare, Chiaro- 
monte ha discusso, di queste questioni, con Zoublr Zem- 
zoum, direttore del «Révolutlon africalne». Nel corso del¬ 
la sua permanenza In Algeria, Chlaromonte si è Incon¬ 
trato con Abderrebak Bouhara, membro della segreteria 
del comitato centrale del partito del Fin, ed è stato rice¬ 
vuto, e Intrattenuto in un lungo e cordiale colloquio sul 
rapporti fra 1 due partiti e su varie questioni della situa¬ 
zione Internazionale e di quella del Mediterraneo, da Mo- 
hamed Cherlf Messaadla, membro deU’Ufficlo politico e 
responsabile della segreteria del Fin. 

«La Previdenza»: Dp chiede 
deferimento Altissimo 

ROMA — Il gruppo parlamentare di Democrazia prole¬ 
taria della Camera (primo firmatario Guido Pollice) ha 
formalmente chiesto Ieri il deferimento all’Inquirente 
del ministro dell’Industria e segretario del Pii Renato 
Altissimo per reati commessi alla vicenda «La Previden¬ 
za», la società fiduciaria del finanziere (in galera) Lucia¬ 
no Sgarlata. L’Iniziativa Dp segue la presentazione di 
una proposta di commissione d’inchiesta parlamentare 
sul caso Sgarlata presentata In Senato dal comunisti, 
primi firmatari Bonazzl e Fellcetti. I reati Ipotizzati da 
Dp sono quelli di: diffusione di notizie false e tendenziose 
atte a turbare 11 mercato, omissione o ritardo nella vigi¬ 
lanza sulla «Previdenza» e nella revoca deU’autorlzzazio- 
ne all’esercizio dell’attività fiducia, abuso delle funzioni 
ministeriali a vantaggio della società di Sgarlata. 

A Sanremo cade il pentapartito 
Eletta giunta De, Psi, Psdi, Pii 

SANREMO — A Sanremo è stata eletta una nuova am¬ 
ministrazione: un quadripartito che ha escluso la com¬ 
ponente repubblicana. Sindaco è stato riconfermato 11 
democristiano Leo Pippione, vlcesindaco è stato eletto 
un socialista, mentre socialdemocratici e liberali hanno 
avuto ciascuno un incarico in giunta e gli altri tre asses¬ 
sorati effettivi e l due supplenti 11 ha presi la Democrazia 
cristiana. Il fatto politico, come hanno sottolineato l con¬ 
siglieri comunisti, è rappresentato dal fallimento del 
pentapartito anche a Sanremo, come già accaduto di 
recente nel capoluogo Imperia dove è stato sostituito da 
una maggioranza composta da parte della De e del Psi, 
dal Psdi e dal Pei. 

500 miliardi ai produttori 
per i danni di Chernobyl 

ROMA — È stato definitivamente convertito In legge 11 
decreto che reca misure urgenti per far fronte alla crisi di 
mercato del settori ortofrutticolo, lattiero-casearlo, delle 
carni cunicole e ovocaprine, conseguente all’incidente 
alla centrale elettronucleare di Chernobyl. Il governo era 
partito, per rifondere del danni produttori e Imprese 
commerciali, da un intervento finanziario molto più mo¬ 
desto (appena 300 miliardi) di quello che alla fine ha 
approvato il Parlamento: 500 miliardi. 

Lotto col computer: favorevoli 
all’installazione i tabaccai 

ROMA — La maggioranza del gestori di tabaccherie (81 
per cento) è favorevole airinstallazione di terminali per 11 
gioco del l«otto nel propri esercizi soprattutto in ragione 
di un prevedibile incremento dell'intera attività comme- 
ciale. È questa una delle indicazioni contenute In un’in¬ 
dagine del Censls in fase di realizzazione, commissionata 
recentemente dalla Banca Nazionale del Lavoro, dal- 
ribnif dall’ltalsistemi per l’informatica e dalla Selenla 
che stanno lavorando ad uno studio di fattibilità per la 
informatizzazione del gioco del Lotto. L’indagine, i cui 
risultati definitivi saranno presentati a settembre — in¬ 
forma im comunicato — evidenzia, ancora, che il 27 per 
cento del giocatori del Lotto di livello socio-culturale 
medio-alto sollecitano soluzioni tecnologicamente avan¬ 
zate. 


Il partito 


I senatori comunisti sono tenuti ed esser* presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE «R* seduta di oggi giovedì 31 lugito (or* 9,30). 

• • ■ 

L'assemM** d«l gruppo dei deputati comunisti è convocata per oggi 
giovedì 31 luglio alia ora 8,30. 


La scadenza riapre anche quest’anno la polemica sul modo in cui si deve calcolare Faumento 

Da domani nuovo scatto equo canone: più 4 , 7 % 


ROMA — Da domani per 
gran parte degli apparia* 
menti in locazione, cioè quel¬ 
li affittati prima del 1978 
(anno di entrata In vigore 
della legge 392 di equo cano¬ 
ne), scatta l’aumento annua¬ 
le che sarà del 4,725 per le 
case e deiril,625 per gli Im¬ 
mobili destinati agli «usi di¬ 
versi*. L’indicazione dell’au¬ 
mento, come ogni anno, ria- 
llmenta vecchie polemiche 
di proprietari e inquilini che 
hanno a disposizione due 
metodi di calcolo sui quali 
non è stata ancora fatta 
chiarezza. Non si tratta di un 
problema di poco conto, in 
quanto la posta in gioco, le¬ 
gata a questa situazione, è di 


circa mille miliardi. Tale ci¬ 
fra, approssimativa ma non 
lontana dalla realtà, si calco¬ 
la considerando il monte fìtti 
di circa 8mila 500 miliardi e 1 
coefficienti usati a seconda 
del due metodi. Il primo, det¬ 
to «assoluto», consiste nel- 
rapplicare 11 coefficiente di 
moltiplicazione 118, dato 
dalla variazione assoluta 
deU’Istat, al canone base del 
1978 (anno di entrata In vi¬ 
gore della legge sull’equo ca¬ 
none); 11 secondo, chiamato 
•relativo», fa applicare l’ag- 
glomamento Istat dell’anno 
precedente (che dal 1978 è di¬ 
ventato 106) sull’ultimo af¬ 
fitto. Considerando che, al- 
rinclrca, li venti per cento 
del contratti fa riferimento 


al primo metodo, il resto al 
secondo, si ha un’oscUlazio- 
ne di circa mille miliardi del 
monte fitti scegliendo per 
tutti 1 contratti l’uno o l’altro 
sistema. 

In effetti come cambia 
l’affitto di casa? L’incremen¬ 
to è abbastanza contenuto e 
quindi non drammatico e la 
diversità del metodo per cal¬ 
colare l’aumento non cam¬ 
bia moltissimo la cifra da 
pagare. Un canone base, cioè 
datato 1978, di 120mila lire 
mensili (molto vicino a quel¬ 
lo medio considerato dal «li¬ 
bro bianco» del ministro del 
Lavori pubblici) con li meto¬ 
do della differenza «assoluta» 
è passato a 261.600 lire, men¬ 


tre con il secondo sistema sa¬ 
le a 247.280 lire. La differen¬ 
za è, quindi di 14.380 lire. Più 
concretamente; chi nel '78 
pagava lOOmila lire di equo 
canone è arrivato nell’BS, a 
206.700 lire; da domani pa¬ 
gherà 218mila lire. 

Una sentenza della Cassa¬ 
zione (si attende quella defi¬ 
nitiva a camere riunite) e 
numerose sentenze di tribu¬ 
nale e pretorili propendono 
per la variazione «relativa». 
La mancanza di chiarezza, 
rende polemici gli interessa¬ 
ti. 

«Non toma ad onore del 
Parlamento — ha dichiarato 
Silvano Bartoccl, segretario 
generale aggiunto del Sunia 
— non aver fatto chiarezza 


sulla cifra esatta che si deve 
pagare con l’equo canone. 
Non tanto per lo spessore 
economico che non incide 
molto, visto l’attuale basso 
tasso deU’innazione, quanto 
perché cosi si rende difficol¬ 
toso il rapporto tra le parti 
che può far nascere disaffe¬ 
zione daU’investimento». E 
ha aggiunto BartoccU «Spe¬ 
riamo che almeno la Cassa¬ 
zione sgombri il campo for¬ 
nendo un parere univoco che 
faccia giurisprudenza». 

Col ritocco che scatta do¬ 
mani, siamo arrivati al setti¬ 
mo «adeguamento» dell’equo 
canone dall’anno della sua 
entrata in vigore e cioè dal 
1978. 


Su) fronte dell’abitazione 
vi è un altro appuntamento: 
il condono edilizio. Oggi sca¬ 
de. infatti, il termine per il 
pagamento della quarta rata 
di sovrattassa aggiuntiva del 
2 per cento mensile per 1 ri¬ 
tardatari. L'ammontare 
complessivo della multa da 
domani sale aH’d per cento. 
Ieri Nicolazzi ha dichiarato 
che non si opporrà se il Par¬ 
lamento dovesse decidere, 
con un provvedimento auto¬ 
nomo, Io slittamento del ter¬ 
mine ultimo valido per il 
condono degli abusi edilizi. 
Nicolazzi ha aggiunto che, 
comunque, per il momento 
non riprcsenterà il decreto 
legge scaduto a maggio. 


ROMA — Alla redazione del 
Tg2 non place l’idea — pro¬ 
pugnata dalla direzione ge¬ 
nerale — di fare la tv del 
mattino per due giorni a set¬ 
timana, sabato e domenica. 
L’idea non piace perchè ri¬ 
propone vecchie logiche di 
incapsulamento delle testa¬ 
te; in subordlne, perchè la ri¬ 
partizione col Tgl (5 a 2) non 
e ritenuta equa; infine per¬ 
ché serpeggia il timore che 
dover fare la cosiddetta 
•week end televlslon», signi¬ 
fichi doversi dedicare a una 
informazione ancor più fa¬ 
tua e frammentata di quella 
che già si intravvede — in 
certe ipotesi — per gii altri 
giorni della settimana. Di 
qui una controproposta, tra 
le altre: al Tgl tutta la fascia 
del mattino, al Tg2 la fascia 
di mezza sera. 

Queste ed altre riflessioni i 
^omallsti del Tg2 hanno 
fatto durante l’assemblea 
deU'altra sera, aperta da una 
relazione di Mimmo Llguo- 
ro, presente anche l’esecuti¬ 
vo del sindacato giornalisti 
Rai. In sostanza l’assemblea 
ha mostrato cautele e diffi¬ 
denze verso le ipotesi di tv 
del mattino sin qui avanzate 
dalla direzione generale ed 
ha approvato le posizioni as¬ 
sunte dai sindacato; l’azien¬ 
da deve presentare un pro¬ 
getto editoriale complessivo 
e, al suo Interno, un plano di 
fattibilità della tv del matti¬ 
no. Da questo punto di vista 
— è stato detto — la tv del 
mattino può diventare una 
grossa occasione per rlcarat- 
terizzare le diverse reti e tc- 


ROMA — R decreto che fa slittare 
di nove mesi per artigiani e com¬ 
mercianti e di un anno per gli al¬ 
bergatori (comunque non prima 
del 31 dicembre 1986) le sentenze di 
esecuUvitàdcgli sfratti ha ottenuto 
ieri li voto favorevole del Senato, 
con alcuni miglioramenti, dovuti 
alla battaglia condotta dal comu¬ 
nisti. Passa ora all’esame della Ca¬ 
mera che deve convertirlo In legge, 
pena la decadenza entro 11 30 ago¬ 


sto. Il provvedimento riguarda un 
milione di persone che hanno ri¬ 
schiato di essere sfrattati dopo la 
sentenza della corte costituzionale 
che ha giudicato illegittima la leg¬ 
ge che aveva stabilito II rinnovo del 
contratti di locazione per sei anni 
per artigiani e commercianti e no¬ 
ve anni per gli esercenti alberghie¬ 
ri. Con un emendamento unitario 

g ontrarl il Psdi, una parte della 
c, tra cui il relatore Lipari e il go- 


Sì del Senato 
al decreto 
che proroga 
gli sfratti 
agli artigiani 


verno) la proroga degli sfratti è sta¬ 
ta estesa agli artigiani che non 
hanno rapporti con II pubblico, agli 
uffici professionali, alle sedi di as¬ 
sociazioni e partiti, ^ circhi e al 
centri sportivi. Il presidente del Se¬ 
nato ha, Invece, dichiarato Inam¬ 
missibili gli emendamenti comu¬ 
nisti /che, quindi, non sono stati 
votati) 1 quali proponevano che le 
norme non si limitassero agli sfrat¬ 
ti per usi diversi, ma anche a quelli 


proroga,. 
ato al Senato, 


pre- 


per abitazione. 

Sono esclusi dalla 
vista dal decreto votato 
gli affittuari morosi oggi o nel 

S Tossimi mesi. L’affittuario, entro 
9 giorni dalla comunicazione, de¬ 
ve avvertire II proprietario se In¬ 
tende proseguire la locazione alle 
nuove condizioni; ha diritto Inoltre 
di prelazione se, semrpc entro 30 
giorni dalla comunicazione, offre 
condizioni uguali a quelle comuni¬ 
cate dal proprietario. 


«Al Tgl la tv 
del mattino, 
a noi la sera» 

li Tg2 lancia una proposta attemativa a 
quella aziendale - Le richieste del Tg3 


state indicando per ognuna 
competenze, ruoli, fasce ora¬ 
rle da coprire; per eliminare 
sovrapposizioni, sprechi, 
doppioni come nel caso delie 
domeniche sportive che si 
insgulranno e si faranno 
concorrenza sul tre canali a 
partire dal prossimo autun¬ 
no. Se non si riuscisse a ope¬ 
rare almeno questa correzio¬ 
ne nelle ipotesi dell’azienda, 
il rischio potrebbe essere 
realmente quello di vedere 
Tg2 (e Ral2) Inchiodate a 
una (dizione di minorità: e 
Infatti qualcuno ha evocato 
rimmaglne di un Tgl 
schiacciasassi. 

, Se 11 Tg2 — le cui proposte 
sono state affidate, per una 
messa a punto, a un gruppo 
di lavoro — preferirebbe de¬ 
dicarsi atrapprofondlmento 
di mezza sera (fascia, peral¬ 
tro, già occupata da Tgl e 
Hall con li nuovo, annuncia¬ 
to rotocalco), il Tg3 si dichia¬ 
ra pronto a coprire lo spazio 


attualmente sottoutillzzato 
tra le 14 e le 19. Un documen¬ 
to del comitato di redazione 
spiega che al Tg3 non gliene 
Importa niente di ritagliarsi 
uno spazlettu nella tv del 
mattino: chiede aU’aztenda 
d’essere chiara nel dire che 
cosa vuol fare, quali contri¬ 
buti vuole dalle singole te¬ 
state, quando Intende porre 
fine a una sperimentzlone di 
Tg3 e Rai3 che dura sin dal 
loro esordio. Perché speri¬ 
mentando, sperimentando il 
Tg3 è finito In una sorta di 
limbo. Il comitato di reda¬ 
zione — approvando an- 
ch’esso il comportamento 
del sindacato giornalisti Rai 
— ha ribadito un’altra ri¬ 
chiesta: a fine agosto, quan¬ 
do il direttore Luca DI &hle- 
na andrà in pensione, si no¬ 
mini U successore, evitando 
proroghe e interinati che 
tanti guai hanno prodotto In 
altre testate. 

a. z. 
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AFGHANISTAN 


MEDIO ORIENTE Il vicepresidente americano ribadisce la validità del piano Reagan 


Riprende oggi a Ginevra Bush in Giordania da re Hussein 


ia mediazione deil'Onu 

É l’ottavo round di trattative indirette fra Kabul e Islamabad - Prudenti 
le prime reazioni cinesi al discorso di Gorbaciov - Nakasone rinnova l’invito 


Israele ed Egitto verso la riappacificazione 
£’ imminente un accordo sulla striscia di Taba 

Fra sette giorni la soluzione delle dispute di confìne tra Tel Aviv e II Cairo - Gli Usa vogliono che l’Olp rico¬ 
nosca la risoluzione Onu n. 242 e sostengono accordi di pace separati - Amman: «No a una Camp David n. 2» 


GINEVRA — Riprende oggi II negozia¬ 
to di Ginevra sul conflitto afghano. Nel¬ 
la città elvetica è già arrivato 11 vice 
segretario delle Nazioni Unite, Diego 
Cordovez, che coordinerà anche questo 
ottavo round delle trattative Indirette 
fra rappresentanti afghani e pakistani. 
Dovrebbe trattarsi dell'ultima tornata, 
ma non è escluso che 11 discorso di Vla¬ 
divostok, nel corso del quale Gorbaciov 
ha annunciato un simbolico ritiro di sei 
reggimenti sovietici, possa rimescolare 
le carte e ridar flato alla mediazione 
deirOnu. Insomma questo nuovo 
round è diventato un test per misurare 
gli effetti del passo compiuto dal Crem¬ 
lino. 

Per ora 11 governo di Islamabad ha 
dato un giudizio prudente sulla mossa 
sovietica, ma non negativo, l’ha defini¬ 
to infatti un «piccolo passo» nella giusta 
direzione. Del tutto negativo Invece è 
stato 11 giudizio della resistenza afgha¬ 
na che ha parlato esplicitamente di 
bluff. Del tutto positivo, anche se scon¬ 
tato, è al contrarlo 11 giudizio del gover¬ 


no di Kabul. Ieri 11 ministro degli Esteri 
afghano, Shah Muhammad Dost, in 
una Intervista al giornale delle forze ar¬ 
mate sovietiche «Stella Rossa», si è det¬ 
to «entusiasta della decisione sovietica» 
ed ha annunciato che «partiamo per Gi¬ 
nevra con grandi speranze». Dost ha 
criticato poi Stati Uniti e Pakistan, ma 
ha concesso che «anche 11 Pakistan ha 
un grande Interesse ad arrivare a del 
risultati positivi, In modo che 11 suo go¬ 
verno possa dedicarsi con più Impegno 
alla normalizzazione della situazione 
Interna del paese». 

Dagli Stati Uniti invece continuano 
ad arrivare reazioni negative. Fonti 
dell’amministrazione hanno Insistito 
Ieri che 11 ritiro di sei reggimenti è sol¬ 
tanto una «rotazione di truppe» che vie¬ 
ne sfruttata da Gorbaciov per una cam¬ 
pagna di «relazioni pubbliche». Le fonti 
deH’ammlnlstrazlone, citando rapporti 
del servizi segreti americani, afferma¬ 
no Infatti che dall’inizio dell’anno gli 
effettivi sovietici in Afghanistan sono 
aumentati di cinquemila uomini, e 


quindi 11 ritiro del circa seimila militari 
entro l’anno, di cui adesso si è dato l’an¬ 
nuncio, non fa che pareggiare 11 conto. 

Estremamente prudenti sono anche 
le prime reazioni cinesi. Nella consueta 
conferenza stampa 11 portavoce del mi¬ 
nistero degli Esteri di Pechino, Yu Zhl- 
zhong, ha infatti evitato ogni aggettivo 
ed ha Invece ribadito che «la chiave per 
una soluzione politica della questione 
afghana sta nell'Immediato e completo 
ritiro delle truppe sovietiche». Quanto 
alla parte del discorso di Gorbaciov sul 
consistente ritiro delle truppe dalla 
Mongolia ha detto che 11 governo cinese 
lo sta ancora valutando. 

Infine c'è da registrare che continua¬ 
no ad essere soddisfatte le reazioni 
giapponesi. Il primo ministro Nakaso¬ 
ne ha sollecitato ancora una volta Ieri 
una visita ufficiale di Gorbaciov a To¬ 
kio «11 più presto possibile». Nakasone 
ha anche rivelato, nel corso di un collo¬ 
quio con 1 giornalisti, che la data della 
visita «è allo studio del ministero degli 
Esteri, ma che la soluzione Ideale sa¬ 
rebbe entro 11 1986». 


TEL AVIV — Israele ed Egit¬ 
to dovrebbero arrivare nel 
giro di una settimana ad un 
accordo che consenta final¬ 
mente un arbitrato Interna¬ 
zionale sulla striscia di Taba, 
la fetta di spiaggia sul Mar 
Rosso da anni contesa tra 1 
due paesi. Ieri mattina nego¬ 
ziatori egiziani ed israeliani 
si sono Incontrati ad Her- 
zllya, a 13 km da Tel Aviv. 
Con loro c’era anche un rap¬ 
presentante degli Usa, Alan 
Grenchko, a testimoniare la 
volontà americana di accele¬ 
rare la risoluzione delle di¬ 
spute di confine tra II Cairo e 
Tel Aviv e favorire così una 
completa riappacificazione 
tra Egitto e Israele. I colloqui 
di Herzilya si concluderanno 
venerdì prossimo e le delega¬ 
zioni si rivedranno al Cairo 
la settimana successiva. 

L’ottimismo sulla prossi¬ 


ma soluzione della disputa 
di Taba Ieri regnava non solo 
a Tel Aviv ma anche al Cai¬ 
ro. Il settimanale «Al Mus- 
swar», notoriamente vicino 
al governo, affermava che 
l’accordo potrebbe essere fir¬ 
mato «fra cinque-sette gior¬ 
ni», proprio nel corso della 
visita In Egitto del vicepresi¬ 
dente americano George 
Bush. Subito dopo la firma 
— sempre secondo «Al Mus- 
swar» — potrebbe svolgersi 
un vertice tra 11 premier 
Israeliano Shlmon Peres e 11 
presidente egiziano Hosnl 
Mubarak. Peres Ieri ha con¬ 
segnato a Bush, in partenza 
per la Giordania da dove sa¬ 
bato raggiungerà l’Egitto, 
messaggi personali tanto per 
re Hussein quanto per Mu¬ 
barak. Prima di partire 11 vi¬ 
cepresidente americano ha 
avuto un colloquio di GO mi¬ 


nuti col premier israllano. 
Come ha riferito II portavoce 
di Peres, 1 due hanno discus¬ 
so del processo di pace in 
Medio Oriente, della disputa 
di Taba e della lotta al terro¬ 
rismo Internazionale. Bush 
ha poi tenuto una conferen¬ 
za stampa in cui ha ribadito 
quanto e andato ripetendo In 
questi giorni e cioè che gli 
Usa sono contrari ad uno 
Stato palestinese Indipen¬ 
dente e che per risolvere 11 
conflitto nella regione riten¬ 
gono tuttora valido 11 plano 
Reagan deir82. Il plano pre¬ 
vede l’autogoverno per 1 ter¬ 
ritori occupati (Clsgiordanla 
e Gaza) In associazione con 
la Giordania. A proposito 
deU’Olp Bush ha ripetuto 
che gli Stati Uniti «non nego¬ 
zieranno con questa organiz¬ 
zazione fino a quando non ri¬ 
conoscerà le risoluzioni n. 
242 e 338 deil’Onu, non re¬ 


spingerà Il ricorso al terrori¬ 
smo e non accetterà esplici¬ 
tamente il diritto all’esisten¬ 
za di Israele». L’Olp fino ad 
oggi ha rifiutato di ricono¬ 
scere ufficialmente soprat¬ 
tutto la risoluzione n. 242 
perché si riferisce al palesti¬ 
nesi come «profughi» senza 
riconoscerne l diritti nazio¬ 
nali e di autodeterminazio¬ 
ne. 

Il vicepresidente america¬ 
no si è detto personalmente 
contrario ad una conferenza 
di pace internazionale sul 
Medio Oriente, affermando 
che Washington è sempre a 
favore di un negoziato diret¬ 
to tra le parti. Infine un’anti¬ 
cipazione: Usa e Israele esa¬ 
mineranno congiuntamente 
1 modi per far sì che anche lo 
Stato Israeliano possa gode¬ 
re del benefici accordati al 
paesi membri della Nato in 


materia di acquisti militari e 
ricerca scientifica militare. 

Alla viglila dell’arrivo ad 
Amman di Bush, 1 giornali 
giordani riferivano a grandi 
titoli la non disponibilità di 
Hussein ad un negoziato di¬ 
retto con Israele e tantome¬ 
no ad una soluzione unilate¬ 
rale al problema palestinese. 
Il sovrano hascemita ha In¬ 
fatti dichiarato martedì alla 
stampa: «I negoziati dovreb¬ 
bero svolgersi nell’ambito di 
una conferenza Internazio¬ 
nale, compresa l'Olp e 1 cin¬ 
que membri permanenti del 
Consiglio di sicurezza Onu». 

Dopo 11 suo arrivo nella se¬ 
rata di Ieri ad Amman, 11 vi¬ 
cepresidente amerlcanoha 
fatto solo una visita di corte¬ 
sia al re; l colloqui veri e pro¬ 
pri sono previsti per domani 
sera. Oggi Bush Incontra il 
primo ministro Rifai e li 
principe ereditarlo Hassan I. 


GRAN BRETAGNA 


Howe a Pretoria ha fallito 
Le sanzioni sono inevitabili? 

Lunedì si riunisce il vertice del Commonwealth 

Per la stampa londinese Botha ha praticamente messo alia porta il ministro degli 
Esteri inglese - Amaro consulto con la Thatcher - Le richieste del premier australiano 


«Cessino 
i fìnanziamenti 
delle banche 
italiane 
al regime 
delFapartheid» 


CITTÀ DEL VATICANO — 
•Noi chiediamo che gli istitu¬ 
ti finanziari Italiani rompa¬ 
no ogni forma di rapporto 
bancario con il Sudafrica e 
non concedano più crediti al 
governo razzista di Pretoria, 
al suol enti parastatali e alle 
sue banche». Questa richie¬ 
sta è stata Illustrata Ieri In 
una conferenza stampa dal 
direttore della rivista «Nlgri- 
zla», padre Alessandro Zano- 
telll e dal direttore della rivi¬ 
sta «Mondo e missione» pa¬ 
dre Eugenio Melandri, ri¬ 
spettivamente dell’Ordine 
combonlano e dell’Ordine 
saveriano. 

La campagna per 11 boicot¬ 
taggio delle banche Italiane 
che finanziano l’apartheid 
sta diventando una realtà — 
hanno detto i due religiosi. 
Questi hanno offerto un’am¬ 
pia documentazione da cui 
risulta che già molti Istituti 
religiosi e case generalizie, 
hanno scritto alle direzioni 
generali delle banche italia¬ 
ne minacciando di ritirare I 
loro depositi che ammonta¬ 
no a parecchi miliardi di lire. 
Ad associarsi a questa cam¬ 
pagna seno state sollecitate 
la segreteria di Stato vatica¬ 
na, l vari dicasteri economici 
e finanziari della Santa Sede. 
Tra le banche Italiane che 
fanno crediti al governo di 
Botha, secondo la documen¬ 
tazione presentata, ngurano 
la Banca nazionale del Lavo¬ 
ro, la Banca commerciale, la 
Carlplo. il Banco San Paolo 
di Torino, il Credito italiano, 
11 Banco di Sicilia. Partecipa¬ 
no anche l’Eurolmmoblllare 
e le Generali Assicurazioni. 

Alcune di queste banche 
hanno risposto dicendo che 
•tutte le loro operazioni sono 
state effettuate nel più rigo¬ 
roso rispetto delie leggi». 

A tale proposito padre Za- 
notelil ha precisato che le 
banche, nelle loro risposte, 
non sarebbero state cosi eva¬ 
sive su un problema tanto 
importante «se 1 diversi go¬ 
verni italiani succedutisi in 
questi ultimi anni avessero 
dato attuazione alla risolu¬ 
zione deil’Onu 34/93 dei 12 
dicembre 1979 che impone 
sanzioni a chi favorisce l’a- 
pactheld anche con i crediti*. 

E stato detto che campa¬ 
gne analoghe a quella avvia¬ 
ta In Italia hanno dato già 
risultati soddisfacenti negli 
Stati Uniti, in Gran Breta¬ 
gna, nella Repubblica fede¬ 
rale tedesca e In Svizzera. 1-a 
stessa Conferenza episcopale 
del Sudafrlca appoggia la po¬ 
litica delle sanzioni che ten¬ 
de a modificare — ha detto 

f ladre Melandri — loscanda- 
o dell’apartheid. 

Afeeste Santini 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La missione di 
Howe, in Sudafrlca, è mise¬ 
ramente fallita. II presidente 
Botha l’ha praticamente 
messo alla porta Ingiungen¬ 
dogli di non «interferire negli 
affari interni sudafricani». Il 
ministro degli Esteri britan¬ 
nico ha ieri fatto ritorno a 
Londra: a mani vuote, diplo¬ 
maticamente sconfitto, umi¬ 
liato di fatto. Sono i giornali 
londinesi che riassumono 
cosi il «penoso risultato» di 
una «missione impossibile». 
C’è di più. Qualcuno aggiun¬ 
ge che l’essere andato a sup¬ 
plicare Pretoria perchè cam¬ 
bi strada, quando non ne ha 
affatto l’inter zione. può ad¬ 
dirittura essere servito a raf¬ 
forzare l’intransigenza di 
Botha. 

Nel pomeriggio, Howe si 
consultava con la Thatcher 
sulla «tattica» da adottare 
nel confronti di un vertice 
del Commonwealth, lunedì 
prossimo, che chiede a stra¬ 
grande maggioranza una po¬ 
litica di sanzioni fin qui ri¬ 
fiutata solo dal premier In¬ 
glese. La manovra per ritar¬ 
dare e impedire le misure di 
ritorsione economica appro¬ 
vate al vertice del Common¬ 
wealth, l’anno scorso, a Nas¬ 
sau, ha avuto pieno corso. 
Ora è venuto il momento di 
mettervi fine. 

È quanto ha affermato 
l’ex primo ministro austra¬ 
liano, il conservatore Mai- 
colm Fraser, secondo il quale 


un piano di sanzioni è Inevi¬ 
tabile «altrimenti l’Occiden¬ 
te rischia di allenarsi l’intera 
Africa nera». Un atto di so¬ 
stegno e di solidarietà, per 
Fraser, è indispensabile allo 
scopo di evitare che l’unico 
mezzo risolutivo sia quello 
del crescente ricorso alle ar¬ 
mi da parte del movimento 
di liberazione. Il Sudafrlca 
rischia di precipitare in un 
conflitto ad oltranza. 

Anche la direzione del par¬ 
tito laburista è vigorosa¬ 
mente tornata a sostenere. 
In un documento proposto 
da Nell Klnnock, l’adozione 
delle sanzioni economiche 
contro l’apartheid. La più 
netta condanna viene rivolta 
alla «manovra della doppiez¬ 
za politica e del deliberato ri¬ 
tardo» Impiegata dalla Tha¬ 
tcher. Anche la Commissio¬ 
ne interparlamentare per gli 
affari esteri ha pubblicato 
un rapporto critico che, con¬ 
statando la totale assenza di 
risultati sul plano dei con¬ 
tatti diplomatici col Sudafri¬ 
ca,afferma che le sanzioni 
appaiono ormai come l’uni¬ 
co sbocco praticabile. 

A sua volta il leader so¬ 
cialdemocratico David 
Ow'en promuove l’obiettivo 
delle sanzioni cominciando 
dalla sospensione di tutti 1 
voli intemazionali da e per 
gli scali aerei sudafricani. 
Questo, insieme ad una serie 
di misure sul plano finanzia¬ 
rio, è a suo avviso II mezzo 
più efficace e più rapido per 


SUOAFRICA 


JOHANNESBURG — Il Congresso naziona¬ 
le africano (Anc), 11 movimento di liberazione 
del Sudafrlca, fuorilegge dal 1960, ha avuto 
ieri li primo contatto ufficiale con un rappre¬ 
sentante degli Stati Unti, l’ambasciatore 
Paul Hare, nel quartier generale in esilio del¬ 
l’organizzazione a Lusaka, in Zambia. Per 
l'Anc erano presenti Ruth Momphatl, An¬ 
thony Mongalo e Samuel Makana che fanno 
parte dei Comitato esecutivo. La notizia, resa 
nota dall’organizzazione antl-apartheld, è 
stata confermata daU’ambasclata america¬ 
na in Zambia. Tema dell’incontro è stata la 
politica statunitense nel confronti del regi¬ 
me dell’apartheid e dell’Intera Africa austra¬ 
le, la cosiddetta «politica di impegno costrut¬ 
tivo» che la delegazione deli’Anc ha netta¬ 
mente rifiutato, ribadendo la necessità che 
l’Occidente adotti al più presto sanzioni con¬ 
tro Pretoria, pena un aumento delle azioni di 
guerriglia nel paese. L’ambasciata america¬ 
na si e rifiutata di commentare l’esito del 
colloquio. 

Dal Sudafrlca nel frattempo sono giunte 
notizie drammatiche. Il ministro degli Inter¬ 
ni del bantustan (cioè la riserva per soli neri) 
del Kwandabele e morto martedì notte in se¬ 
guito ad un attentato. Pelt Ntull, questo 11 
nome del ministro, era alla guida della sua 
auto quando Tautomezzo è letteralmente 
saltato In aria. Il Kwandabele dovrebbe otte¬ 
nere l’indipendenza dal Sudafrlca l’il dl- 



colplre l’intransigenza del 
regime bianco. II fronte 
d’opposizione contro la Tha¬ 
tcher va allargandosi. La no¬ 
ta emblematica, come si è 
detto, è venuta dall’austra- 
nano Fraser (il quale ha fat¬ 
to parte del gruppo delle 
«persone eminenti* nomina¬ 
to dal Commonwealth): che 
in gennaio ha visitato il su¬ 
dafrica «Le parole non basta¬ 
no più, sarebbe una tragedia 
se la colpevole Inazione occi¬ 
dentale portasse ad una frat¬ 
tura con 1 paesi africani*. 

Intervistato dalla radio in¬ 
glese, li senatore americano 
Richard Lugar ha detto che 
anche negli Usa il movimen¬ 
to verso le sanzioni sta gua¬ 
dagnando terreno nonostan¬ 
te la resistenza del settori re¬ 
pubblicani. Lugar ha pre¬ 
sentato un progetto di legge 
In proposito. Fra le altre mi¬ 
sure, figurano la revoca del 
collegamenti aerei, li bando 
alle importazioni di carbone 
e acciaio sudafricano, la ri¬ 
duzione numerica delle rap¬ 
presentanze e i'imposizione 
di visti consolari al persona¬ 
le diplomatico del Sudafrica. 
Secondo Lugar la Thatcher, 
assediata ormai da ogni par¬ 
te — troverà impossibile 
continuare a dire di no, e sta¬ 
rebbe ora preparandosi a 
mutare direzione, cercando 
di salvare il salvabile, accon¬ 
sentendo ad un programma 
limitato di misure economi¬ 
che contro Pretoria. 

Antonio Gronda 


_CHJ_ 

Una videocassetta 
accusa Pinochet: 
Rodrigo Rojas 
fu bruciato vivo 

E’ in possesso deirepìscopato • Fu filmata 
probabilmente da un gruppo argentino 


Primo incontro tra l’Anc 
e un rappresentante Usa 


cembre prossimo, ma 1 gruppi antl-apartheld 
vi si oppongono con forza sostenendo che 
dalla creazione di questi Stati-fantoccio, in¬ 
dipendenti solo di nome ma non di fatto, t 
rae vantaggio solo Pretoria. Un altro bantu¬ 
stan, sempre nella notte di martedì, è stato 
teatro di violenze. La stazione di polizia di 
Umtata, capitale del Transkel (già indipen¬ 
dente) è stata assaltata da un gruppo di uo¬ 
mini armati. Nel conflitto a fuoco sono mor¬ 
te nove persone, di cui cinque agenti. La poli¬ 
zia. infine, ha ucciso un nero nella megalopo¬ 
li di Soweto per impedire ad un gruppo di 
dimostranti di appiccare il fuoco ad una abi¬ 
tazione. Questo porta a 204 il numero delle 
vittime del disordini dal 12 giugno scorso 
quando In tutto il paese è stato imposto lo 
stato d’emergenza. 

Quanto al numero degli arrestati si posso¬ 
no solo fare delle congetture. C*è chi parla di 
8.000, chi di 10 000. Ieri il quotidiano di Jo¬ 
hannesburg «The Star» pubblicava un elenco 
di ben 3.402 persone ancora trattenute in 
carcere ottenuto in base alle segnalazioni 
delle famiglie di quelli che vengono già chia¬ 
mati «gli scomparsi*. 

Dopo il fallimento della missione in Suda¬ 
frlca li ministro degli Elsterl inglese Geoffrey 
Howe e il conseguente rischio che l’Occiden¬ 
te si decida ad applicare sanzioni contro Pre¬ 
toria, la moneta sudafricana, li rand, ha su¬ 
bito un ulteriore calo finendo quotata Ieri a 
38 centesimi di dollaro. Due anni fa raggiun¬ 
geva gli 80 centesimi. 


Dal nostro inviato 
LIMA — «La prova che Ro¬ 
drigo e Carmen sono stati 
bruciati vivi da una pattu¬ 
glia dell’esercito è in un film. 
Noi vescovi cileni Io abbiamo 
visto. Una copia ce l’ho lo, 
l’altra l’avvocato Salazar, il 
legale dei familiari. Sappia¬ 
mo chi sono l colpevoli, co¬ 
nosciamo le loro facce e non 
abbiamo paura di accusarli. 
Vogliamo che la verità si Im¬ 
ponga e in suo nome non la- 
sceremo niente di Intentato». 
Tomas Gonzalez, vescovo di 
Punta Arenas, ha lanciato la 
sua accusa dai microfoni di 
«Radio Cilena», l’emittente 
della Chiesa cattolica. La no¬ 
tizia che una videocassetta, 
filmata il 2 luglio probabil¬ 
mente da una equl^ argen- 


URSS 

Giornalista 
deila Tv 
condannato 
per spionaggio 


MOSCA — Un giornalista 
sovietico. Ria Suslov, è stato 
condannato a 15 anni di re¬ 
clusione da un tribunale mi¬ 
litare per spionaggio a favo¬ 
re della Rfg. Lo ha riferito 
ieri II giornale del sindacati 
•Trud» 

Secondo il giornale, Su¬ 
slov, ex conduttore di un po¬ 
polare programma scientifi¬ 
co alla televisione, e succes¬ 
sivamente redattore scienti¬ 
fico dell’agenzia «Novostl», 
era stato arruolato dai servi¬ 
zi segreti della Rfg ne) 1984.1 
settori nei quali si esercitava 
l’attività di spionaggio di Su¬ 
slov erano la ricerca spaziale 
e oceanografica. «Trud» scri¬ 
ve che II giornalista approfit¬ 
tava dei suo) incontri profes¬ 
sionali con scienziati e stu¬ 
diosi per carpir loro notizie 
segrete. Tramite fra II gior¬ 
nalista e 1 servizi segreti te¬ 
deschi sarebbe stato un certo 
Pavé! Arnese, rappresentan¬ 
te a Mosca di una ditta della 
Rfg. 


Una, conteneva sequenza su 
sequenza l’impressionante 
storia dell’azione di 25 mili¬ 
tari che, al comando di un 
tenente, hanno inseguito, 
catturato, riempito di colpi e 
poi bruciato Rodrigo Rojas 
Denegri, 19 anni, cittadino 
americano figlio di una esi¬ 
liata cilena di origine italia¬ 
na, e Carmen Gloria Quinta¬ 
na. studentessa di 18 anni, 
circolava da diverse settima¬ 
ne. Il battagliero vescovo di 
Punta Arenas ha deciso di 
renderla pubblica. «Le auto¬ 
rità — ha precisato — sono 
state avvisate subito». 

Dunque la cassetta era 
stata messa a disposizione 
del giudice delia Corte di ap¬ 
pello Alberto Echevarria e i 
mandati di arresto ~ 25 ap- 


FRANCIA 

Incostituzionale 
la nuova legge 
del governo 
sulla stampa 


PARIGI — Il Consiglio co- 
sUtuzionale francese ha di¬ 
chiarato ieri incosUtuziona- 
le la legge proposta dai go¬ 
verno, in base alla quale nes¬ 
sun editore può possedere te¬ 
state in misura superiore al 
30% del totale delle copie 
vendute a livello nazionale. 
Tale progetto aveva come 
obiettivo quello di invalidare 
la legge antitrust varata nel 
1984 dal governo socialista, 
che aveva fissato il «tetto» 
delie testate al 15%. Il Consi¬ 
glio costituzionale ha ritenu¬ 
to che il nuovo «tetto» non 
garantisce «sufficiente pro¬ 
tezione al pluralismo delia 
stampa». 

La nuova legge verrà 
quindi presentata per la pro¬ 
mulgazione al presidente 
della Repubblica priva dei 
tre articoli essenziali che ri¬ 
guardano Il pluralismo. Il 
primo ministro Chlrac ha 
deciso di aspettare la sessio¬ 
ne parlamentare d’autunno 
per riproporre in forma mo¬ 
dificata le disposizioni re¬ 
spinte dai Consiglio costitu¬ 
zionale. 


punto tra ufficiale, sottuffi¬ 
ciali e militari dell’esercito 
— le aveva decise allora, 
avendo come prova non sol¬ 
tanto le testimonianze diret¬ 
te, ma anche il film. E si ca¬ 
pisce oggi la reazione duris¬ 
sima dell’arcivescovo di 
Santiago, Fresno, di solito 
assai moderato nelle sue di¬ 
chiarazioni, quando una set¬ 
timana fa lo stesso giudice si 
è dichiarato «incompetente» 
e ha passato il caso al giudici 
militari dopo aver liberato 24 
degli arrestati e mantenuto 
solo l’accusa di «ritardo nel 
soccorsi» per il tenente Fer- 
nandez che comandava la 
pattuglia. Interrompendo la 
cerimonia che presiedeva, 
Fresno ha dichiarato: «Que¬ 
sto caso non può restare .Im¬ 
punito come tanti altri. È in 
gioco li prestigio dell’eserci¬ 
to e del tribunale». E alia 
Corte suprema ha chiesto di 
«procurarsi e usare gli stru¬ 
menti necessari per andare 
fino in fondo con l’indagine e 
far trionfare pienamente la 
giustizia». 

Nessuna risposta da parte 
del governo e della Corte su¬ 
prema. La «verità» resta per 
ora quella che lo stesso Pino¬ 
chet aveva rapldarnente de¬ 
ciso e annunciato. È stata la 
ragazza, che aveva indosso 
materiale incendiario per 
scopi terroristici, a provoca¬ 
re la tragedia, e se anche a 
differenza di Rodrigo so¬ 
pravvivrà — da quasi un me¬ 
se lotta contro le ustioni che 
ricoprono il 60 per cento del 
suo corpo e le infezioni pro¬ 
vocate dai ritardi, colpevoli, 
delle terapie — la sua testi¬ 
monianza non è credibile. A 
niente sono servite le pres¬ 
sioni statunitensi, l’impatto 
che nell’opinione pubblica 
americana ha avuto la vi¬ 
cenda, gli appelli rivolti alla 
parte «sana» delle forze ar¬ 
mate a non farsi ulterior¬ 
mente coinvolgere e com¬ 
promettere. In Cile chi co¬ 
manda è Pinochet, soprat¬ 
tutto sulle forze armate. 

Ma la svolta dura della 
Chiesa è destinata ad avere 
ripercussioni. Ieri è stata 
chiusa la principale rivista 
dell’opposizione, «Anallsis» 
sequestrati gl) ultimi cinque 
numeri, in carcere per Ingiu¬ 
rie al presidente il direttore, 
Juan Fabio Cardenas. La co¬ 
pertina dell’ultimo numero è 
una caricatura del dittatore, 
sopra la scritta «Pinochet è 
solo». All’interno, scritto e 
firmato da Jorge Hourton, 
vescovo ausiliario di Santia¬ 
go, un importante articolo, 
che fa li palo con la denuncia 
di Gonzalez, intitolato «Im¬ 
moralità incurabile». Hour¬ 
ton afferma che la Chiesa ci¬ 
lena ha deciso di «prendere 
ogni giorno di più le distanze 
da un regime di destra che 
esercita per mantenere 11 po¬ 
tere una repressione crudele 
e immorale». Suona come 
annuncio ufficiale di come la 
Chiesa cilena intenda tratta¬ 
re e organizzare la delicata 
vicenda della visita del Papa 
fissato per l’aprile del prossi¬ 
mo anno. 

Maria Giovanna Maglia 

NEUA FOTO: la polizia di¬ 
sperda I partecipanti ai fune¬ 
rali di Rodrigo Rojas 


Arresti nel paese Basco 

MADRID Le Guardia Civd spagnola ha arrestato len mattina m diverse 
località del paese Basco, 6ai parsone ritenuta vicine al movimento delfEta 
militare. 

Incontro fra partito etiopico e Pei 

ROMA — Una Megaaona del partito dei lavoratori etiopico, dketta dal 
se^etano del Cc Ashagra Yigletu. ha incontrato ieri i compagni Antonio 
Rubbi, della Drenone. e Massimo Micucci del Cc. Nel corso dei colloqui 
svoltisi in un clima «S franchezza e (fi amicizia è stata esaminata la situazione 
neirarea dei Corno d'Africa e lo stato delle relazioni fra i due paniti, nella 
prospettiva (fi un laro ulteriore sviluppo. 

Radiato dal Pcus ingegnere capo di Chernobyl 

MOSCA — È stato ra(£ato dalle file del Pcus l'ingegnere responsabile dell'im. 
pianto nucleare di Chernobyl. Fomin II provvedimento è stato preso, scrive la 
«Pravda Ukramy». «per ^avi errori di valutazione nel lavoro, per aver com¬ 
messo negligenze in materia (fi SKnirezza della centrale, per aver condotto sul 
reattore esperimenti che hanno p(xtato al grave incidente senza la necessaria 
preparazione». 


CITTA DI RIVOLI 


Avviso di licitazione privata per l'appalto del lavori 
di costruzione di serbatoio pensile per l'acquedotto 
comunale in Cascine Vice. - 2* esperimento. 

Importo base di gara L. 727.500.000 
Metodo e procedimento di cui agli artt. 73/c e 76 del R. 
D. 23.5.1924. n. 827. 1/a della Legge 2.2.1973, n. 14 
con applicazione, ove occorra degli artt. 20,21 e 22 della 
Legge 8.8.1977, n. 584 e delle Leggi 10.12.1981, n. 
741 e 8.10.1984. n. 687. 

Le Imprese interessate possono chiedere di essere invita¬ 
te alla gara presentando domanda in bollo al protocollo 
generale della Città con allegato il certificato di isaizione 
all'A.N.C. entro 10 giorni dalla pubblicazione dei presente 
avviso. 

Le domande di invito non vincolano rAmministrazione. 
Rivoli, 18 luglio 1986 


IL SEGRETARIO GENERALE 
Fulvio Gaffodio 


IL SINDACO 
Silvano Siviero 
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Compagne e compagni dclllNCA 
Comprensonale di Tonno s> unisco¬ 
no al dolore del compagno Attilio 
Fama e della sua famiglia per la 
morte deila figlia 

NADIA 

Sottoscrivono per I Unità. 

Tonno. 31 luglio 1986 

Il Ccmsiglto di fabbrica e la sezione 
Pci della lite esprimono le più senti¬ 
te condoglunze al compagno Allibo 
per la prematura perdita della figlia 

NADIA PANIA 

Sotioscnvono per i Unità 
Tonno. 31 luglio 1986 

La Segreteria dell INCA Compren- 
sonale di Tonno si unisce al dolore 
della famiglia del compagno Attilio 
Fama per la prematura scomparsa 
della figlia 

NADIA 

Sottosenve per f Unità 
Tunno 31 luglio 19S6 


Tina, Sara. Lara. Marzia e Vito Gal¬ 
vani sono affettuosamente vicini ad 
Attilio ed alla sua famiglia in questo 
tragico momento per la perd.ta della 
cartssuna » 

NADIA 

Sotioscnvono per f Unità 
Tonno. 31 luglio 1956 

I compagni della FILI3 CGIL Ton 
no SI stnngono a Laura e Attilio Fa- 
nu per la perdita di 

NADIA 

e porgono a tutti i fa.miliari le ptìt 
sentite condogl.anze. Scitcscnvcno 
per l'Unità 

Tonno, 31 lugl.o 1986 


Nt II .inni\n>.iru, il, il.i n .itti- '’il 

ODDONE BASSOLI • 

1.1 nìtnjlir I.» I (r Ile Hi t Ir':i>- 
n Ur l«* ,i tutu i i ijv i*»! 

«nI •iriiiii 4 lif Huiiifi** 1* 

Minuiiit t 

Knnui U 1*1. f» I 


All utì ,ittt)«v il tll,i t «l'ni- 

|liì;iii iK II.i M itixtrrit* 

^ 4^1 fllM rUltf tf.llH» (| i i> * 

ODDONE B.\SSOLI I 

In Niki lue liitiii.i Ndittirsi I» per 

1 Lnit.i 

Kmiìki <1 r», I» * . 


Il timì)KiKnu l'itH.UT IMI inui ** 

l'H lite* ,il1 I nuiitiiu I I ut 1 II) I e «li • 
Min It.l .nfifuftti .it«i |U r l4 

M-eini|Vii>Hi eie I fLulle • 

MARIO l’ROCACCl.M ; 

Sillirst ii\ e |IM1 IMRI lue I I I lul.i • 
UtM )1 • n fi * 













l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 
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Nuovo deficit 
commerciale 
record in Usa 

La svalutazione del dollaro non chiude l*e- 
morragia - Boom delle auto giapponesi 


ROMA — Nel mese di giugno 11 disavanzo commerciale degli 
Stati Uniti ha raggiunto 14,17 miliardi di dollari. In maggio 
era stato di 13,12 miliardi. Nel primi cinque mesi di 65,37 
miliardi di dollari contro l 54,09 dell'analogo periodo 1985. 
Sorprende tutti 11 fatto che la svalutazione del dollaro Inizia¬ 
ta Il 22 settembre 1985 col proposito di rilanciare le esporta¬ 
zioni e rlequlllbrare la bilancia continua a mancare gli effet¬ 
ti. Le esportazioni sono aumentate del 9.4% In giugno ma 
anche le Importazioni aumentano del 5%. Fra le merci più 
Importate 11 petrolio di cui gli Stati Uniti stanno accrescendo 
le riserve approfittando del bassi prezzi. 

La divergenza fra manovra monetarla e risultati commer¬ 
ciali è posta In evidenza anche dall’andamento delle esporta¬ 
zioni di automobili giapponesi. Nel primi sei mesi l giappone¬ 
si hanno venduto all’estero 3.439.711 autoveicoli, l’equivalen¬ 
te della produzione di un grande gruppo Internazionale. L’In¬ 
cremento delle esportazioni verso l'Europa è stato del 35,2%. 
CIÒ avviene nonostante la rivalutazione media del 40% dello 
yen sul dollaro. La rivalutazione dello yen è differenziata — 


quasi nulla sul marco tedesco e elevata sulla lira — ma l’uni¬ 
ca influenza sostanziale nelle esportazioni giapponesi sem¬ 
bra provenire da fattori strutturali come 11 ristagno del pote¬ 
re d’acquisto in alcuni paesi del Sud Est asiatico (vendite 
meno 41,5%) e la riduzione In Medio Oriente (vendite meno 
51,9%). 

Lo squilibrio della bilancia esterna ha accresciuto l’ag¬ 
gressività di Washington nelle trattative commerciali. Gli 
Stati Uniti non hanno accettato totalmente la tregua propo¬ 
sta dalla Comunità europea per 11 cosiddetto «conflitto degli 
agrumi». Gli Usa, In particolare, non Intendono ritirare gli 
extra dazi sullo Importazioni di paste alimentari adottati 
quale ritorsione per ciò che ritengono siano gli ostacoli posti 
dalla Cee alle arance, 1 limoni e le noci di produzione ameri¬ 
cana. La bilancia commerciale statunitense è deficitaria, per 
11 secondo mese consecutivo, proprio In quel settore agroall- 
mentarc che 6 stato per decenni uno del punti di forza della 
sua economia. Segno, questo, che non ba.stano manovre mo¬ 
netarle e commerciali per tenere In equilibrio 1 rapporti con 
un mondo che cambia. 


L'inflazione negli ultimi 12 mesi 


Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 


Mass Anno 


+0.3 +8.7 
+0,2 +8,6 
+0.4 +8.3 
+1.2 +8.5 
+0,7 +8,6 
+0,7 +8,6 


Mose Anno 




Gennaio 1986 +0,5 
Febbraio +0.7 

Marzo +0.4 

Aprile +0.3 

Maggio +0,4 

Giugno +0,5 

Luglio +0 





% 


Elettricità e combustibili scendono in un anno del 7% - Alimentari: 4,8% Taumento annuo 
«Boom» degli affitti: +0,7% nel trimestre - Solo 14 anni fa così basso il costo vita 


EJìm e Cispel, nuove 
relazioni industriali 


ROMA — Acnhe nelle aziende del gruppo Efim verrà applicato 
un -protocollo» che definisce le nuove relazioni industriali: co¬ 
me è già avvenuto per Tiri. La firma ufficiale dell’accordo avver¬ 
rà entro settembre. Ieri, inoltre, Cispcl c sindacati hanno con¬ 
cordato nuovi sviluppi del protocollo sulle relazioni industriali 
nelle aziende municipalizzate, in direzione: di una rapida esten¬ 
sione dei codici di autoregolamentazione nei servìzi diretti a 14 
milioni di famiglie; di un ulteriore rilancio degli obicttivi della 
produttività con una sistematica utilizzazione 
deir-osservatorio»; di una piena utilizzazione dei finanziamenti 
disposti dalla legge per lo sviluppo per il Mezzogiorno. In parti¬ 
colare è stato definito l'impegno per un programma di interven¬ 
ti nelle arce metropolitane m Napoli e Palermo. 


ROMA — Prezzi «fermi» a lu¬ 
glio, comunica l’Istat, infla¬ 
zione annua sotto al G%: 5,9, 
Una discesa continua, deter¬ 
minata integralmente dalla 
«manna» petrolifera e dal ri¬ 
basso del dollaro, moneta 
pregiata con la quale com¬ 
priamo all’estero. Dal luglio 
' '85 al luglio ’8G l'inflazione è 

P assata dair8,7 per cento ai¬ 
attuale 5,9%, ma nello stes¬ 
so periodo la voce dell’indice 
del costo vita «elettricità e 
combustibili» è scesa di 7 
punti. Soltanto l’alimenta¬ 
zione segue l’andamento fa¬ 
vorevole del mercato e In un 
anno fa registrare un au¬ 
mento molto contenuto: più 
4,8%. L’abbigliamento nello 
stesso periodo è cresciuto in¬ 
vece deir8,5 per cento, l’abi¬ 


tazione deir8,9 e quel capito¬ 
lo «beni e servizi vari», dove 
cl sono prezzo del trasporti e 
tariffe insieme a generi del 
più vari, come 1 detersivi e gli 
articoli sanitari, del 7,2 per 
cento. 

Anche In questo mese di 
luglio, mentre l’Indice se¬ 
gnava zero, la stessa quota¬ 
zione di giugno, l’alimenta¬ 
zione è cresciuta di pochissi¬ 
mo, +0,1%; +0,2% per l’ab¬ 
bigliamento e +0,7% per l’a¬ 
bitazione: luglio c uno del 
mesi In cui si fa la rilevazio¬ 
ne trimestrale degli affitti. 
Servizi e beni vari, +0,2. E 
veniamo al consumi energe¬ 
tici: il capitolo è diminuito 
nel mese del 3,2%; è stato 
merito soprattutto del «so¬ 
vrapprezzo termico», la voce 
della bolletta Enel che segue 


l’andamento delle materie 
prime petrolifere, sceso 
dell’1,9%: ma anche del ga¬ 
solio per riscaldamento (-1,2 
per cento), uno del pochi pro¬ 
dotti sul cui ribasso 11 gover¬ 
no non ha rastrellato au¬ 
menti fiscali. 

Dal gennaio '85, mese In 
cui l’inflazione cominciò a 
scendere, non si era mal arri¬ 
vati vicini allo zero, se si ec¬ 
cettua lo 0,2% dell’agosto 
dello stesso anno, un mese 
tradizionalmente «freddo» 
per 1 prezzi. Bisogna Invece 
risalire al settembre del 1972, 
quattordici anni fa, per ritro¬ 
vare un'inflazione inferiore 
al 6%. È da gennaio di que¬ 
st’anno che il tasso annuo — 
in ritardo sugli andamenti 
internazionali e delle mate¬ 
rie prime — scende, ad un 


ritmo medio dello 0,3-0,4 In 
meno ogni mese, se si esclu¬ 
de la battuta di arresto del 
giugno scorso. 

Ma l’occasione offerta dal¬ 
la deflazione non è stata af¬ 
fatto còlta; basta pensare al¬ 
le continue fiscalizzazioni 
della benzina e allo scarto, 
che In certi settori è fortissi¬ 
mo, fra le quotazioni Indu¬ 
striali, quelle all’lngrosso e 1 
prezzi al consumo. Per esem¬ 
pio, giunge notizia di richie¬ 
ste del tutto Ingiustificate — 
dell’ordine del 10-20% di au¬ 
mento — dalle industrie che 
producono detersivi, un bene 
il cui unico fattore di rialzo è 
determinato dalla sempre 
più costosa guerra pubblici¬ 
taria per n primato del 
«bianco». 

Nadia Tarantini 


Filziat insiste: «La Sme resti aiiTri» 

Il sindacato alimentaristi della Cgil ribadisce l’opposizione alla vendita - Una decisione potrebbe arrivare domani dal 
consiglio di amministrazione dell’istituto - La riorganizzazione del gruppo in un clima di confusione - Intervista ad Amaro 


ROMA — Che succederà della Sme? La paro¬ 
la spetta ora al consiglio di amministrazione 
dell’Irl che si riunirà domani. La decisione 
del Tribunale di Roma di negare valore con¬ 
trattuale all’intesa Intervenuta tra Prodi e 
De Benedetti ha buttato le carte per aria ria¬ 
prendo la strada ad ogni ipotesi. E nell’incer¬ 
tezza totale che va ora avanti il piano di rior¬ 
ganizzazione del gruppo. È proprio di qual¬ 
che giorno fa la decisione dell’Allvar di ac¬ 
quistare il pacchetto azionario delia Sidaim 
(Motta-Alemagna) e di cedere alla Cirio (con¬ 
sociata Sme) Bertoni e De Rica. Ma su che 
prospettive avviene tale riassestamento? La 
confusione non potrebbe essere maggiore. 

De Benedetti ha già fatto sapere di non 
essere disposto a tirarsi da parte ed 1 suol 
avvocati hanno annunciato appello contro la 
sentenza del tribunale romano. Il rischio è 
che per vie legali la vicenda non si concluda 
prima di due-ire anni. VI potrebbe essere an¬ 


che un accordo benevolo tra Prodi e De Bene¬ 
detti con avallo di Darida ma non è detto che 
le cordate concorrenti, ributtate In gioco dal¬ 
la decisione del giudice, accettino passiva¬ 
mente di essere nuovamente tagliate fuori. E 
vi potrebbe essere anche la decisione dell’Irl, 
in mezzo a tanta incertezza e a tali contrasti, 
di ritirare la Sme dai mercato. Una soluzione 
che sta a cuore alla Fìlziat-CgiI, 11 sindacato 
degli alimentaristi che sempre si è battuto 
contro ogni ipotesi di passaggio ai privati. 
«Non per una difesa del pubblico a tutti i 
costi — sostiene Andrea Amaro, segretario 
generale della Filziat —, il settore agroali¬ 
mentare è strategico per 11 nostro paese; mi 
pare, quindi, assurdo che lo Stato si sbarazzi 
del più forte gruppo che vi opera. Caso mal, il 

f problema è di rendere efficiente e produttiva 
a Sme, non di mollarla». 

Amaro è polemico con Prodi. «Ancora una 
volta — sostiene — la posizione deil’Iri ri¬ 


schia di mantenere nell’incertezza e nell'e¬ 
quivoco la situazione della Sme, vanificando 
ogni politica di rilancio e compromettendo la 
situazione di alcune aziende e la stessa occu¬ 
pazione». Secondo il sindacato, la situazione 
finanziarla del gruppo è In via di drastico 
peggioramento a causa delle incertezze crea¬ 
tesi intorno alle prospettive. Lo scorso anno 
la Sme è riuscita a chiudere i suol conti con 
un attivo di 62 miliardi nonostante i buchi 
delle gestioni Sldalm (60 miliardi) e Cirio (7 
miliardi). Una performance che difficilmen¬ 
te potrà essere ripetuta quest’anno. «Lo stallo 
di questi mesi ha prodotto effetti paralizzanti 
che la riorganizzazione in atto non può na¬ 
scondere — dice Amaro —. La concorrenza è 
riuscita ad inserirsi in molti spazi di mercato 
lasciati scoperti dall'azienda pubblica». In¬ 
samma, secondo la Filziat, la Sme starebbe 
scivolando su una pericolosa china che non 


ammette ulteriori ritardi. 

«Chiediamo un Incontro urgente con go¬ 
verno Cd Iri», aggiunge Amaro, in quella sede 
il sindacato degli alimentaristi ribadirà le 
proprie proposte: sospendere la vendita, pre- 

§ arare un piano di rilancio della durata di 3 o 
anni prevedendo, magari, anche la parteci¬ 
pazione di privati e cooperative. Poi, al ter¬ 
mine di tutta l’operazione, si potrà decidere 
su un eventuale passaggio di mano del pac¬ 
chetto azionario. «Altre soluzioni non ne ve¬ 
do — sostiene Amaro —. Riaprire le trattati¬ 
ve con De Benedetti mi pare poco realistico. 
Tentare di smantellare il gruppo è fare a pu¬ 
gni con la logica che vuole strutture corpose 
in grado di competere con l’agguerrita con¬ 
correnza internazionale. No, l’unica cosa 
saggia che Tiri possa fare in questo momento 
è tenersi la Sme e rilanciarla». 

GUdo Campesato 
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Buoni del Tesoro Poliennali. 


O I BTP sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura. 

• Fruttano un interesse annuo del 
9,50%, pagabile in due rate semestrali 
uguali. 

• I nuovi buoni di durata quadriennale 
sono offerti al pubblico in sottoscrizione 
in contanti. 

• I risparmiatori possono sottoscri¬ 
verli in contanti, presso gli sportelli del¬ 
la Banca d’Italia e delle aziende di credi¬ 


to, al prezzo di emissione, senza pagare 
alcuna prov\’^igione. 

• Il rendimento annuo offerto è in linea 
con quelli correnti sul mercato obbliga¬ 
zionario. 

• Qualora l’ammontare delle sottoscri¬ 
zioni superi l’importo offerto, le richie¬ 
ste verranno soddisfatte con riparto. 

• Hanno un largo mercato e quindi so¬ 
no facilmente convertibili in moneta in 
caso di necessità. 


In sottoscrizione dallU alFS agosto 


Prezzo di 
emissione 


Tasso di 
interesse 


Durata 

anni 


99 % 9 , 50 % 

BTP 


Rendimento 
annuo effettivo 

10 , 05 % 


Fusione Samim-Agip: 
accordo contrastato 
e tutto da verificare 


ROMA — L’accordo è fatto, 
ci sarà la fusione tra Samim 
e Aglp petroli (entrambe so¬ 
cietà del gruppo Eni) ma 
tanU problemi restano aper¬ 
ti per le aziende minerarie e 
metallurgiche. Non tutto è 
stato risolto dall’intesa si¬ 
glata ieri dalla Federazione 
dei lavoratori chimici (ma 
non dalia Firn e dal sindacati 
regionali sardi) c dall’Eni, la 
Samim, l’Aglp (assistite dal- 
l’Asap) alla presenza del mi¬ 
nistro delle Partecipazioni 
statali, Darida. Del resto, è 
stato scritto nello stesso te¬ 
sto, le organizzazioni dei la¬ 
voratori mantengono un 
«giudizio n^ativo» sui docu¬ 
menti di politica industriale 
presentaU dall'Enl. 

Al di là delle riserve sulla 
fusione, le preoccupazioni si 
concentrano sul futuro del 
settore, particolarmente In 
Sardegna dove sì contano 
3.000 dtpendenU. Adesso c’è 
l’Impegno formale (che 
mancava a maggio quando 
la vertenza si Inasprì) a defi¬ 
nire entro ottobre nuovi pla¬ 
ni Industriali. È stato defini¬ 
to anche un comitato Inter- 
socletarlo con 11 compito di 
analizzare e proporre le stra¬ 
tegie globali e poliennali del 
settore anche con rtferìmen- 


BORSA VALORI DI MILANO 


Titòll di Stato’ 


l'^Tendenze 




to ai problemi di internazio¬ 
nalizzazione e di approvvi¬ 
gionamento. Per affrontare 
la particolare situazione del¬ 
la Sardegna, si prevede uno 
specifico programma di 
rcindustrializzazione. Alle¬ 
galo all’accordo, infine, è an¬ 
che un protocollo di relazio¬ 
ni industriali. 

Tutto questo ha fatto dire 
a Sandro Schmid, della se¬ 
greteria dei chimici Cgil, che 
l’accordo è Importante. Ma 
— ha aggiunto — pesano an¬ 
cora punti non risolti nel 
campo metallurgico (come 
quello di S. Gavino) ed è tut¬ 
to da verificare l’impegno 
della reindustrializzazione 
sarda a salvaguardia del li¬ 
velli di occupazione: «Solo 
quando si passerà dalle so¬ 
lenni promesse e impegni al 
fatti reali il sindacato scio¬ 
glici à tutte le proprie riser¬ 
ve». 

Intanto, su mandato della 
commissione Bilancio della 
Camera, il presidente Cirino 
Pomicino ha chiesto a Dari¬ 
da «formali garanzie circa 
l’impegno del governo, nel- 
l’autorizzare la fusione, ad 
Integrare l’operazione con 
un adeguato programma di 
investimenti di cui dare co¬ 
municazione alle Camere 
entro il mese di ottobre». 


L’investimento esentasse 
sempre a portata di mano 


Brevi 


Cala il metano auto 

ROMA — Scende da oq^ di 50 Era a preno dei metano per autotrarione. 
Costerà 350 Era ai metro cubo. 

Nuova proroga per la Prodi 

ROMA — Nuovo decreto del governo, identico a queOn di maggio, tema le 
modifiche dei Partamemo, per le grandi azienda in crisi. 

Fiscalizzati gli oneri sociali al Sud 

ROMA — 31' edizione dd deoeto di fiscalizzazione per il Mezzogiomo. «Più 
edizioni di Pinocchio», ha commentato Fanfani. 

Contratto per gli assicurativi 

ROMA — I dipendenti dello agenzie di assicurazione hanno un nuovo contrat¬ 
to. L'orario di lavoro si riduce di un'ora alla sciiimana. 


L’indice Mediobahea del mercato azionario ha fatto registrare quota 309,45 
con una variazione in ribasso dello 0,54 per cento. L'indice globale Comit 
(1972»» 100) ha registrato quota 725,75 con una variazione negativa dello 
0.49 per cento. Il rendimento medio delle obbligazioni italiane, calcolato da 
Mediobanca, è stato pari a 10,007 per cento (9,949 per cento). 
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Titolo 

BTN-tOTa? 12% 


BTP-lFP8a 12% 


BTP.1GE87 12,5% 
BTP-1LG8B 12.5% 
BTP-lMGBa 12.25% 
BTP-1M2B8 12% 
BTP«1NV8B 12.S% 
aiP-IOTaO 13.S% 
BTP-10T8B 12.5% 
CASSA DP CP 97 10% 
CCT rCU B2/P9 13% 
fcr ECU 02/89 14% 


CCTECUBl.'SO 11.S% 
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Titolo 

B^notTOn 68 W 6 5% 

Mari B4 Cv 14% 
Brnri-Do Mod 90 Cw 12*% 
Bvea Cv 13% 
Cabot Migffn S3 Cv 13% 
Cariaro 81/90 Cv 13% 
Ct^ 81/91 Cv iftij 
^.b-85 tf ralla Cv 
Ef 

EfO-SatJwn Cv 10.5% 
CfxlOTa B5 Cv 10.75% 
EtgomobJ 84 Cv 12% 
Ganarat 88 Cv 12% 
GJardffw 91 Cv 13.5% 


nssa V 91 Cv 13.5% 


Imi-C# 85/91 «vS 


In Aam W 86/93 9% 
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M«<*ot>-Fi8r« 68 Cw 7% 
M»iVO-Fi«» Cw 13% 
MHob-tmcin Cw 7% 
M»(i«>-S«en 82 5» 14% 


MttoO-S» 88 Cw 7% 


88 Cv 7% 
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M«* Lanza 82 Cv 14% 
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Montfditon 84 ICw 14% 
Morf0.ton 84 2Cw 13% 
o><v«;ti eirsi Cv 13% 


81/91 Cv 13% 


Pvaa, Soa-Cv 9.75% 


PraA 81/91 Cv 13% 


Sarta 81/80 Cv 13% 


Saa4> 85/89 Cv 13% 


Sna Boa 85/93 Cv 10% 


■5. Fatuo 93 At-m Cv 14% 
Siai 83/98 Sia 1 Ind 
Tis)cov.th 89 Cv 14% 
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GIOVEDÌ 

31 LUGLIO 1986 


l'Unità - COMITATO CENTRALE 


Ecco il testo della relazione tenuta ieri 
dal segretario generale del Pei Alessandro 
Natta al Comitato centrale. 

Abbiamo riunito il Comitato centrate 
non per commentare in conclusione di 
una crisi ministeriale, ma per sottolineare 
innanzi al paese che la crisi politica e go* 
vernativa non è affatto risoita e che di 
fronte a noi, come alle altre forze demo¬ 
cratiche, sta il problema di ^frontare una 
nuova fase politica. 

Perché diciamo una nuova fase politi¬ 
ca? Un anno fa sembrava — osi voleva far 
credere — che il pentapartito, passato al 
vaglio della prova elettorale amministra¬ 
tiva, si fosse oramai consolidato; che la 
coalizione a presidenza socialista — ri¬ 
cacciati al fondo contrasti e tensioni — 
riuscisse a darsi prospettive sicure. Ma la 
realtà che ora emerge, nonostante 11 mas¬ 
siccio spiegamento di mezzi sul fronte 
deil’oplnione pubblica, è del tutto diversa. 
Le vicende di tutti questi mesi, li percorso 
confuso e avventuroso della crisi ministe¬ 
riale, lo stesso sbocco cui essa ora giunge: 
tutto questo mette In luce le contraddizio¬ 
ni insanabili della coalizione a cinque e 
determina. In ogni modo, una situazione e 
possibilità nuove. 

Un gioco di vertici 
dopo il quale nulla 
è più come prima 


Dopo un mese convulso di scontri avve¬ 
lenati e di patteggiamenti obliqui, quando 
si vuol far credere di essere tornati al pun¬ 
to di partenza, ognuno deve constatare 
che nulla è più come prima. Le ragioni 
della crisi possono essere occultate, ma 
sono troppo profonde per essere azzerate. 
Il dissesto che si è venuto manifestando 
nel pentapartito è tale da non consentire 
equilibri stabili, ma solo di raggiungere 
compromessi precari che impongono 
prezzi assai alti alle stesse istituzioni de¬ 
mocratiche. Ecco perché, di là dalle appa¬ 
renze, non siamo affatto ad una ripresa 
della coalizione. Anche se il ministero è 
come quello costituito nell’agosto 1983, 
esso è ormai nella sostanza altra cosa. An¬ 
che nelle file socialiste si è giunti oramai a 
parlare del lento esaurimento di un ciclo 
politico. 

Dietro la proroga per alcuni mesi del 
governo CraxI c’è in realtà la proroga e 
l’aggravamento dello stato di crisi politi¬ 
ca e istituzionale che ha avuto manifesta¬ 
zioni via via più inqulentanti. Bisogna 
guardarsi da interpretazioni facili che 
hanno certo un fondamento, ma che non 
toccano l’essenza della questione. Di volta 
in volta, il conflitto aperto che ha visto De 
e Psi fronteggiarsi nella competizione per 
la presidenza del Consiglio è stato presen¬ 
tato dairinterno stesso della coalizione 
come qualcosa di poco serio, di poco com¬ 
prensibile, di indecifrabile: insomma, co¬ 
me un puro gioco di vertici, di torneo ru¬ 
moroso, dal quale in definitiva si sarebbe 
usciti, come era prevedibile, con un pat¬ 
teggiamento che avrebbe ripristinato 
amicizie e collaborazioni e ridato flato al¬ 
l’alleanza. O, ancora, tutta la vicenda è 
stata presentata come l'effetto di uno 
scontro accidentale, assurdo — quando 
tutto procedeva per il meglio — che sareb¬ 
be stato saggio e realistico evitare. 

È certamente vero che siamo stati di 
fronte a un complesso di fatti che hanno 
messo a nudo alcuni degli aspetti più av¬ 
vilenti dell’arroganza del potere o hanno 
mostrato una lontananza sprezzante dal 
paese e dai cittadini. È da questa distanza 
dai problemi del paese che è venuto un 
diffuso senso di indignazione e può venire 
un distacco dall’interesse politico che ci 
preoccupa, in particolare per quanto ri¬ 
guarda le giovani generazioni. Badiamo 
bene però che un tale animo riflette anche 
una progressiva perdita di certezza in 
molti di coloro che avevano sperato o cre¬ 
duto in questa coalizione. Si sono infatti 
resi visibili gli elementi artificiosi dt’una 
lotta politica ridotta a pura manovra, poi¬ 
ché in tali termini — nonostante gli argo¬ 
menti politlco-lstltuzionall di cui si rive¬ 
ste nelle parole del contendenti — è stata 
condotta la controversia sulla alternanza 
alla presidenza del Consiglio. 

L’apertura stessa della crisi — dalla ri¬ 
chiesta superflua della fiducia sul decreto 
per la finanza locale alla sconfitta nel vo¬ 
to segreto organizzata e preannunciata da 
varie parti della maggioranza — ha dato 
il segno di queste manovre. 

Ma non si trattava del fatto che la mag¬ 
gioranza fosse percorsa da un Impulso in¬ 
coercibile di autodissoluzione. Si trattava 
di ben altro. Dalle dimissioni del presi¬ 
dente del Consiglio dopo quel voto, aU’lti- 
nerarlo che, in un clima di sospetti cre¬ 
scenti fra i principali contraenti dell’al¬ 
leanza, è stato successivamente percorso 
tra gravi anomalie fino airepllogo: tutta 
la tortuosa vicenda cui abbiamo assistito 
veniva manifestando uno scontro aspro, 
ma senza grandezza, per il primo posto 
nel pentapartito, al di fuori di ogni ragio¬ 
namento sui contenuti, tanto da oscurare 
quel problemi reali del paese che pure so¬ 
no airorlgine dello stesso logoramento 
della politica del pentapartito. I principali 
protagonisti dello scontro hanno fatto 
tutto 11 possibile per evitare di misurarsi 
con le dimensioni reali dei problemi del 
paese. La contesa per la presidenza del 
Consiglio tra De e Psl si è svolta su una 
scena sempre più distante dalia vita e da¬ 
gli interessi reali, dai bisogni e dalle 
aspettative della gente, dal problemi posti 
da forze politiche anche interne alla mag¬ 
gioranza. 

È clamoroso, ma non c’è stata una fase 
dello scontro fra Craxi e De Mita che pos¬ 
sa essere ricordata per il richiamo netto e 
dirimente a questioni di indirizzo, per un 
aggancio al programma, ai contenuti e al¬ 
le scelte di un'azione di governo. Anzi, 
quanto più io scontro si faceva acuto tan¬ 
to più emergeva la preoccupazione di non 
mettere in discussione, da un lato, la for¬ 
mula della coalizione a cinque, e, dall’al¬ 
tro, le labili tracce programmatiche con¬ 
cordate nella interminabile verifica di 
primavera. 

Ma la crisi e il suo ste.sso esito rendono 
evidente un processo più profondo, in cor¬ 
so ormai da tempo. C’è un logoramento 
delle ragioni politiche del pentapartito, 
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Il testo della relazione di Natta 

Superare 
il pentapartito, 
costniffe un 
campo di forze 
tiÙTormatrìci 



Il dissesto dell’alleanza a 5 non consente 
equilibri stabili ma solo compromessi precari. 
Sul tappeto è ormai il problema di una vera 
e propria svolta. Noi una via di uscita 
l’avevamo indicata, specie al Psi. Di fronte 
all’esito della crisi, che solleva anche 
seri problemi di legittimità democratica, 
eserciteremo una più risoluta contestazione 
assumendo le ragioni di tutte le forze 
riformatrici portando in primo piano 
le idee nuove necessarie ai paese 


una rottura nel rapporto di fiducia tra gli 
alleati e, soprattutto, un contrasto cre¬ 
scente sulle analisi, sulle risposte al pro¬ 
blemi aperti, sulle stesse prospettive del- 
Talleanza. Per sfuggire alla stretta che co¬ 
sì si determina, si può anche decidere di 
Imbalsamare un ministero, ma questo 
stesso fatto diventa a sua volta la riprova 
che la coalizione ha perduto ogni carica 
dinamica, ogni capacità di operare seria¬ 
mente, ogni fiducia in se stessa; e che, per 
durare o riproporsi, ha bisogno di artifici 
mortificanti, di una vera e propria umilia¬ 
zione della politica. 

I.ravamo dunque nel giusto noi quando 
abbiamo affermato che, con le dimissioni 
di Craxi, non eravamo di fronte solo alla 
caduta di un ministero, ma a qualcosa di 
più profondo e radicale: al fallimento di 
una esperienza e di una politica. Questa è 
la vera origine della crisi, al di là della 
disputa e della contesa sul posti di potere. 
Il problema che sta ormai sul tappeto è 
quello di una vera e propria svolta, è il 
problema del superamento del pentapar¬ 
tito. 

Il pentapartito si costruisce intorno alla 
combinazione dell’idea socialista della 
governabilità e di quella democristiana 
del preambolo. Questa formula interpreta 
una convergenza di convenienze politiche 
(che include, oltre l due partiti maggiori 
della coalizione, anche le forze laiche In¬ 
termedie) intorno a un obicttivo: una rin¬ 
novata convenzione per dar vita a un 
campo governativo, delimitato e chiuso, 
al cui interno svolgere, in sostanza, la dia¬ 
lettica e la lotta politica, il confronto e lo 
scontro per la direzione del governo e del 
paese; Insomma un sistema politico rita¬ 
gliato a piacimento con l’intento di neu¬ 
tralizzare l potenziali di alternativa pre¬ 
senti nel paese. 

Ma l’accordo di schieramento a cinque 
— ed è qui una diversità rilevante rispetto 
al centro-sinistra, cui pure la De e il Psl 
non hanno mancato in questi anni di ri¬ 
chiamarsi — non si fondava, e non era in 
realtà aperto ad un progetto riformatore e 
di rinnovamento della società italiana. 

Al contrarlo, quell’accordo si muoveva 
nell’orbita dell’offensiva moderata, sul 
piano di una prevalenza delle scelte neoll- 
beriste, proprie in particolare delle cor¬ 
renti più conservatrici della Democrazia 
cristiana. E In effetti II nerbo della politica 
pentapartita è consistito in un attacco al¬ 
le condizioni del lavoratori e in una serie 
di colpi allo Stato sociale, tra ristruttura¬ 
zione e redistribuzione del reddito a favo¬ 
re degli strati più forti e garantiti. Il risul¬ 
tato e stato non una attenuazione del mali 
del paese, ma — come tutti sanno -- un 
aggravamento della disoccupazione, del 
divario tra Settentrione e Mezzogiorno, 
del disagio del ceti più deboli o emargina¬ 
ti, del dissesto della finanza pubblica. E 
dal prevalere di questa linea ultramode¬ 
rata che riprende fiato lo sforzo della De, 
in particolare dopo II 1983, attraverso II 
pentapartito, per recuperare una posizio¬ 
ne di guida, di arbitrato del sistema politi¬ 
co, e per far argine e bloccare la prospetti¬ 
va di una alternativa democratica. Se, da 
un lato, la De si rassegna ad alcune con¬ 
cessioni anche rilevanti sotto li profilo 
delle collocazioni di prestigio e di potere 
con l’alternanza laica e socialista nella 
presidenza del Consiglio, dall’altro essa 
esercita uno sforzo, una pressione volti a 
intensificare l’attacco alle posizioni e alle 
conquiste del movimento operaio e delle 
forze democratiche nel paese e nelle isti¬ 
tuzioni, nel luoghi di lavoro e nel potere 
locale: si vuole accentuare, così, la rottura 
e la conflittualità a sinistra con esiti nega¬ 
tivi per la tenuta dell’intero campo delle 
forae di trasformazione e di progresso. 

È un fatto: nonostante gli sforzi del Psi, 
che intende competere sul terreno dell’ac¬ 
quisizione del consenso moderato (dai 
missili a Comlso al decreto di San Valen¬ 
tino) la De recupera nel triennio Interlo¬ 
cutori e sostegni tradizionali; riesce a 
tamponare e in qualche misura a recupe¬ 
rare sulle precedenti flessioni elettorali; 
riguadagna e consolida posizioni di pote¬ 
re nel sistema pubblico e negli enti locali, 
grazie alle concessioni dei socialisti. 

Il congresso democristiano trae da que¬ 
sto processo le necessarie conseguenze e 
dà consistenza al progetto di ripresa. Il 
gruppo dirigente vuole rilanciare la De 
I come forza egemone di un sistema politi¬ 
le© normalizzato. Contemporaneamente 
esso ripropone in modo perentorio il pen¬ 
tapartito come alleanza strategica e ri¬ 
vendica il diritto democristiano all’alter¬ 
nanza, nel rispetto degli accordi pattuiti e 
nel ripristino della regola della maggio¬ 
ranza relativa per l’attribuzione della gui¬ 
da del governo. 

E dopo le elezioni regionali in Sicilia, 
con la conferma della forza della De, do¬ 
vuta alla combinazione tra elementi di 
rinnovamento e II mantenimento del vec¬ 
chio sistema di potere, la pressione demo- 
cristiana si accentua. 

È questa la conseguenza dell’insuccesso 
del disegno del Psi. Il mancato accresci¬ 
mento della propria forza elettorale, la 
mancata aggregazione del polo laico-so¬ 
cialista derivano non solo dalla sopravva¬ 
lutazione delle possibilità contenute nella 
leva della presidenza del Consiglio, ma so¬ 
prattutto dai limiti di tutta la linea politi¬ 
ca fin qui adottata. Da un Iato una linea di 
scontro, di rottura a sinistra che, dal de¬ 
creto al referendum, al rovesciamento 
delle alleanze nelle giunte, non ha fatto in 
definitiva che offrire un vantaggio alla 
Democrazia cristiana, dall’altro una linea 
economica e sociale contraddittoria con 
l’asserita ispirazione riformista del Psi. 

Non è stata stabilità 
ma un procedere incerto 
e alla giornata 

Si è parlato della stabilità come di un 
fatto rilevante e caratterizzante. Ma di 
quale stabilità si è trattato in questo 
triennio? Un continuo procedere incerto e 
alla giornata, un governo assillato dal 
mancamenti della maggioranza, dai colpi 
e dalle sconfitte In Parlamento. Nessuna 
possibilità è stata lasciata di avviare o 
realizzare una qualche seria riforma in 
nessun campo, da un autentico rinnova¬ 
mento dello Stato sociale alla pubblica 
amministrazione, alle istituzioni. Si trat¬ 


ta di fatti che non possono essere negati 
solo perché c’è stata continuità nella pre¬ 
sidenza del Consiglio. È vero che ci sono 
stati momenti in cui 11 governo ha assun¬ 
to posizioni più incisive e autonome nel 
campo della politica intemazionale, ma 
non a caso sono stati quelli dei momenti 
in cui si è cercato e realizzato un consenso 
che andasse oltre i confini e la logica del 
pentapartito. 

Il fatto è che dalla vicenda di Slgonella 
in poi il governo è stato messo in mora. E 
quando il Psi avverte. aU’inlzìo deir86, 
che si fa sempre più inquietante il peso del 
problemi strutturali irrisolti e maturano 
simultaneamente occasioni nuove offerte 
da una congiuntura internazionale più 
favorevole, e si tenta un qualche rlequili- 
brio nelle posizioni e nei rapporti a sini¬ 
stra (basterà ricordare il discorso di Craxi 
al congre.sso deiia Cgil), si dimostra im¬ 
possibile rilanciare su questa linea coali¬ 
zione e governo. E diventa del tutto Incon¬ 
cludente ridurre l’asserìta volontà di lotta 
contro gli orientamenti neocentristi e i 
propositi egemonici espressi dalla De, alla 
controversia e allo scontro sulla presiden¬ 
za del Consiglio, al gioco mortificante del 
ricatti reciproci, a una miscela di aspro 
dissidio e di inequivocabile complicità nel 
blocco del sistema politico. Così si pervie¬ 
ne solo ad un compromesso deteriore: 
quello a cui i contendenti si sono accon¬ 
ciati e che segna non un rilancio, ma un 
declino ulteriore del pentapartito. Il fatto 
grave è però che quel compromesso rap¬ 
presenta per il paese un fatto negativo 
sotto il profilo politico, programmatico e 
istituzionale. 

Il governo a termine, comunque se ne 
mascheri la scadenza (per scelta autono¬ 
ma al congresso socialista del marzo 
prossimo che sarà chiamato a ratificare 
un impegno già assunto); il passaggio 
contrattato ad un pentapartito a guida 
democristiana fino all’SS, non sono sol¬ 
tanto fatti Inediti, e contrastanti con l’or¬ 
dinamento costituzionale, ma sono anche 
esattamente 11 contrario della stabilità e 
della governabilità, e cioè le estreme ra¬ 
gioni Invocate per giustificare l’accordo. 
Anche a lasciar da parte il carico del so¬ 
spetti e delle diffidenze, per le offese e le 
umiliazioni che i partiti della coalizione si 
sono fin qui reciprocamente Inflitti, an¬ 
che a prescindere dalle dichiarazioni sulle 
armi già puntate che graveranno più di 
prima su una maggioranza conflittuale, è 


del tutto evidente che un governo il quale 
già ha sofferto l’impaccio della scadenza 
per l’alternanza e che ora è ufficialmente 
dimldlato nelle sue prerogative, e provvi¬ 
sorio per programma, non potrà certo go¬ 
dere del vigore e dello slancio auspicabili 
e necessari per Iniziative di rilievo, per 
Impegni sui grandi temi. Quanto più le 
scadenze sono urgenti e pesanti —11 debi¬ 
to pubblico, l’attacco allo Stato sociale, la 
stolone dei contratti, l’attenuarsi della 
congiuntura favorevole e l’approssimarsi 
di fenomeni recessivi, la questione incom¬ 
bente delle guerre stellari — tanto più si 
riduce il credito e raffldabilltà del mini¬ 
stero aH’intemo e in campo Intemaziona¬ 
le; tanto più si contrae 11 profilo program¬ 
matico. Se si esamina la bozza degli impe¬ 
gni che I cinque segretari avrebbero con¬ 
cordato per 1 prossimi venti mesi, per l’at¬ 
tuale e per il prossimo governo, ci si rende 
conto che quel programma riprende paro 
paro le intese dell’aprile scorso, con una 
accentuazione nel campo economlco-fi- 
nanziario deirindirizzo sostenuto e impo¬ 
sto dal ministro del Tesoro Goria e con un 
ulteriore affastellamento di temi e un 
lungo catalogo di disegni di legge. In cui si 
confondono questioni di rilievo e provve¬ 
dimenti di scarsa o infima importanza. 
Riesce quasi impossibile comprendere 
quale sia nel diversi campi — da quello 
delle riforme istituzionali a quello della 
scuola — quale sia l’orientamento di fon¬ 
do che si intende seguire e quali siano le 
priorità. Quel documento composito ap¬ 
pare in verità come la riprova della man¬ 
canza di un vero e proprio programma, 
dell’incapacità di definire opzioni essen¬ 
ziali e precise. Non molto di più che una 
copertura del faticato e precario patto di 
potere. E del resto si sa che l’ambito reale 
e già predeterminato e ristretto secondo 
pattuizioni che mutilano la pienezza di 
prerogative del governo: finanziaria e 
provvedimenti legislativi necessari ad 
evitare 1 referendum. Ecco tutto. 

Altro che stabilità! Questa è sclerosi, è il 
prodotto perverso della immobilità conse¬ 
guente ai blocco ostinatamente ribadito e 
perseguito del sistema politico, alla paura 
di mettere la testa fuori dalla gabbia del 
pentapartito. 

Qualcuno ha detto che In questo modo 
si è evitato il peggio. Ma che cosa vuol dire 
evitare il peggio”» 


Mi è tornata In mente la crisi del 1964. A 
fine giugno il primo governo organico di 
centro-sinistra, presieduto da Aldo Moro, 
cadde: in apparenza per un incidente par¬ 
lamentare di non grande rilievo e tale. In 
ogni modo, da non obbligare alle dimis¬ 
sioni. 

La crisi si risolse In modo assai trava¬ 
gliato; in un clima torbido, percorso da 
tentazioni e allarmi relativi a manovre 
golpiste, e si concluse con una soluzione 
che sembrava riproporre per la guida, gli 
equilibri Interni, la composizione, lo stes¬ 
so ministero di prima. 

In realtà, era stato infarto un colpo du¬ 
ro, quasi Irrimediabile ai propositi e al 
programmi riformatori del centro-sini¬ 
stra. Ma Nennl, pur consapevole del freno 
che così veniva imposto a quella esperien¬ 
za politica, poteva Invocare qualche ra¬ 
gione nel ritenere che un pericolo serio 
esistesse. 

Ma oggi si vuol dire che al di là dell’oriz¬ 
zonte penoso e Incerto offerto dalla ripro- 
posizlone del pentapartito non ci sarebbe 
altra via se non quella dello scioglimento 
delle Camere e di nuove elezioni. Certo, 
poiché si tratterebbe della quinta interru¬ 
zione anticipata di una legislatura, il fatto 
sarebbe grave e noi siamo stati e restiamo 
nettamente contrari, E tuttavia un antici¬ 
po delle elezioni — che nel 1983, ad esem¬ 
plo, fu determinato da una iniziativa del 
Partito socialista, 11 quale del resto se ne 
assunse la piena responsabilità — non 
può mal essere presentato, in una demo¬ 
crazia, come un evento addirittura cata¬ 
strofico. 

Una tale esagerazione appare come giu¬ 
stificazione di una scelta, di cui si avverte 
tutta la debolezza, la precarietà e 11 rischio 
che si risolva in una paralisi dannosa per 
il paese. Ma suona anche come alibi per il 
rifiuto a ricercare soluzioni diverse che 
pure erano possibili e praticabili fin d’ora. 

Non è vero che 11 dilemma fosse: o il 
pentapartito o le elezioni. 

Noi abbiamo indicato una via: superare 
il vincolo pregiudiziale di schieramento, 
aprire il confronto sul programma, verifi¬ 
care sulle discriminanti essenziali di con¬ 
tenuto la possibilità di costruire una nuo¬ 
va maggioranza e un nuovo governo. Eb¬ 
bene, noi pensiamo che questa via poteva 
essere percorsa per uscire dallo steccato 
del pentapartito e dare positiva risposta ai 
problemi del paese; e, in particolare, pote¬ 
va essere percorsa proprio dal Psi. Se c’era 
un momento opportuno e giusto per porre 
in termini nuovi e su un terreno diverso il 
confronto e anche la sfida In rapporto alla 
De, se si voleva cogliere l’occasione per 
avviare un cambiamento e riaffermare 
ragioni e obiettivi di una politica rlforma- 
trlce, il momento e l’occasione erano pro¬ 
prio questi. Ed è chiaro: a questo fine noi 
non abbiamo offerto solo il contributo, 
pur rilevante, di una piattaforma pro¬ 
grammatica, nella quale sono bene evi¬ 
denti i punti di convergenza, di intesa 
possibile con il Psi ■— a cominciare dalle 
indicazioni di politica Internazionale e 
dalle scelte strategiche per il risanamento 
finanziario e per un piano di investimenti 
che consenta di far fronte ai problemi del¬ 
la occupazione, del Mezzo^omo, di un 
nuovo sviluppo — ma anche una leva po¬ 
litica determinante per la realizzazione di 
un nuovo equilibrio. 

Non senso, o pura banalità, sono 1 rilievi 
e le obiezioni di chi — dopo aver sollecita¬ 
to da noi proposte che potessero sbloccare 
la situazione di stallo e dopo avere espres¬ 
so positivo apprezzamento per le indica¬ 
zioni programmatiche da noi enunciate e 
pur avendo bene inteso che si trattava di 
proposte rivolte in primo luogo al Psl, alle 
forze di sinistra, laiche e cattoliche — 
avrebbe voluto che noi le vanificassimo 
Immediatamente ponendo questa o quella 
discriminante politica, questa o quella di¬ 
scriminante di schieramento. 

La nostra autonomìa 
non è equidistanza 
dalie diverse forze 

Un non senso (o un equivoco strumen¬ 
talmente proijosto) è confondere la sotto- 
lineatura necessaria della autonomia, 
della funzione e della responsabilità di 
una grande forza — come è il Pei — con 
l’affermazione di una sorta di indifferente 
disponibilità. Il rifiuto netto di ogni tenta¬ 
tivo di usare strumentalmente il Pei non 
significa equidistanza rispetto alle scelte 
politiche delie diverse forze in campo. 
Quella sottolineatura a noi premeva e 
preme perché nella autonomia, nella re¬ 
sponsabilità, nella funzione nazionale del 
Partito comunista italiano vediamo la 
premessa essenziale per il superamento 
delia stretta In cui il pentapartito chiude 
il paese e per avviare a soluzione 1 proble¬ 
mi più urgenti. 

Un non senso, e ancora più banale, è 
l’argomento che pure è stato utilizzato da 
critici e avversari della nostra proposta e 
apologeti, più o meno mascherati, del 
pentapartito, Com’è pensabile, dice que¬ 
sto argomento, trovare qualche soddisfa¬ 
cente soluzione al problema della conflit¬ 
tualità e della litigiosità tra cinque partiti, 
aggiungendo al quadro presenza e parte¬ 
cipazione del Pei? Ma noi non abbiamo 
proposto una semplice formula di schie¬ 
ramento più esteso. Abbiamo posto delle 
discriminanti programmatiche e abbia¬ 
mo ricordato che l’impegno e la corre¬ 
sponsabilità del nostro Partito avrebbe si¬ 
gnificato, e determinato, comunque, la 
rottura di un meccanismo, ormai perver¬ 
so, di condizionamenti, ritorsioni, rendite 
nel campo chiuso del i^ntapartito. 

Abbiamo ipotizzato un tgovemo di am¬ 
pia convergenza programmatica* e dun¬ 
que la possibilità di una larga coalizione. 
In cui fossero presenti tutte le maggiori 
forze politiche, ma partendo da un’intesa 
sul contenuti, su priorità e soluzioni da 
perseguire di qui alla primavera del 1988, 
in modo da garantire quel comune impe¬ 
gno costruttivo che il pentapartito non ha 
saputo esprimere e da segnare ima chiara 
inversione di tendenze sul piano degli in¬ 
dirizzi e del metodi di governo. 

Vero è che cimentarsi nella ricerca di 
una soluzione nuova sarebbe stata una 
occasione seria per il presidente incarica¬ 
to del Psi, tanto più che da parte socialista 
si è voluto affermare il rifiuto di patti po¬ 


litici di lungo termine con la De e si era 
anche, in un primo momento, affermato 
di non volere vincoli obbliganti In questa 
stessa legislatura. In ogni caso, una speri¬ 
mentazione, una prova in questo senso 
sarebbe stato un fatto positivo: non solo 
per rapporto al partiti di sinistra, ma an¬ 
che per altre forze politiche. 

Comprendiamo che un tale tentativo 
avrebbe anche potuto condurre ad una 
posizione meno impegnata del Psl nella 
attuale coalizione. Ma a nostro avviso è 
giusto ritenere che una eventualità o una 
scelta di questo tipo sarebbe stata più uti¬ 
le, di maggior respiro e prospettiva, ri¬ 
spetto ad un accordo che tra qualche me¬ 
se metterà il Psi di fronte ad un dilemma 
inevitabile: venir meno ad un patto o pro¬ 
seguire con un'alleanza, a cui la guida de¬ 
mocristiana darebbe un significato ancor 
più conservatore. Sono l socialisti, infatti, 
che hanno giudicato, analogamente a noi, 
in termini assai critici la linea del con¬ 
gresso de e si espongono, avvalorando la 
prosecuzione e le condizioni di una tale 
alleanza, ad una contraddizione ancora 
più acuta. 

Esistono elementi 
di deformazione 
del sistema politico 

Ma il fatto più preoccupante è che per 
negare la ricerca di soluzioni nuove e per 
tenere a tutti 1 costi in piedi una coalizio¬ 
ne ormai fallimentare, si è dato un nuovo 
colpo alla funzionalità e alla correttezza 
del regime democratico. 

Noi non abbiamo mai cessato dal de¬ 
nunciare l’elemento di deformazione del 
sistema politico e dell’ordinamento costi¬ 
tuzionale presente nella concezione stessa 
del pentapartito; che ha rinnovato la con¬ 
venzione per la pregiudiziale esclusione 
del Pel. 

La logica conseguenziale a questa de¬ 
formazione del sistema democratico non 
ha cessato dall’operare in questi anni, ac¬ 
centuando guasti anteriori e producendo¬ 
ne di nuovi, sempre più acuti, nel rapporti 
tra l partiti e lo Stato, nel funzionamento 
delle istituzioni, nelle relazioni tra II pote¬ 
re politico, la pubblica amministrazione e 
l Cittadini. 

Di qui sono derivati anche 1 pessimi 
rapporti tra l’esecutivo e il Parlamento, 
tra l’esecutivo e la sua stessa maggioran¬ 
za, costretta spesso ad Intese non convin¬ 
te: si arriva così al 163 voti negativi. 

Ma non meno grave è stato il tentativo 
di espropriare del suol diritti l’opposizio¬ 
ne costituzionale nel quadro della ridu¬ 
zione della funzione del Parlamento, del¬ 
l’attacco ai suoi poteri di controllo e di 
indirizzo e perfino al suo compito prima¬ 
rio, quello legislativo, prevaricato dalla 
pratica sistematica della decretazione. 

Si tratta di una alterazione tendenziale 
dei principi e delle regole che sono a fon¬ 
damento della nostra Costituzione e che 
sono cose diverse da quei meccanismi che 
possono essere Invece sottoposti a verifica 
per il mutare delle situazioni storiche. 

Ora il compromesso siglato dalle segre¬ 
terie dei cinque partiti costituisce l’indice 
e, nel contempo, un ulteriore fattore di 
aggravamento di tale tendenza. 

Aveva ragione Craxi ad affermare, nel 
corso della campagna elettorale siciliana, 
che quello dell’«altemanza» non è un prin¬ 
cipio che sta scritto nella Costituzione. 
Ma quello che è stato ora pattuito, non 
solo non è scritto nella Costituzione, ma 
la contraddice. 

L’accordo tra un gruppo di partiti per la 
formazione dì un governo a scadenza pre¬ 
stabilita su data e per motivazioni costi¬ 
tuzionalmente irrilevanti e per la prede¬ 
terminazione della natura e della guida 
del governo successivo esprime una con¬ 
cezione dello Stato ridotto a patrimonio di 
un gruppo di partiti, e rappresenta una 
lesione alla lettera e allo spirito del patto 
costituzionale: un governo vive per la fi¬ 
ducia conferitagli dalle Camere e cessa 
solo quando questo rapporto viene meno. 

Esiste certo un problema per ciò che ri¬ 
guarda i governi di coalizione. Ma gii ac¬ 
cordi tra i partiti componenti sono fatti 
politici e presuppongono la reciproca fi¬ 
ducia. 

Ciò che non è ammissibile è che si cer¬ 
chi di surrogare una mancanza di reci¬ 
proca fiducia con accordi che feriscono 
l’assetto costituzionale, perché espropria¬ 
no delle loro prerogative fondamentali le 
istituzioni democratiche: il Parlamento e 
lo stesso presidente della Repubblica. 

Non può sfuggire ai segretari del cinque 
partiti che essi hanno compiuto un passo 
costituzionalmente preoccupante. Essi, 
oltre 11 resto, hanno anche esposto 11 presi¬ 
dente della Repubblica alia responsabili¬ 
tà di fingere di ignorare ciò che tutti gli 
italiani sanno: e cioè che il ministero che 
gli si chiede di inviare — o rinviare — alle 
Camere non è in possesso della pienezza 
dei requisiti costituzionali e che il presi¬ 
dente del Consiglio dei ministri, suben¬ 
trante a primavera, non verrà scelto da 
lui. 

Noi ci siamo ben guardati daH’esercIta- 
re pressioni, di alcun genere, sul presiden¬ 
te della Repubblica, al quale abbiamo 
sempre e solo espresso le nostre valutazio¬ 
ni col massimo di chiarezza. Proprio per 
questo verremmo meno al nostro dovere 
se ora non le ribadissimo nel modo più 
netto. Nessuna elucubrazione può na¬ 
scondere che l’accordo pentapartitico ha 
investito anche la funzione e i poteri della 
più alta magistratura dello Stato. 

Siamo arrivati alle conseguenze più 
gravi delle intese contratte per puri Inte¬ 
ressi di partito, fondate sulla convenzione 
per escludere il Pei, che non è solo una 
grande forza rappresentativa del popolo 
italiano, ma uno degli artefici della Re¬ 
pubblica, delia Costituzione e della vita 
democratica del paese. 

Per tener ferma questa convenzione si 
arriva a una Involuzione pericolosa, per¬ 
ché oramai si mette in causa il cardine 
della democrazia rappresentativa, la fun¬ 
zione e il potere del Parlamento, e si stra¬ 
volgono I meccanismi costituzionali che 
presiedono alla formazione e alle respon¬ 
sabilità del governi. 

Deve essere chiaro: noi non abbiamo 















10 


rUnità - COMITATO CENTRALE 


GIOVEDÌ 
31 LUGLIO 1986 


preoccupazioni per 11 nostro partito né 
sottovalutiamo la funzione dell’opposi¬ 
zione costituzionale. L’abblamo esercita¬ 
ta per tanti anni, qualificandoci come for¬ 
za che è stata capace anche da questa po¬ 
sizione di indicare soluzioni giuste e di 
Incidere sul governo del paese. Ma se lan¬ 
ciamo un allarme più vivo è perché slamo 
preoccupati per le sorti della democrazia 
italiana. 

Slamo d'accordo con chi ha affermato, 
con l'autorevolezza del proprio sapere e 
della propria esperienza, che cosi non è 
possibile andare avanti. 

La nostra convinzione scaturisce dalla 
consaF>evolezza che la violazione di norme 
fondamentali della vita democratica por¬ 
ta Inevitabilmente non solo all'allontana- 
I mento di vaste masse dalla parteclpazlo- 
[ ne, ma all’offesa e alla compressione di 
j diritti fondamentali, di precisi bisogni, di 
Interessi concreti del cittadini. 

VI è molto di Ipocrita, ed anche di anti¬ 
democratico in certe critiche che, soprat¬ 
tutto da commentatori favorevoli al go¬ 
verno, vengono rivolte Indlfferenzlata- 
I mente al partiti e a quella che viene defi¬ 
nita la partitocrazia. Ma respinto ciò che è 
I da respingere, bisogna porre sotto accusa 
le deformazioni che derivano dalla confu¬ 
sione tra 1 compiti del partiti e quelli che 
spettano alle Istituzioni democratiche e 
allo Stato. 

La questione morale 
è più viva e 
e più acuta che mai 

VI è un limite che è stato superato. Non 
mi riferisco solo alla pratica deteriore del¬ 
la occupazione del posti e della contesa 
' per la spartizione, fino al punto che gangli 
fondamentali della vita pubblica — La 
Ral-tv, decine e decine di banche, di enti 
economici, di Istituti 1 più vari — vengono 
paralizzati dalle dispute clientelarL 

La questione morale è più viva e più 
acuta che mal. Nel porla noi non conte¬ 
stiamo Il dovere delle Istituzioni di desi¬ 
gnare 1 titolari di tanti compiti di direzio¬ 
ne esecutiva. Al contrarlo: ciò che rifiutia¬ 
mo è l’espropriazione da parte delle oli¬ 
garchie del partiti al governo e la violazio¬ 
ne del criteri oggettivi concernenti la ca¬ 
pacità, la professionalità, la correttezza 
del designati e la riduzione della sfera del¬ 
le designazioni a riserva di caccia e di con¬ 
tesa del pentapartito. 

Al di là di tutto ciò 11 corromplmento 
della corretta vita democratica e la man¬ 
canza di capacità Innovatrice nella vita 
dello Stato pMortano ad un sempre maggio¬ 
re decadimento deU’efficlenza della pub¬ 
blica amministrazione, in servizi essen¬ 
ziali per lo sviluppo stesso del paese come 
la scuola, la sanità, la previdenza. La con¬ 
tesa tra fpubbllcoi e «privato» costituisce 
un alibi per chi non sa far funzionare, 
com’è suo dovere, lo Stato. 

Il problema di un rinnovamento dello 
Stato, anzi, come fu detto, di una «grande 
riforma», fu all’attenzione anche di forze 
politiche presenti nel pentapartito, e in 
primo luogo del Psi. I risultati sono però 
sotto gli occhi di tutti. Non vi è solo un 
arretramento delle conquiste dello Stato 
sociale e l'inefficienza del servizi che da 
esse derivano, ma una crescente difficoltà 
a garantire le condizioni primarie per 
rendere concreti ed effettivi l diritti dei 
cittadini. VI sono condizioni che debbono 
assolutamente essere prioritarie per una 
retta funzionalità della vita democratica 
e dello Stato: 11 diritto ad una informazio¬ 
ne corretta, 11 diritto ad un funzionamen¬ 
to tempestivo e pieno dell’amministrazio¬ 
ne della giustizia, 11 diritto alla sicurezza. 

È a partire da questi campi fondamen¬ 
tali che si misura la capacita del governi. 

Nessun passo avanti è stato compiuto 
per affrontare quelle riforme che sono In¬ 
dispensabili per dare piena funzionalità 
allo Stato inteso come un complesso di 
servizi necessari alla vita associata, e me¬ 
no che mal si può pensare che venga com¬ 
piuto un qualche passo avanti con la solu¬ 
zione precaria che è stata escogitata. 

Tutto l’accento viene posto sull'aboli¬ 
zione del voto segreto dal regolamento 
della Camera. Abbiamo più volte dichia¬ 
rato la nostra disponibilità a discutere an¬ 
che di questo tema, ma esso non può esse¬ 
re certo isolato daH’insleme delle questio¬ 
ni istituzionali e ridotto a puro strumento 
funzionale all’attuale quadro politico, do¬ 
minato dal sospetto e dal ricatto. 

Dalla riforma Istituzionale si rinnova la 
nostra sfida al pentapartito. È pienamen¬ 
te attuale 11 programma che abbiamo pre¬ 
sentato e che indica le Idee-forza su cui 
noi consideriamo Indispensabile muover¬ 
si. Non si può affrontare il problema del 
risanamento e del rinnovamento dello 
Stato senza cogliere 1 limiti di fondo che 
l’esperienza è venuta rivelando nel siste¬ 


ma politico e nelle Istituzioni. 

Anche nel corso della crisi, più voci si 
sono levate per addossare alla legge elet¬ 
torale proporzionale la responsabilità del 
blocco, della crisi della democrazia, della 
lentezza dello Stato, della metastasi lot- 
tlzzatrlce. 

Noi non slamo convinti che nella legge 
elettorale stia la causa fondamentale di 
quel mali, le cui ragioni profonde sono 
Invece politiche. 

Tuttavia noi non abbiamo mal rifiutato 
un confronto serio ed abbiamo anche 
avanzato una proposta, rinnovata anche 
nel nostro programma, per correggere al¬ 
cuni Inconvenienti che la proporzionale 
comporta, a partire dalla questione delle 

referenze. E non abbiamo escluso possi¬ 
li! distinzioni nel meccanismi elettorali 
pe.- 11 Parlamento nazionale e per le as¬ 
semblee locali. 

In questa discussione ormai plurienna¬ 
le pero non è mal divenuto chiaro quali 
siano l’orientamento e le proposte del di¬ 
versi partiti al governo. Siamo al punto 
che proprio quei partiti che sono respon¬ 
sabili della degradazione e della messa In 
mora di tutto 11 sistema democratico nel 
Mezzogiorno d’Italia propongono ora for¬ 
me di direzione centrallstlche e autorita¬ 
rie per mantenere 11 proprio potere, anzi¬ 
ché affrontare In campo aperto 11 tema 
delle modificazioni Istituzionali, ed anche 
elettorali, che sì rendono necessarie. Una 
grande Idea-forza noi abbiamo proposto 
nel nostro programma, e per essa ci batte¬ 
remo davanti all'opinione pubblica. Per il 
risanamento della vita democratica e per 
difendere il valore stesso del fare politica 
riteniamo indispensabile una nella di¬ 
stinzione tra 1 compiti di Indirizzo e di 
controllo del potere politico e la funzione 
di gestione che spetta agli apparati pub¬ 
blici. 

Una seconda grande questione abbia¬ 
mo sollevato proponendo il tema del dirit¬ 
to alla giustizia senza 11 quale anche 1 più 
avanzati diritti per 1 quali le forze di sini¬ 
stra e democratiche si sono battute non 
possono essere né affermati né tutelati. 

Da ciò deriva anche la nostra posizione 
sulle riforme del rami alti delle Istituzio¬ 
ni. La nostra scelta di fondo rimane per il 
monocameralismo e per la conseguente 
riduzione del numero del parlamentari: 
l’una e l’altra proposta finalizzate alla 
piena attuazione della Repubblica come 
sistema di autonomie, che avendo 11 suo 
cardine nel Parlamento realizza attraver¬ 
so le Regioni e gli Enti locali la diffusione 
più ampia della partecipazione e dell'au- 
togoverno. Ma abbiamo anche aggiunto 
che siamo pronti a confrontarci con altre 
proposte tendenti a differenziare 1 due ra¬ 
mi del Parlamento per funzioni e per mo¬ 
dalità di elezione e di composizione. 

Su tutti l temi delle riforme istituzionali 
e nel campo della giustizia dobbiamo dare 
battaglia ora e nel mesi che cl stanno din¬ 
nanzi. È vero che questo sarà tema essen¬ 
ziale anche nel momento, quale che esso 
sia. In cui si andrà alle elezioni politiche. 

Ma nello stesso tempo è necessario mi¬ 
surarsi con i problemi proposti dalla si¬ 
tuazione economica. La nostra analisi si è 
dimostrata pienamente fondata. Non ba¬ 
sta 11 favore della congiuntura economica 
per risolvere mali che sono strutturali. 
L’idea che spontaneamente e senza un 
grande Impegno di programmazione si 
possano affrontare e risolvere le questioni 
davvero drammatiche della disoccupazio¬ 
ne e del debito pubblico si è dimostrata 
clamorosamente errata. Anche su questo 
punto la soluzione di governo non offre 
prospettiva al di fuori di quella di nuovi 
Indiscriminati tagli alla spesa sociale. 

La caduta del corso del dollaro e del 
prezzo del petrolio rappresenta una occa¬ 
sione Irripetibile per forzare lo sviluppo e 
creare le condizioni per un allargamento 
della base produttiva e dell’occupazione. 
Sprecare questa occasione, come si sta fa¬ 
cendo, non è solo un errore ma una colpa 
di cui l partiti di governo dovranno ri¬ 
spondere di fronte al paese. E non potran¬ 
no sottrarsi a questa responsabilità con 
impegni verbali. 

La prossima legge finanziarla sarà il 
banco di prova. È necessario ed è possibile 
un profondo mutamento delle politiche 
fiscali, monetarie e di bilancio. Noi Io pro¬ 
porremo nel quadro di un plano di rientro 
dal pauroso Indebitamento pubblico al 
netto di un grande plano di Investimenti 
finalizzato ad una ripresa qualificata del¬ 
lo sviluppo. 

Vi è materia per una battaglia non sol¬ 
tanto difensiva, anche se dobbiamo dire 
che la difesa degli interessi del lavoratori 
e della parte più disagiata del popolo deve 
continuare ad essere un asse importante 
del nostro Impegno politico. I-a stagione 
del contratti non riguarda solo { sindacati 
che ne portano la responsabilità, ma an¬ 
che tutte le forze popolari, e In primo luo¬ 
go il nostro partito. Non si può vantare 
come un risultato positivo che tutti l pesi 
delle difficoltà economiche siano stati po¬ 


sti sulle spalle delle classi lavoratrici. 

È tempo di voltare pagina Innanzitutto 
per quanto riguarda la situazione delle 
donne. 

PIÙ pesante è diventata la condizione di 
vita di parti rilevanti delle masse femmi¬ 
nili e si sono accentuate tra di esse le disu¬ 
guaglianze sociali. Delusa è stata la pres¬ 
sante domanda di lavoro proveniente so¬ 
prattutto dalla ragazze. 

Ma cogliamo anche che vi è una rinno¬ 
vata disponibilità delle donne alla lotta 
politica. Tocca Innanzitutto a noi saper 
cogliere la domanda di quantità e qualità 
del lavoro, la richiesta di modificazioni 
profonde nella organizzazione della .socie¬ 
tà e della vita. 

Era giusto sostenere che l’apparente 
stasi del movimento femminile non dove¬ 
va essere scambiata con la conclusione di 
un moto profondo che Interpreta 11 tempo 
presente. 

Ma insieme emergono questioni ancor 
più di fondo. Tragicamente l fatti hanno 
confermato il valore della appassionata 
discussione del comunisti sul temi del fu¬ 
turo stesso dell’umanità nel suo rapporto 
con la natura, nel viluppo di contraddizio¬ 
ni nuove che nel positivo evolversi delle 
conoscenze si viene determinando. 

Siamo stati 1 primi a proporre l’esigenza 
di riflessioni profonde sul tema dell’ener¬ 
gia e l’eventualità di una consultazione 
popolare. Siamo stati l primi, dopo Cher- 
nobyl, a proporre un approfondimento 
reale e una verifica attraverso una confe¬ 
renza nazionale. E sorprendente. Inaudito 
che nella lunga enumerazione del docu¬ 
mento dei cinque: proprio questo tema sia 
del tutto scomparso. Sì comprende che 
non era possibile ripetere le affermazioni 
dello scorso aprile sull'esigenza di portare 
avanti l’attuazione del Pen. Ma che signi¬ 
fica questo silenzio? Che ne è della confe¬ 
renza? 

Più oltre sorgono 1 problemi posti dal 
confini straordinari a cui è giunto il pro¬ 
gresso scientifico e tecnico, e le contraddi¬ 
zioni che sorgono tra le possibilità offerte 
dalle nuove conquiste e 11 permanere di 
rapporti sociali, di concezioni e di struttu¬ 
re da tempo invecchiate. Non dobbiamo 
stancarci nell’analisi delle contraddizioni 
del presente, nella loro denuncia e nella 
lotta per superarle. 

Non dimentichiamo che alle soglie del 
duemila in Italia dobbiamo numerare a 
decine e a centinaia le vittime di dissesti, 
dovuti unicamente all'imprevidenza, al¬ 
l’incuria, alla speculazione come a Stava e 
ora a Senlse. Si tratta di veri e propri cri¬ 
mini. La società in cui viviamo non è solo 
questo, naturalmente. Non siamo vittime 
di alcuna visione catastrofica. Ma ogni 
presentazione encomiastica è del tutto as¬ 
surda. 

Più che mal c’è bisogno della denuncia 
e della lotta sociale di cui sono protagonl- 
ste tante diverse e autonome forze, tra le 
quali è Indispensabile la nostra presenza. 

Una valutazione attenta, obiettiva del 
punto a cui è giunta la vicenda del penta¬ 
partito in campo nazionale, ma anche In 
molte delle esperienze di governo locale e 
in particolare di alcune grandi città, porta 
a considerare la fase politica che abbiamo 
di fronte come più aperta di quanto potes¬ 
simo ritenere al momento del congresso 
di Firenze, aH’lnlziatlva e alla battaglia 
per un cambiamento. 

Se poi alziamo lo sguardo alla realtà 
deiritalla e del mondo, alle esigenze e alle 
domande che emergono dal profondo del¬ 
la nostra società, a me pare che dobbiamo 
avvertire quanto consistenti e forti siano 
divenuti l motivi che sollecitano una poli¬ 
tica di sviluppo e di rinnovamento, di ri¬ 
forme strutturali nel campo economico, 
sociale, Istituzionale. 

Una nuova alternativa 

per garantire 

una società più giusta 

Tutti gli atti politici che abbiamo com- 
luto nel corso della crisi ministeriale 
anno teso ad introdurre mutamenti già 
oggi possibili e ad avvalorare la necessità 
di una alternativa democratica. Ed oggi 
abbiamo nuove e buone ragioni per ren¬ 
dere ancor più chiaro che Taltematlva di 
indirizzo, di programma, di direzione po¬ 
litica non è una proposta rivolta a rime¬ 
diare ad uno stato catastrofico del nostro 
paese, ma a garantire un nuovo, più equi¬ 
librato e ordinato, sviluppo dell’econo¬ 
mia; una società più libera e più girista; 
uno Stato più democratico, più efficiente, 
più sollecito e corretto nel rispetto del di¬ 
ritti e del bisogni dei cittadini. 

Dobbiamo rendere ancor più chiaro che 
ralternativa non è una rivendicazione no¬ 
stra, un modo per risolvere la «questione 
comunista», ma un interesse e ormai una 
necessità nazionale e democratica, se si 


vuole davvero che 11 paese sla governato, 
In una fase cruciale di innovazioni e di 
trasformazioni che Investono 11 mondo 
intero, In una direzione di progresso, di 

f dena occupazione, di valorizzazione del 
avoro, di maggior giustizia sociale, di si¬ 
curezza per la vita deU'uomo e della natu¬ 
ra. 

Noi slamo pienamente e più che mal 
convinti della validità di una prospettiva 
di trasformazione democratica In Italia e 
nell'Occidente europeo; slamo convinti 
che la sinistra, Il complesso delle forze rl- 
formatrlcl e progressiste hanno rintelll- 
genza ijrogettuale, le energie morali, le 
capacità politiche per conquistare il con¬ 
senso e la forza necessarie per rendere 
concreto e vincente questo processo. 

Noi non slamo tra chi pensa che questa 
partita è troppo ardua; che progetti e pro¬ 
grammi riformatori, pur giusti e seri, non 
riusciranno ad affermarsi In società come 
quelle europee, e ritiene che convenga, 
pertanto, affidarsi al realismo un po’ ras¬ 
segnato delle cose come stanno; alla filo¬ 
sofia deU’lnserlrsl e In sostanza del fian¬ 
cheggiare gli orientamenti del gruppi do¬ 
minanti. 

Noi non intendiamo rinunciare alla 
battaglia democratica e socialista. Non 
solo perché derogare a questo compilo si¬ 
gnificherebbe per 11 nostro partito, e per 
ogni altra forza del movimento operalo e 
della sinistra, smarrire le ragioni stesse 
del proprio essere, ma, ed ancor più, per¬ 
ché dal processi In atto, dalla lezione delle 
cose possiamo trarre la persuasione fon¬ 
data della giustezza delle nostre idee e del¬ 
la praticabilità della prospettiva di alter¬ 
nativa democratica, che noi proponiamo. 

Certo dobbiamo avvertire più acuta¬ 
mente la responsabilità che cl tocca In 
questo momento, ma non perché dobbia¬ 
mo fare da soli. Parlo di responsabilità, 
Innanzi tutto, nel senso che dobbiamo 
avere come partito una maggiore sicurez¬ 
za e determinazione nella lotta contro chi 
tende a far perdere al comunisti la fiducia 
In se stessi, nelle Idee, nei programmi, nel¬ 
le energie e capacità nostre; e, in secondo 
luogo, nel senso che dobbiamo avere co¬ 
scienza più viva del campi che cl sono 
aperti, delle grandi forze che sono sensibi¬ 
li, pronte al confronto, alla collaborazio¬ 
ne, all’impegno unitario. 

Le persone serie in ogni settore — socia¬ 
le, culturale, professionale — sanno e va¬ 
lutano bene 11 peso e 11 ruolo dei comuni¬ 
sti, e delle loro proposte programmatiche, 
come abbiamo potuto constatare anche 
nel recenti incontri con i sindacati, con 
uomini di scienza, con gli operatori della 
giustizia, con 1 dirigenti di grandi enti 
pubblici. La scelta dell’alternativa, è bene 
ricordarlo, ha voluto significare per noi 
una accentuazione del carattere e della 
funzione di governo del nostro partito: 
esattamente il contrario di qualsiasi sug¬ 
gestione o tentazione all’arroccamento 
difensivo o attesistlco. Ancor più oggi 
dobbiamo seguire questo orientamento, 
rendendoci conto che vi sono occasioni 
più grandi di Ieri di far valere le ragioni 
che ci muovono, di Intessere nuovi rap¬ 
porti, di stimolare orientamenti e disloca¬ 
zioni nuove nelle forze di sinistra e demo- 

Su queste valutazioni e su questo indi¬ 
rizzo generale dobbiamo fondare l’opposi¬ 
zione al governo. Il giudizio che abbiamo 
espresso su questa operazione cl porta ad 
assumere una posizione più netta e riso¬ 
luta di contestazione e di lotta. L’obiettivo 
che cl proponiamo è di portare in primo 
plano le soluzioni e le idee nuove indi¬ 
spensabili al paese e di rompere così gli 
steccati, gli sbarramenti, l vincoli del pen¬ 
tapartito, per costruire un nuovo campo 
sociale e politico di forze riformatrici e 
progressiste. 

È chiaro, dunque, che questa battaglia, 
di opposizione puntuale, Incalzante, la 
condurremo facendo leva sui contenuti, 
sulle linee e sulle proposte di quel docu¬ 
mento programmatico che assumiamo 
ora coerentemente come piattaforma po¬ 
litica e parlamentare dell’iniziativa e del¬ 
l’azione del partito neH’immediato. Valu¬ 
teremo naturalmente le proposte del go¬ 
verno e non esiteremo a intervenire su di 
esse con il peso delle nostre idee e della 
nostra forza, cercando costantemente di 
dare voce ed espressione alle ragioni e alle 
posizioni dell’intera sinistra, anche di 
quella che è chiusa e rischia di soffocare 
nel recinto del pentapartito. 

Parlare ed agire a nome della sinistra, e 
non perché vogliamo e presumiamo di 
riassumerla nel nostro partito, ma perché 
riteniamo di dover agire In modo che una 
riflessione seria possa aprirsi, che un 
cambiamento possa determinarsi nel Psl 
e nelle forze laiche e cattoliche di orienta¬ 
mento progressista. 

Più che sulle contrapposizioni astratte 
o sugli appelli occorre puntare sulla lezio¬ 
ne dell’esperienza concreta, e 1 compagni 
socialisti debbono essere sollecitati a fare 


il bilancio dei risultati deludenti, debbono 
domandarsi perché Idee, progetti anche 
rilevanti ■— la grande riforma, 11 pro¬ 
gramma accennato a Rlmlnl — abbiano 
finito per cadere nel nulla. Certo cl sarà 
nella primavera del prossimo anno 11 con¬ 
gresso e sarebbe cosa assurda pensare che 
esso debba ridursi a ratificare delle scelte 
fatte nel corso di questa crisi di governo. 
Ma proprio perciò In questi mesi, quando 
Il Psl sarà ancora una volta alla prova di 
scelte impegnative, noi dobbiamo fare in 
modo che sulle esigenze del lavoratori e 
del paese, sull’interesse di un miglior rap¬ 
porto a sinistra non prevalga l’obbligo del 
sostegno, come che sla, al presidente del 
Consiglio. 

Il ripensamento, che già avevamo ana¬ 
lizzato al nostro Congresso, diventa più 
visibile, e maggiore la consapevolezza di 
trovarsi costretti In una posizione che ri¬ 
schia di far ripercorrere al Psl esperienze 
che altri gruppi politici hanno compiuto e 
pagato al tempo del centrismo. 

Le collocazioni di potere senza dubbio 
contano, ma ciò che decide è una linea 
politica che apra un rapporto reale con la 
società e con 1 suol bisogni, che apra una 
strada nuova al paese. La modernità, per 
essere tale, deve significare capacità au¬ 
tentica di riformare ciò che è vecchio, nel¬ 
l’assetto dello Stato, nella organizzazione 
deU’economla e della società, e di far 
avanzare 1 valori di cui la sinistra deve 
essere portatrice. 

Unire tutte le forze 
democratiche e 
progressiste dei Paese 

Non può sfuggire che nella condotta e 
nell’esito della crisi hanno finito per pre¬ 
valere le correnti più moderate del partiti 
governativi, e in particolare nella De. 

Il congresso di questo partito aveva già 
segnato un affiochimento e un riassorbi¬ 
mento della sinistra ed ora il colpo è ancor 
più sensibile. Non voglio riproporre la po¬ 
lemica nel confronti di chi si è presentato 
come erede ambizioso di Moro ed ha finito 
per approdare ad una linea neocentrista e 
ad una angusta battaglia di potere. 

Ciò che a noi deve Interessare è l’Inizia¬ 
tiva verso quell’area cattolica, democrati¬ 
ca e progressista, che ha avuto, e In parte 
notevole ha, un referente politico nella 
tradizionale sinistra De. Dobbiamo mira¬ 
re a realizzare un rapporto più diretto ed 
aperto con queste forze; e nello stesso 
tempo dare maggior vigore alla critica e 
alla sollecitazione nel confronti del gn^ 
pi e degli uomini che aH’lnterno della De 
non vogliono smarrire idealità solidaristi¬ 
che e popolari né rinunciare ad un Impe¬ 
gno riformatore. 

Nei partiti laici, sla tra 1 repubblicani 
che tra 1 socialdemocratici, il travaglio 
per il permanere in una posizione tutta 
interna alla coalizione, si manifesta con la 
rinnovata scoperta della verità costituzio¬ 
nale deH’autonomla di scelta negli enti lo¬ 
cali. Anche In questo si delinea la possibi¬ 
lità di un processo che porti al di fuori 
delle angustie e delle subalternità di una 
formula superata. Sbaglieremmo certo se 
pensassimo a una disgregazione, scontata 
e facile, del pentapartito per le contraddi¬ 
zioni e l contrasti Interni che ne hanno 
segnato tutto 11 percorso e che ora sono 
divenuti più acuti. Ma ancor più sbaglie¬ 
remmo se sottovalutassimo le possibilità 
che abbiamo davanti, se non fossimo 
pronti e determinati a stare In campo, nel 
nostro ruolo di opposizione che assume 
oggi un rilievo e una portata ancor più 
grandi, se allentassimo la nostra volontà 
e capacità di agire nella società, di avere 
iniziativa politica. 

Lo dico anche perché lì partito deve as¬ 
solutamente non farsi impacciare e reagi¬ 
re alle campagne aggressive che mirano a 
togliere mordente alla nostra Iniziativa, a 
farci chiudere nel nostro campo, magari 
con 11 vieto argomento che siamo fuori del 
gioco. 

La cosa più singolare, ma illuminante, è 
che 1 critici più aspri e impietosi della po¬ 
litica immeschinlta a pura manovra di 
vertici, a contesa personalizzata di potere; 

I più degnati e nauseati nella denuncia 
del guasti morali e politici, dei pericoli per 

II regime democratico che derivano da 
questa degenerazione dei partiti, sono 
spesso gli stessi che rivolgono a noi biasi¬ 
mi, reprimende, irrisioni perché saremmo 
fuori del gioco. È vero: in questi giochi 
non ci siamo fatti invischiare, non ci sla¬ 
mo offerti sul mercato come suggerivano 
i clienti e 1 portavoce dell’uno e dell’altro 
contendente, pronti magari a irridere il 
giorno dopo se In qualche modo avessimo 
incoraggiato sottobanco qualche equivo¬ 
ca operazione democristiàha o se ci fossi¬ 


mo sbracciati a sostenere che una presi¬ 
denza vale più di qualsiasi riformismo. 
Questo non e fare politica per un grande 
partito. Questi giochi miserandi noi vo¬ 
gliamo spezzarli. A noi premeva avanza¬ 
re, come abbiamo fatto, delle proposte po¬ 
litiche serie, e non prestarci come suppor¬ 
to a nessuna ambigua manovra. Il nostro 
partito è altra cosa, proprio perché abbia¬ 
mo una idea diversa, piu alta della politi¬ 
ca e della lotta politica. Ed abbiamo con¬ 
tato e contiamo nella vita del nostro pae¬ 
se, abbiamo autorità e prestigio In Italia, 
In Europa e nel mondo, proprio per que¬ 
sto. Solo dei fanatici, degli intossicati dal¬ 
l’anticomunismo possono disconoscere 
che di fronte allo spettacolo avvilente di 
questa crisi solo 1 comunisti hanno forni¬ 
to nuovamente un esemplo di serietà e di 
correttezza. Solo del faziosi possono non 
vedere che noi usciamo da questa vicen¬ 
da, ancor più chiaramente, come un car¬ 
dine essenziale dell’opera necessaria di 
rinnovamento, di riforma politica e mora¬ 
le del nostro paese. 

Cl deve essere chiaro: noi rappresentia¬ 
mo sempre più la speranza non solo di 
quel mondo del lavoro, di queU’Italia umi¬ 
le ma orgogliosa che vuole giustizia, 
eguaglianza, sicurezza, e che ha sempre 
avuto fiducia nel nostro partito, per la sua 
ispirazione socialista, ma la speranza an¬ 
che di quanti, e sono molti, nel campo del¬ 
la cultura, della scienza e della tecnica, 
nelle professioni liberali, nel mondo del- 
rimpresa e della produzione, avvertono e 
comprendono che 11 nostro partito ha sa¬ 
puto farsi erede ed è divenuto garante an¬ 
che del valori più alti del pensiero e della 
tradizione democratica. 

Chi si affanna a presentarci fuori del 
gioco e fuori del sistema, è perché si rende 
conto che noi possiamo costituire questo 
punto nuovo di saldatura delle Istanze so¬ 
cialiste e democratiche. 

Ma proprio per questo la nostra risposta 
deve avere sempre più 11 respiro e l'ambi¬ 
zione del governo del paese. Cosi potremo 
rompere gli sbarramenti politici: facendo 
leva sul problemi reali e concreti; dando 
voce e forza di movimento politico alle 
esigenze più profonde del nostro popolo, a 
partire dalla condizione primaria di ogni 
progresso che è la garanzia della pace. 
Possiamo constatare oggi che la nostra 
ostinata battaglia per la causa della di¬ 
stensione internazionale e del disarmo, 
pur tra tante difficoltà e asprezze, segna 
qualche positivo passo avanti. Resta tut¬ 
tavia In tutta la sua gravità proprio la cri¬ 
si nel Mediterraneo, mentre diventano 
più acuti l drammi del Terzo mondo e le 
conseguenze che essi comportano per l'in¬ 
tera umanità. 

A questa situazione non cl si può rasse¬ 
gnare. Ed è qui un campo che dovrebbe 
vedere unite, in una azione concorde, tut¬ 
te le forze democratiche e costituzionali. 
Su questa linea anche nel corso della crisi 
abbiamo Indicato le nostre proposte su 
punti essenziali. Ma occorre ora incalzare 
contro ogni forma di rassegnazione o di 
scetticismo» 

Nel corso della crisi la Direzione ha se¬ 
guito una condotta che si è doverosamen¬ 
te fondata sugli orientamenti stabiliti al 
XVII Congresso. A me pare che debba es¬ 
sere sottolineato come un fatto grande¬ 
mente positivo lo sforzo e l’impegno uni¬ 
tario, che ha segnato ogni momento della 
nostra Iniziativa e ogni nostra decisione. 

Abbiamo cercato, per quanto stava in 
noi, di far uscire lo scontro politico dal 
recinto angusto delle oligarchie del partiti 
governativi, di portarlo di fronte all’opi- 
nlone pubblica, di fare emergere le cause 
di fondo del degrado e dell’esaurimento di 
una coalizione e della sua politica, di por¬ 
tare in primo piano 1 grandi temi della 
vita nazionale e del mondo. Ritengo che 1 
risultati di questo sforzo siano apprezza¬ 
bili, anche se non dobbiamo in alcun mo¬ 
do considerarcene soddisfatti. Difficoltà 
grandi ci stanno di fronte, a partire dal 
fatto che Topinione pubblica è In larga 
misura orientata da mezzi di comunica¬ 
zione non propriamente oggettivi. 

Ora dobbiamo andare avanti senza at¬ 
tendere una qualche scadenza e senza far¬ 
ci sorprendere da chi giurando di non vo¬ 
lere le elezioni, viene in ogni modo prepa¬ 
randole per una o per altra scadenza. Sarà 
necessario un forte Impegno di iniziativa 
e di lotta, e dovremo riuscire a saldarlo al 
lavoro per la realizzazione della conven¬ 
zione programmatica. 

Ma sul programma d’azione a me pare 
che il Comitato centrale dovrà più appro¬ 
fonditamente discutere alla ripresa au¬ 
tunnale. 

Ora, importava affermare le nostre po¬ 
sizioni sulla crisi e il suo esito, avvertire 
che una nuova fase si apre e stabilire l’o¬ 
rientamento generale che in essa Inten¬ 
diamo seguire, sollecitare fin d’ora 11 par¬ 
tito ad un grande sforzo per li proprio raf¬ 
forzamento interno, per la inobilitaztone 
e l’unità in una lotta che si presenta dura, 
ma che potrà far compiere al paese dei 
passi decisivi In avanti. 


n dibattito sulla relaaone 


Novelli 


Mal come In queste setti¬ 
mane — ha detto Oiego No¬ 
velli, deputato europeo — si 
è avuta la sensazione del di¬ 
stacco, della frattura tra le 
istituzioni cittadine. 1 partiti, 
gli elettori. Indifferenza, 
scarso interesse, fastidio, se 
non addirittura nausea: que¬ 
ste le Impressioni colte nel 
vari Incontri sulla crisi. Agli 
Indicatori positivi che sono 
stati sbandierati, e al quali 
sarebbe sciocco non guarda¬ 
re, si contrappone 11 dram¬ 
matico calo deiroccupazlo- 
ne, l’onda montante del gio¬ 
vani senza lavoro. Se leggia¬ 
mo questi dati congiunta- 
mente al rapporto Censls, 
scopriamo che l’area del ma¬ 
lessere è molto più ampia di 
quanto si possa supporre. 
Due Italie, quella moderna e 
quella pre-modema, quella 
civile e quella Incivile, quella 
avanzata e quella sottosvi¬ 
luppata, si fronteggiano e c’è 
Il rischio di un’ulteriore 
spaccatura del Paese 

La sinistra, ed in modo 


particolare il nostro partito, 
non si è opposta con la ne¬ 
cessaria energia ad un mo¬ 
dello culturale dello sviluppo 
aberrante che ha come pun¬ 
to di riferimento il profitto 
come valore assoluto. Gli 
spazi per una mordente Ini¬ 
ziativa politica sono ampi 
non solo in direzione delle 
fasce più deboli ed esposte, 
ma anche da parte deU'Italia 
moderna e civile che vuole lo 
sviluppo e la crescita in fun¬ 
zione di valori diversi. 

Come ha risposto 11 Pel In 
queste settimane? Le nostre 
organizzazioni vivono in uno 
stato di frastornamento, di 
Incertezza, molto spesso di 
confusione, sballottate tra 
una dichiarazione e un’in¬ 
tervista contraddittorie. Ad 
esemplo, in'quale congresso 
o In quale risoluzione del CC 
è stato stabilito che noi co¬ 
munisti non faremo mal 
parte di un governo in cui 
non siano presenti anche l 
socialisti? E che cosa Inten¬ 
devano, all’opposto, le consi¬ 
derazioni fatte da Andreottl 
c certe Interviste riferite a 
nuovi rapporti con la De? 

Apprezzata, direi unani¬ 
memente, l'Iniziativa del 


programma, anche se dob¬ 
biamo avere il coraggio di 
poche c significative scelte, 
prima tra tutte quella sul 
problema del lavoro. E’ pos¬ 
sibile costituire un movi¬ 
mento, una lotta di massa, 
capaci di mobilitare milioni 
di persone. Una forza come 
la nostra è in grado di impor¬ 
re, come giustamente ha det¬ 
to Natta, anche dal banchi 
dell’opposizione, soluzioni al 
problemi prioritari. E’ neces¬ 
saria una spinta dai massimi 
vertici alla periferia del par¬ 
tito sul contenuti, dimo¬ 
strando meno titubanze; la 
linea deiralternallva la si co¬ 
struisce giorno per giorno 
nel vivo della realtà e nello 
scontro sul problemi. 

Il partito può uscire dalla 
condizione In cui si trova se 
avremo capacità e forza di 
un grande rilancio politico; 
non sarà certamente la far¬ 
macopea politica romana a 
offrire vie di sbocco. SI tratta 
di avere maggiore coraggio e 
capacità progettuale, come 
avvenne negli Anni Cin¬ 
quanta, con 11 Plano del La¬ 
voro. Altrimenti c'è 11 rischio 
che quel processo di declino 
di cui tanti nostri critici par¬ 


lano si avveri. Siamo in tem¬ 
po per una decisa sterzata, 
per un’inversione di tenden¬ 
za. 

Luigi 

Colajanni 

Condivido — ha detto Lui¬ 
gi Colajanni, segretario re¬ 
gionale siciliano, membro 
della Direzione —11 modo In 
cui abbiamo condotto le no¬ 
stre proposte nel corso della 
crisi; l’aver scelto un punto 
di partenza programmatico 
qualificato, con ulteriori 
specificazioni rispetto al 
congresso; l’aver esercitato 
una pressione sia sulla De 
sla sul Psl per soluzioni ade¬ 
guate; Il nostro rifiuto di lan¬ 
ciare ciambelle di salvatag¬ 
gio a chicchessia e tanto me¬ 
no al pentapartito. In questi 
giorni, dunque, si è realizza¬ 
to un passo avanti nella con¬ 
quista di una nostra maggio¬ 
re credibilità per la chiarezza 


e rutllltà politica (Che sono 
stati rilevati soprattutto al 
nostro interno, da settori 
ampi del partito) della no¬ 
stra proposta di «governo di 
programma». 

Ciò si era potuto rilevare, 
del resto, anche In Sicilia 
nelle settimane della campa¬ 
gna elettorale. Cod come l’e¬ 
sperienza siciliana conferma 
l’analisi fatta da Natta circa 
l’apertura oggi di una nuova 
fase politica nella quale — al 
di là della ricostituzione del 
governo — risaltano la con¬ 
traddittorietà e la scarsa 
chiarezza delle prospettive 
politiche del Psl. Questa con¬ 
traddizione deve essere spin¬ 
ta alle estreme conseguenze 
dalla nostra azione: la con¬ 
clusione della crisi In Sicilia 
conferma infatti che se non 
emergono novità politiche 
nel Psl, tutto rischia di tra¬ 
scinarsi al ribasso e di ridar 
flato ad una ripresa della De 
su basi conservatrici. 

In Sicilia, infatti, si va alla 
ricostituzione di un penta¬ 
partito «chiuso» anche sul 
terreno delle questioni isti¬ 
tuzionali, che cl riporta al 
clima e alle condizioni del 


peggiore centro-sinistra, 
quando, alla volontà di 
escludere il Pel si sommava 
l’Incapacità di paralisi, e la 
degenerazione delle pratiche 
di governo. Il voto siciliano, 
11 suo carattere negativo, ma 
insieme contraddittorio (i 
prezzi pesanti da noi pagati, 
per esemplo, nelle città) e l'e¬ 
sistenza di una opposizione 
Inespressa condensata nelle 
schede bianche e nulle e nel¬ 
le astensioni, ma anche l’a¬ 
vanzata In quattro province 
fa alzare al nostri occhi la 
necessità di una riflessione 
unitaria sul problemi del 
Partito e sul modi e sugli 
obiettivi di una forte e nuova 
opposizione politica e socia¬ 
le. Tale unitarietà risalta so¬ 
prattutto nel Mezzogiorno, 
dove per ampi settori della 
società I marini di compen¬ 
sazione sono sempre più ri¬ 
stretti. II voto ha segnalato 
con le schede nulle e le bian¬ 
che una crisi crescente e pe¬ 
santi contraddizioni sociali, 
che noi non sappiamo spesso 
raccogliere. In Sicilia solo 
dove diamo risposte di go¬ 
verno oppure organizziamo 


una credibile battaglia di op¬ 
posizione andiamo avanti 
infatti sul plano elettorale. 
Ma tn generale nel Mezzo¬ 
giorno slamo Eissimllatl 
troppo spesso ad una situa¬ 
zione di «non governo* e di 
«non opposizione». Eppure 
diversi segnali cl sono di un 
«bisogno di opposizione*: I ri¬ 
sultati del referendum. la 
questione deirabuslvlsmo 
edilizio, le questioni fiscali e 
del salarlo. 

Nella nostra politica c’è 
spazio, mi chiedo, per una 
nuova opposizione sociale 
nel Sud? Dobbiamo comin¬ 
ciare a dar risposte concrete 
alla domanda: come e su che 
cosa lottare? Se non voglia¬ 
mo che li partito si chiuda In 
se stesso non servono gli ap¬ 
pelli: Indichiamo su cosa e 
come lottare, indichiamo gli 
obiettivi di una forte ed effi¬ 
cace opposizione politica e 
sociale. Ciò occorre sla per 
spingere al superamento del 
pentapartito sla per giunger¬ 
ci con un Pel che si qualifichi 
come Ufi forte e autorevole 
Interlocutore politico. Se di¬ 
ciamo che la politica econo¬ 


mica di questi anni è stata 
fondata sulla ristrutturazio¬ 
ne neollberlsta, tutti i costi 
scaricati sullo Stato, il suo 
deficit finanziato con titoli 
pubblici ad alto tasso di inte- 
res.<5e c conseguente messa 
fuori gioco di ogni investi¬ 
mento a reddito differito; se 
è avvenuto tutto questo, è li 
Mezzogiorno che ha pagato 
In termini di servizi, di disa¬ 
stro del territorio, di disoc¬ 
cupazione. Oggi 1 margini di 
resistenza o di Identifi¬ 
cazione nelle politiche nazio¬ 
nali di una parte crescente 
della società meridionale so¬ 
no esauriti. Ma allora dovre¬ 
mo riesaminare alcuni crite¬ 
ri ed alcune compatibilità 
che hanno limitato le azioni 
del nostro partito e del movi¬ 
mento sindacale negli anni 
passati. Abbiamo giusta¬ 
mente indicato, di fronte alla 
grande questione della di¬ 
soccupazione, un «plano di 
rientro per l’occupazione». 
Allora facciamo un passo 
avanti e diciamo adesso, al 
più presto, come si articolerà 
tale plano In obiettivi di lotta 
e di movimento. 


Imbenì 

Concordo con ranalisi di 
Natta — ha detto Renzo Im- 
benl, sindaco di Bologna — e 
In modo particolare con la 
sottolineatura e le preoccu¬ 
pazioni circa le deformazioni 
del sistema democratico e 
delle regole costituzionali. In 
particolare 11 permanere del¬ 
la pregiudiziale anticomuni¬ 
sta, che rappresenta un ele¬ 
mento di debolezza delta 
scelta politica del Psl di que¬ 
sti anni, rischia di provocare 
un’Indebolimento di fatto 
della democrazia e motivo di 
separazione tra la politica e 
la società. Fra le scelte più 
urgenti per Introdurre ele¬ 
menti di fiducia nel rapporto 
fra cittadini e Istituzioni va 
collocata la riforma della fi¬ 
nanza locale: comuni senza 
autonomia finanziarla non 
possono far fronte al mille 
problemi che si pongono og¬ 
gi nella vita delle città. 

Condivido le osservazioni 
di Natta a proposito del si¬ 
stema Informativo. Voglio 
sollevare un problema, quel- 
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Io della presenza di Bologna, 
una delle capitali politiche 
del nostro paese, sulle pagi¬ 
ne nazionali del nostro quo¬ 
tidiano. E’ una presenza nel¬ 
l'Insieme Inadeguata, men¬ 
tre senz’altro si può dire che 
l’Inserto regionale ha arric¬ 
chito Informazioni locali per 
l lettori di Bologna e dell’E- 
mllla-Romagna. Per valuta¬ 
re attentamente le vicende 
più recenti di Bologna, è ne¬ 
cessario partire dal quadro 
che si determinò un anno fa 
dopo le elezioni amministra¬ 
tive del 12 maggio. Sul plano 
della collaborazione delle 
forze di sinistra si è toccato 
In quel momento 11 punto più 
basso nella storia dcU’Eml- 
lla-Romagna degli ultimi 
quarant’annl: formazione di 
giunte di pentapartito a Pia¬ 
cenza e a Parma; monocolori 
di maggioranza a Modena, 
Reggio Emilia, Imola e a li¬ 
vello regionale; monocolore, 
di minoranza a Bologna, cosi 
come a Cesena. Partendo da 
queste situazioni, 1 comuni¬ 
sti si sono mossi sulla base di 
a'fiine indicazioni di fondo: 
rilanciare 11 confronto pro¬ 
grammatico fra le forze della 
sinistra, le forze laiche e per 
stimolare una opposizione 
costruttiva da parte delle 
forze del cattolicesimo de¬ 
mocratico; miglioramento 
del clima politico a sinistra e 
costruzione di fatti nuovi nel 
rapporto fra sinistra e forze 
laiche. Queste nostre scelte 
si sono positivamente con¬ 
frontate con le riflessioni e le 
considerazioni del partito 
socialista, del partito repub¬ 
blicano e, in misura diversa, 
del partito socialdemocrati¬ 
co, Interessati tutti ad aprire 
una fase nuove nel rapporti 
politici e di governo nella re¬ 
gione Emilia-Romagna. I 
fatti più significativi sono 
stati l’accordo per 11 governo 
degli Enti locali in Roma¬ 
gna, che vede oggi la com¬ 
presenza di comunisti, socia¬ 
listi e repubblicani, oltre che 
a Ravenna, anche a Fori! e 
Cesena, 11 voto a favore del 
bilancio del comune di Fer¬ 
rara anche Prl e Psdl; l’in¬ 
gresso nella giunta provin¬ 
ciale di Reggio Emilia del 
partito socialdemocratico, 
un accordo delle forze di si¬ 
nistra e del partito repubbli¬ 
cano sul plano regionale di 
sviluppo. Nella situazione 
specifica di Bologna si sono 
realizzate Intese program¬ 
matiche fra le forze di sini¬ 
stra e laiche nel quartieri, è 
stata votata nel dicembre 
scorso la dichiarazione pro¬ 
grammatica da socialisti e 
comunisti con l’astensione 
di repubblicani e socialde¬ 
mocratici; sono stati adottati 
dal consiglio comunale atti 
rilevanti e qualificanti dal 
punto di vista programmati¬ 
co e amministrativo (plano 
del commercio, plano sani¬ 
tario, programmi per l’uni¬ 
versità, per 11 polo scientifi¬ 
co, per le politiche ambienta¬ 
li, sociali, ecc.). Anche per 
quanto riguarda 11 plano re¬ 
golatore la convergenza fra I 
quattro partiti è stata pres¬ 
soché completa: all’origine 
del voto contrarlo del Psl 
non vi sono Infatti conside¬ 
razioni di merito ma valuta¬ 
zioni preminentemente poli¬ 
tiche. NeH’ultlma fase. In¬ 
comprensioni, oscillazioni 
probabilmente collegate con 
la crisi di governo nazionale, 
ed equivoci hanno Impedito 
di completare positivamente 
un processo che, tuttavia, ri¬ 
mane aperto per esplicita di¬ 
chiarazione e volontà del 
Pel, del Psl e del partiti laici. 
L’impegno per settembre è 
quello di realizzare fatti con¬ 
creti che riconfermino come 
essenziale per il governo di 
Bologna e deH’Emllla-Ro- 
magna la collaborazione tra 
le forze di sinistra e una nuo¬ 
va Intesa programmatica e 
politica tra sinistra e forze 
laiche. 

Vecchietti 


La direzione, la segreteria 
e 1 gruppi parlamentari — ha 
detto Tullio Vecchietti — 
hanno tenuto una linea giu¬ 
sta In questa grave crisi poli¬ 
tica di governo e del penta¬ 
partito, cercando di ricon¬ 
durla nel quadro democrati¬ 
co e costituzionale con la 
proposta di dar vita ad una 
maggioranza e a un nuovo 
governo sulla base di un pro¬ 
gramma superando le aprio¬ 
ristiche esclusioni a sinistra. 

La fine del pentapartito 
non ha portato con sé — co¬ 
me dimostra lo sbocco della 
crisi — la fine della politica 
della democrazia bloccata, il 
cui nocciolo è quello di man¬ 
tenere comunque 11 potere 
dello Stato nelle mani di una 
maggioranza comunque 
egemonizzata dalla De. Il Psl 
ha operato In tale quadro, ha 
tentato invano di modificare 
gli equilibri interni della coa¬ 
lizione e lo ha fatto sul terre¬ 
no del puri rapporti di pote¬ 
re, abbandonando la bandie¬ 
ra della stabilità e delle rifor¬ 
me istituzionali. Che la crisi 
politica del Paese si sla ulte¬ 
riormente aggravata con 
questo conflitto di potere ap¬ 
pare evidente. E’ un nuovo 
colpo recato alle istituzioni, 
airimmoglne stessa della de¬ 
mocrazia. La stabilità gover¬ 
nativa, esaltata come grande 
conquista, non solo ha per¬ 


duto ogni credibilità, ma è 
apparsa una pura operazio¬ 
ne spartltorla di potere con¬ 
tribuendo ad allargare il sol¬ 
co fra Istituzioni ed opinione 
pubblica. 

E’ un nuovo capitolo di 
quel lungo e strisciante dete¬ 
rioramento della democra¬ 
zia Italiana, dovuto all’as¬ 
senza di un’alternativa poli¬ 
tica senza la quale il con¬ 
fronto democratico, delle li¬ 
nee politiche e degli stessi 
programmi perde gran parte 
della capacità di orientare e 
mobilitare l’opinione pubbli¬ 
ca. Il pentapartito ha fatto 
propria questa anomala 
realtà Italiana ed ha cercato 
di darle nuove basi cercando 
di trasformarsi da formula e 
maggioranza in una sorta di* 
parlamento che opera di fat¬ 
to all’interno di quello costi¬ 
tuzionale. Un parlamento ol¬ 
tretutto con base ristretta 
dove si esercita 11 dibattito 
fra 1 partiti che ne fan parte, 
si mette In discussione tutto 
tranne 11 diritto di essere la 
sola fonte del potere reale. 

Non possiamo contrastare 
vittoriosamente un proces¬ 
so. ormai più che ventenna¬ 
le, e che risale al centro-sini¬ 
stra, se non contribuiamo al¬ 
la mobilitazione delle forze 
che subiscono ma non accet¬ 
tano questo stato di cose. 
Possiamo farlo lungo le di¬ 
rettrici indicate dal congres¬ 
so di Firenze. L’accento po¬ 
sto sul programma non ha 
solo 11 valore di qualificare il 
Pel come partito di governo. 
Deve contribuire anche a 
rinnovare la dialettica politi¬ 
ca ormai in crisi, deve pro¬ 
porre una nuova stabilità 
che si fondi sul consenso e 
sulla partecipazione. Dob¬ 
biamo giungere alla concen¬ 
trazione e alla mobilitazione 
delle grandi mosse popolari, 
delle forze produttive su 
obiettivi prioritari. La più ef¬ 
ficace risposta allo sbocco 
politico della crisi di governo 
e quella di mobilitare il paese 
su obiettivi precisi, di Inte¬ 
resse generale: dalla disoc¬ 
cupazione giovanile alla sa¬ 
nità, dalle pensioni alla effi¬ 
cienza della pubblica ammi¬ 
nistrazione. C’è una società 
In profondo movimento e 
rinnovamento In campo eco¬ 
nomico e sociale, ma e anco¬ 
ra in gran parte immobile 
sul plano politico. 

Dobbiamo, dunque, con¬ 
durre una lotta a tutto cam¬ 
po diretta ad aprire a quanti 
sono sensibili ai problemi 
reali e al cambiamento. Un 
discorso, questo, che non 
può scavalcare le forze poli¬ 
tiche, anche cattoliche, e so¬ 
prattutto socialiste. Il craxi- 
smo è quello che è: è la ricer¬ 
ca di spazi politici e di potere 
operata partendo dai centri 
del potere statale tentando 
di trovare il quella forza che 
non gli dà li consenso ridotto 
che ha nei Paese. Democrati¬ 
camente è un fatto aberran¬ 
te. Ma sarebbe errato ritene¬ 
re che 11 Psl tragga la sua for¬ 
za soltanto dalla posizione di 
rendita di cui gode per l’ano¬ 
malia italiana. Il Psl è, co¬ 
munque, una componente 
della sinistra europea — di 
cui noi stessi facciamo parte 

— e dei suoi orientamenti (la 
sicurezza intemazionale, la 
difesa della democrazia). E il 
Psl non può sottrarsi a questi 
orientamenti. E’ nostro com¬ 
pito richiamarlo a questo 
mondo di cui fa parte. Biso¬ 
gna insistere in uno sforzo 
per un nuovo rapporto con il. 
Psl. perché se le cose non 
cambieranno nel Psl sarà 
ancor più diffìcile avere un 
rapporto nuovo con il poten¬ 
ziale democratico che tutta¬ 
via esiste nel mondo del la¬ 
voratori cattolici e delle stes¬ 
se forze laiche. 

Adriana 

Laudani 

I,e recenti elezioni in Sici¬ 
lia e la conclusione della cri¬ 
si di governo — ha detto 
Adriana Laudani, responsa¬ 
bile delle donne comuniste 
della Federazione di Catania 

— indicano uno scontro al- 
rintemo del pentapartito 
non sulle politiche e le scelte, 
ma attorno airambizlone 
della Democrazia Cristiana 
di ottenere respllcito ricono¬ 
scimento di un suo recupero 
di centralità e di egemonia 
all’intemo della coalizione. 
Le politiche neo-Ilberiste e 
conservatrici perseguite in 
questi anni In Italia hanno 
rafforzato la De e non hanno 
premiato il Psl. E, ciò che è 
più grave, hanno contribuito 
alla nostra perdita di peso 
politico poiché non slamo 
apparsi come una forza au¬ 
tenticamente alternativa ri¬ 
spetto ad esse, capace di co¬ 
stituire un punto di riferi¬ 
mento per la vasta area di 
critica e di opposizione che è 
maturata anche nel Mezzo¬ 
giorno. I processi di ristrut¬ 
turazione al nord; i massicci 
trasferimenti monetari alle 
imprese; 1 tagli della spesa 
sociale; Il crescere della di¬ 
soccupazione e le nuove con¬ 
traddizioni determinatesi 
nelle aree urbane, se hanno 
consentito li crearsi di due 
paesi (Nord-Sud), hanno 
dappertutto determinato un 
rafforzamento della Demo¬ 
crazia cristiana con le conse¬ 
guenze cosi gravi e preoccu¬ 
panti che oggi registriamo 
sul terreno Istituzionale eco- 
.stltuzionale. A partire da 


questa considerazione si po¬ 
ne l’urgenza e la necessità di 
sviluppare fino In fondo l’i¬ 
spirazione delle scelte com¬ 
piute aU’ultlmo congresso: 
costruire un moderno parti¬ 
to riformatore e di program¬ 
ma che sla parte essenziale 
della sinistra europea. SI 
tratta di un lavoro di auten¬ 
tica costruzione sul terreno 
politico e organizzativo; si¬ 
gnifica operare scelte ed 
opzioni sulle questioni es¬ 
senziali aperte sul terreno 
dello sviluppo, dell’organiz- 
zazlonc sociale, del rapporto 
tra le persone, tra 1 cittadini 
e le Istituzioni. Penso a quel¬ 
le questioni attorno alle qua¬ 
li si gioca il futuro delle nuo¬ 
ve generazioni, che senza un 
mutamento profondo rispet¬ 
to agli attuali orientamenti 
rischiano, loro si, di essere 
poste fuori gioco. Colgo 11 ri¬ 
schio cne la stessa proposta 
del governo di programma 
possa essere vissuta dal par¬ 
tito e dalla società come una 
formula che si decide nel 
rapporto tra le forze politi¬ 
che. Solo se saremo capaci di 
Indicare alcuni obiettivi di 
programma e di lotta sociale 
assai chiari recupereremo 
un rapporto solido e diffuso 
con la società. Dovremo far¬ 
lo a partire dalla battaglia 
contro la proposta di legge 
finanziaria, assumendo la 
questione del lavoro e del¬ 
l’occupazione al centro della 
nostra scelta di riforma eco¬ 
nomica e sociale. E’ questa la 
scelta, oggi tra le più dirom¬ 
penti sul terreno sociale, ma 
anche capace di rimettere In 
discussione le politiche eco¬ 
nomiche e la qualità dello 
sviluppo. Non so se un plano 
per l’occupazione, che nel 
Mezzogiorno significa met¬ 
tere mano ad un progetto di 
risanamento ambientale e 
civile, rientrerà nell’ambito 
delle compatibilità finanzia¬ 
rle e di bltanclo. Ma è essen¬ 
ziale che l comunisti venga¬ 
no Individuati e riconosciuti 
come la forza che con più 
coerenza si batte per realiz¬ 
zarlo. DI questo solido riferi¬ 
mento programmatico ab¬ 
biamo bisogno per ricostrui¬ 
re un rapporto largo e forte 
con la società, che in Sicilia, 
ad esemplo, è troppo fragile e 
In alcune parti Inesistente, 
avviando attorno ad esso un 
piano di riorganizzazione del 
partito e delle sue strutture a 
partire dalle grandi aree ur¬ 
bane. 

Veitematì 


La crisi di governo — ha 
esordito Camillo Vertemati, 
segretario della sezione della 
Pirelli a Milano ~ è In prati¬ 
ca la presa d’atto dell’insuf¬ 
ficiente coesione delle forze 
che lo sostenevano. Questo 
governo non ha di fatto una 
maggioranza se non nella 
costrizione delle segreterie 
del partiti che lo formano, 
che si esprime soprattutto 
nella discriminazione verso 
il Pel. Il nodo centrale rima¬ 
ne quindi il dispiegarsi di 
una democrazia compiuta 
con raffermarsi di schiera¬ 
menti alternativi che si avvi¬ 
cendino alla guida del paese. 
Questo governo rimane vali¬ 
do secondo la De perché ga¬ 
rantisce un quadro di mag¬ 
gioranza; per il Psl in quanto 
la sua partecipazione è ca¬ 
ratterizzata dall’attribuzio¬ 
ne della presidenza del Con¬ 
siglio. 

Il senso di transizione di 
questo periodo si manifesta 
con particolare acutezza 
nell’assenza di un governo 
dell'economia. Non si sono 
affrontati 1 nodi dello svilup¬ 
po e deH’occupazione c si sta 
sprecando molto tempo utile 
dell'attuale congiuntura in¬ 
temazionale favorevole. C’è 
anzi 11 pericolo concreto che i 
prossimi mesi siano seguiti 
da fatti come quelli che han¬ 
no sin qui caratterizzato il 
pentapartito. C’è la convin¬ 
zione tra la gente che si sia 
cercato di rabberciare una 
soluzione. 

In questa fase diversi la¬ 
voratori si sono interrogati 
sul significato della nostra 
politica per cogliere la diffe¬ 
renza tra programma di un 
governo e governo di pro¬ 
gramma. Ciò deve far assu¬ 
mere al partito Iniziative po¬ 
litiche più incisive. Biseca 
spiegare alla gente che il 
programma, come noi lo in¬ 
tendiamo, non deve essere il 
risultato di un’alleanza già 
pregiudizialmente ricercata, 
ma la discriminazione sulla 
quale si possa formare una 
maggioranza stabile e soli¬ 
dale che realizzi gli Impegni 
assunti. Concordo con il mo¬ 
do con cui ci slamo mossi nel 
corso della crisi. Ma per¬ 
mangono limiti nella nostra 
capacità di iniziativa; stenta 
a maturare un movimento di 
lotta che abbia al centro la 
battaglia per l'occupazione, 
lo sviluppo, il Mezzogiorno. 
Se li mondo del lavoro è 
cambiato dobbiamo saper 
articolare diversamente la 
nostra presenza e la nostra 
azione. E’ necessario speri¬ 
mentare concretamente Ini¬ 
ziative nei luoghi di lavoro, 
defìnire un programma so¬ 
ciale. Questa articolazione 
deve tener conto delle realtà 
territoriali. Per quanto con¬ 
cerne Milano, ad esemplo, è 
indispensabile coordinare 
alcune grosse realtà produt¬ 
tive, ma anche I compagni 
che lavorano nella ricerca, 
quelli impegnati nei servizi e 
nelle piccole fabbriche. Que¬ 
sto compito deve essere as¬ 
sunto dal centro del partito 
d’intesa con le Federazioni. 


Se non si danno obicttivi di 
lotta concreti diventano In¬ 
fatti più difficili da com¬ 
prendere le linee generali 
della nostra politica. Il pro¬ 
blema è dunque quello di dar 
gambe al nostro program¬ 
ma, di fare ulteriori passi 
avanti nella sua definizione; 
di renderlo strumento di un 
movimento che abbia al cen¬ 
tro Il superamento della di¬ 
scriminazione politica nei 
confronti del Pel in rapporto 
alla sua rivendicazione di 
un’alternativa di governo 
del paese e avvìi possibilità 
nuove di rapporto con altre 
forze partendo dalle con¬ 
traddizioni del pentapartito, 
che non sono state certa¬ 
mente superate dalle conclu¬ 
sioni di questa crisi di gover¬ 
no. 

Pesaresi 


Al tentativi di Indebolire o 
eliminare questa •anomalia! 
dell’Occidente che è la gran¬ 
de forza del Pel, Il partito — 
ha detto Marcello Pesaresi, 
segretario della federazione 
di Ancona — non deve reagi¬ 
re con atteggiamenti di au¬ 
todifesa. Per una sorta di 
sindrome da accerchiamen¬ 
to a volte rispondiamo, inve¬ 
ce, come studenti davanti 
agli esami. Sono quindi con¬ 
vinto che sia necessaria una 
brusca sterzata, per una no¬ 
stra ripresa. Elezioni antici¬ 
pate o no, si affacciano pros¬ 
simi mesi difficili c tanto più 
sarà decisivo dare attuazio¬ 
ne alle scelte del congresso di 
Firenze. 

Negli ultimi anni cl slamo 
esercitati in discussioni in¬ 
terne fra «duri* e «morbidi», 
anche concedendo qualcosa 
a Immagini stereotipate che 
del Pel danno l mass media. 
SI tratta, piuttosto, oggi, di 
capire quali sono gli stru¬ 
menti di lotta più appropria¬ 
ti e utili, e se siamo In grado 
di metterli in pratica. Io ri¬ 
tengo che gli spazi per una 
crescita della nostra forza, 
anche elettorale — e dunque 
per una prospettiva di cam¬ 
biamento — consistano es¬ 
senzialmente nella capacità 
che avremo di far prevalere 
11 ruolo di una opposizione di 
proposta su quello di una op¬ 
posizione di denuncia. 

La condizione per disloca¬ 
re consenso sul versante del 
cambiamento — e quindi 
prevalentemente sul Pel — è 
che la gente percepisca una 
possibilità concreta di cam¬ 
biare la qualità della propria 
esistenza. E nessuno ormai 
affida questa possibilità, cre¬ 
do, a un futuro indistinto 
che dovrebbe venire dopo un 
rivolgimento di modello. 

Per il Pel, dunque, si impo¬ 
ne di saper colmare rapida¬ 
mente 1 ritardi progettuali 
su alcuni nodi fondamentali 
della politica economica e 
sociale — come si è opportu¬ 
namente cominciato a fare 
durante la crisi di governo — 
e di mobilitare in un con¬ 
fronto, in un approfondi¬ 
mento, tutti 1 livelli del parti¬ 
to. Beninteso, non si tratta 
solo di pragmatismo; anzi, 
ciò implica una battaglia 
ideale e politica. E l’obiettivo 
resta quello di corrispondere 
al bisogno del Paese: aprire, 
dopo quarant’anni di gover¬ 
ni a prevalenza de, la strada 
del governi con il Pel. 

Ma a tal fine occorre un 
adeguamento non più rin¬ 
viabile della stessa macchi¬ 
na del partito, anche se na¬ 
turalmente i problemi di¬ 
scendono In primo luogo da 
questioni politiche. Sul pla¬ 
no organizzativo, finanziario 
e Informativo ci sono ritardi 
e disfunzioni ormai incom¬ 
prensibili. Il campo deU’in- 
formazione è quello, per me, 
decisivo. Certo, crea disagio 
tra 1 nostri lettori e diffusori 
di Ancona — dove sono or¬ 
mai quattro 1 quotidiani non 
«amici» del Pei con pagine lo¬ 
cali — il dover scorrere sul¬ 
l’Unità la cronaca e gli spet¬ 
tacoli cinematografici di Fi¬ 
renze. 

Polena 


Gli elementi di Indifferen¬ 
za con cui una parte del pae¬ 
se e soprattutto del giovani 

— ha detto Pietro Polena, se¬ 
gretario nazionale della Egei 

— ha vissuto questa crisi di 
governo sono il frutto di 
un’offensiva moderata che 
cerca di diffondere forme 
nuove di passività. Ma al 
tempo stesso sono la spia di 
un’estraneità profonda ri¬ 
spetto al modo in cui il pen¬ 
tapartito ha condotto la cri¬ 
si. 

Occorre traformare que¬ 
st’indifferenza in indica¬ 
zione, e poi in lotta politica. 
II bilancio che le ragazze e i 
giovani fanno, infatti, delle 
politiche del pentapartito è 
davvero fallimentare: tutta¬ 
via essi rischiano talvolta di 
imputare alla politica in ge¬ 
nerale la resCbsabllità di 
questa situazione. L’azione 
nostra quindi deve andare 
nc* senso di riproporre con 
evidenza e trasparenza il ca¬ 
rattere dello scontro; quello 
delle moderne ingiustizie e 
arretratezze della società ita¬ 
liana, e quello del program¬ 
mi che possono dare a questi 
problemi una risposta con¬ 
vincente. Abbiamo fatto be¬ 
ne a sottolineare che questa 
era la crisi di Interi disegni 


politici, e non solo di una 
maggioranza. E la soluzione 
Indecorosa verso cui cl si av¬ 
via rappresenta ancora di 
più una gabbia sul paese e 
sul giovani: una maggioran¬ 
za senza programmi, idee e 
contenuti. 

I comunisti debbono farsi 
carico pienamente della ne¬ 
cessità di pulizia e di rinno¬ 
vamento sul terreno delle 
Istituzioni che rompa la pro¬ 
gressiva identificazione tra 
pentapartito e Stato. Quello 
che avviene nelle grandi cit¬ 
tà, passate dopo 1112 maggio 
sotto la direzione del penta¬ 
partito, non è che la dimo¬ 
strazione, su una scala più 
estesa, di questo tentativo. 
Nella crociata contro 1 giova¬ 
ni del sacco a pelo c’è tutto il 
prodotto di una giunta di 
schieramento che ignora la 
condizione giovanile. Ma cl 
sono anche 1 germi di una 
nuova discriminazione, e di 
una nuova legge del più for¬ 
te, che vediamo diffondersi 
In forma embrionale verso 
neri, handicappati, gay, ecc.. 
Qui sta il valore della centra¬ 
lità del contenuti: è la condi¬ 
zione perché 1 giovani capi¬ 
scano, scelgano, partecipino. 
Il partito, in questa crisi ave¬ 
va di fronte scorciatoie Isola- 
zlonlste e pollticistc, offren¬ 
dosi al migliore offerente. Ha 
fatto bene a rifiutarle, e a 
scegliere la strada del con¬ 
fronto sulle cose. 

Quello delle politiche per 1 
giovani è in questo quadro 
un grande discrimine. Nuovi 
fermenti giovanili, dopo 
quelli che li avevano prece¬ 
duti nell’inverno scorso, si 
sono manifestati specie dopo 
la tragedia di Chernobyl, In¬ 
tendo quelli sulla questione 
dell’ambiente e del rapporto 
tra scienza e potere. In que¬ 
sto movimento è aperta una 
dura lotta politica tra le 
componenti neo-fondamen- 
talistiche, radicali ed estre¬ 
miste, e quelle invece, di cui 
noi facciamo parte, che si ri¬ 
chiamano alla necessità di 
un nuovo rapporto tra ecolo¬ 
gia ed economia, tra verde e 
rosso. 

Alla ripresa ii governo do¬ 
vrà fare i conti con alcuni 
nodi urgenti che segnano 
particolarmente l’animo e la 
condizione giovanile: la par¬ 
tecipazione italiana all’Sdi 
(le forze di pace hanno pro¬ 
posto una manifestazione 
nazionale per ii 25 ottobre); 1 
rapporti con il Sudafrica 
razzista; rispetto al quale 
chiediamo la rottura delle 
relazioni diplomatiche e du¬ 
re sanzioni economiche; un 
plano per il lavoro: già que¬ 
st’inverno un primo movi¬ 
mento è sorto In questo sen¬ 
so e però non ha avuto un 
sufficiente sostegno da parte 
della sinistra. Come dimo¬ 
stra l’inchiesta delVUnItà 
questi ragazzi hanno Invece 
bisogno di rompere la solitu¬ 
dine; e quindi le intere nostre 
forze devono promuovere 
specie al Sud una campagna 
di solidarietà, d’informazio¬ 
ne, di promozione di coope¬ 
rative. 

Inoltre, in autunno avre¬ 
mo l’appuntamento della Fi¬ 
nanziaria. Vorremmo riba¬ 
dire la nostra opposizione ad 
ogni aumento di tasse in as¬ 
senza di riforme e investi¬ 
menti. Infine c’è l’appunta¬ 
mento della Conferenza 
energetica, rispetto alla qua¬ 
le il Pel deve rifiutare i tenta¬ 
tivi di stravolgerla o di non 
farla. E battersi perché co¬ 
munque ad essa segua una 
consultazione popolare. 

L’alternativa di program¬ 
ma, di idee e di contenuti, 
può dare voci a tanta parte 
del paese; e può offrire alle 
forze politiche, in primo luo¬ 
go al Psl, un terreno alto e 
non degradante di confronto 
e di lotta politica. No) giova¬ 
ni comunisti faremo la no¬ 
stra parte sia nella promo¬ 
zione di lotte e di movimenti, 
che nel rafforzamento della 
nostra presenza e della Egei 
rifondata. L’opposizione 
suun programma da parte 
dei comunisti può divenire 
anche per ampi settori gio¬ 
vanili, la sponda politica e 
culturale che oggi, talvolta 
con angoscia o disillusione, 
molti giovani stanno cercan¬ 
do. 

Irene 

Rubbìnì 

Concordo — ha detto Ire¬ 
ne Rubblni, segretario regio¬ 
nale della Cna neU’Emllia- 
Romagna con chi ha rile¬ 
vato che durante la vicenda 
della crisi si è avvertito in 
maniera drammatica un di¬ 
stacco diffuso del Paese rea¬ 
le dal «palazzo». Distacco dai 
pattiti, da tutti i paititL Per¬ 
ché? La sensazione diffusa 
che si avverte è che non con¬ 
ta lottare, tanto non si riesce 
a cambiare nulla. Anche la 
nostra proposta program¬ 
matica rischia di non uscire 
da questo circolo vizioso, se 
nonsaremo capaci di formu¬ 
lare scelte chiare e precise, 
costruite con un largo con¬ 
senso. Eppure, cl sono forze 
disponibili e non solo nelle 
classi lavoratrici, ma anche 
presso ceti Imprenditoriali. 
Ma tali forze saranno coin¬ 
volte solo nel merito del pro¬ 
blemi e non con schieramen¬ 
ti Ideologici: anche nella cri¬ 
si, ci sono fermenti, opportu¬ 
nità nuove, disponibilità so¬ 
ciali, ma anche opportunità 
economiche, di competitivi¬ 
tà rinnovate del Paese. 

Ritengo anche che il parti¬ 


to stia sottovalutando il pe¬ 
ricolo di una svolta conser¬ 
vatrice: che, cioè, si esca dal 
pentapartito a destra. Voglio 
fare solo un esempio, quello 
del processo di «finanziariz¬ 
zazione» presente nel Paese. 
Quanti operai, ma quanti 
imprenditori, quanti artigia¬ 
ni, commercianti ecc., si so¬ 
no avvicinati In questi anni 
alla rendita finanziarla? E’ 
un processo favorito dal 
meccanismo fiscale, che pe¬ 
nalizza gli investimenti e che 
produce gravi effetti non so¬ 
lo sul plano dcU’economla. 
Penso alla svolta parallela 
che stanno attraversando al¬ 
cune delle organizzazioni di 
mossa dirette dalla De. Nel 
fatti, mentre non riusciamo 
a creare consenso per una 
politica di riforme, avanza 
una politica conservatrice, 
basata suU’emarglnazione di 
una parte della popolazione. 

Gìannotti 


Il consenso che anche lo 
esprimo — ha detto Vasco 
Gìannotti, segretario della 
federazione di Catania — al¬ 
la linea seguita dal partito 
nel corso della crisi, ripropo¬ 
sta nella relazione di Natta, 
non deve farci sfuggire un 
nodo: quello cioè di non esse¬ 
re riusciti ad Incidere In mo¬ 
do forte nell’orientamento 
delle forze politiche, né a co¬ 
struire significativi consensi 
tra ceti e gruppi sociali. Ciò 
deve spingerci, superando 
ogni forma di «attesismo» nel 
partito, a costruire un’inizia¬ 
tiva articolata e di massa ca¬ 
pace di aggregare forze e di 
determinare gli spostamenti 
necessari per accelerare uno 
sbocco positivo nella crisi del 
pentapartito. Non basta l’i¬ 
niziativa politico-parlamen¬ 
tare, né basta elaborare pro¬ 
grammi, occorrono movi¬ 
menti e lotte di massa per 
rendere praticabili anche le 
tappe intermedie verso l’al- 
ternatlva. 

Nel voto siciliano si ritro¬ 
vano difficoltà che hanno ri¬ 
svolti più complessivi. Oc¬ 
corre andare al fondo dell’a- 
nalisi di questo risultato 
molto negativo per il nostro 
partito. Perdiamo comples¬ 
sivamente voti anche se non 
ovunque, ma perdiamo so¬ 
prattutto nelle grand) città e 
nelle aree urbane. E la perdi¬ 
ta avviene sla nel quartieri 
popolari, sia nelle zone del 
ceto medio. E’ questo il se¬ 
gno che quanto più si espan¬ 
de il modello sociale urbano, 
tanto più 11 nostro partito di¬ 
venta incapace non solo di 
coliegarsi alle nuove espres¬ 
sioni sociali delle città, ma 
anche di conservare il suo 
tradizionale insediamento 
tra i ceti popolari. Accusia¬ 
mo dunque un ritardo grave 
nel comprendere ciò che sta 
diventando oggi ia grande 
città del Mezzogiorno, un 
misto sempre più confuso 
tra «pezzi» di modernità ed 
aree sempre più estese di 
emarginazione. E dunque 
difficoltà nel modo di rites- 
sere legami, di rinnovare 
forme di organizzazione e 
modi di fare politica, di ri¬ 
scoprire itinerari di lotta ed 
alleanze per essere sempre di 
più punto di riferimento per 
tutte le domande di cambia¬ 
mento. Queste spinte al 
cambiamento sono pur lar¬ 
gamente presenti nella so¬ 
cietà siciliana, anche se non 
sempre, com’è accaduto per 
il voto, si indirizzano verso il 
nostro partito. Ma un’appro- 
fondita analisi del voto met¬ 
te in campo anche problemi 
che chiamano in causa gran¬ 
di scelte di carattere nazio¬ 
nale. Ad esempio la paralisi 
delle istituzioni, il degrado 
delia vita pubblica, il pauro¬ 
so abbassamento del livello 
della legalità in tante città 
meridionali cl pongono di 
fronte a una vera e propria 
emergenza democratica, che 
è questione siciliana ma an¬ 
che nazionale. Oppure il 
dramma della disoccupazio¬ 
ne, in una realtà che vede so¬ 
prattutto la grande massa 
dei giovani senza alcuna 
prospettiva di lavoro, recla¬ 
ma immediate scelte tali da 
ridefìnire le grandi priorità 
di politica economica com¬ 
plessiva. Insomma, dal voto 
emerge anche l’esigenza di 
ridefìnire indirizzi e scelte di 
politica meridionalista, non 
solo da parte nostra, ma an¬ 
che, ad esempio, da parte del 
sindacato. Non dunque un 
voto di orientamento conser¬ 
vatore quello espresso dal 
cittadini siciliani, ma la ma¬ 
nifestazione di un malessere 
profondo, di una protesta 
che non ha Individuato nel 
nostro partito un punto di ri¬ 
ferimento per un cambia¬ 
mento necessario quanto 
possibile. Da qui dobbiamo 
partire anche per un lavoro 
da svolgere in profondità per 
rinnovare e ritessere i nostri 
rapporti con la societlu lo 
stesso nostro modo di fare 
politica e di essere davvero 
partito di lotta e di governo. 

Frìsullo 


C’è uno scarto — ha nota¬ 
to il compagno Frìsullo, se¬ 
gretario della federazione di 
Lecce — tra le possibilità 
aperte dalla situazione poli¬ 
tica e un'lniriativa genera¬ 
lizzata, di massa. In una pri¬ 
ma fase si è registrato nel 


partito uno stato di Inerzia e 
di attendismo, che in buona 
parte riflettevano un’opinio¬ 
ne molto diffusa tra la gente, 
contrassegnata da fastidio e 
Incredulità circa la reale 
portata della crisi di gover¬ 
no. Ha pesato anche 11 fatto 
che 11 governo di program¬ 
ma, esplicitato come possibi¬ 
le convergenza tra diverse 
forze — secondo alcuni com¬ 
pagni — finiva per indeboli¬ 
re e depotenziare la stessa 
prospettiva deiralternativa. 

Se è vero che non vi può 
essere da parte nostra una 
sorta di equidistanza rispet¬ 
to alle altre forze politiche, 
tuttavia facciamo bene a 
contestare con forza quella 
comoda e ingiustificata ren¬ 
dita di posizione che assegna 
al Psl una incredibile forza 
contrattuale fondata sulla 
«conventlo ad excludendum» 
del Pel. SI avverte peraltro 
nella periferia del partito so¬ 
cialista un disagio, un ma¬ 
lessere rispetto ad una linea 
(quella della concorrenza al 
centro e della conflittualità a 
sinistra) che col passare del 
tempo dimostra di non avere 
sbocchi e prospettive. La ri¬ 
presa di un effettivo rappor¬ 
to a sinistra passa oggi per 
un ripensamento radicale 
della strategia socialista e 
della politica craxiana. Su 
questo è bene intendersi, al¬ 
trimenti slamo noi ad oscil¬ 
lare nel confronti di un Inter¬ 
locutore che dimostra sordi¬ 
tà e addirittura irrisione ver¬ 
so le nostre posizioni. La si¬ 
tuazione nel Mezzogiorno è 
oggi tale da aprire una crisi 
grave nella società naziona¬ 
le, nel corpo sociale e nello 
stesso tessuto democratico. 
La questione del lavoro gio¬ 
vanile In particolare, ha as¬ 
sunto livelli drammatici. Il 
partito e 11 sindacato sono 
pienamente consapevoli di 
questo? Il problema che ab¬ 
biamo davanti è quello di 
creare un movimento gene¬ 
rale che assuma II Mezzo¬ 
giorno come banco di prova 
di una politica di sviluppo e 
di rinnovamento. Da anni 
non si fanno più investimen¬ 
ti al Sud e la condizione so¬ 
ciale è diventata estrema- 
mente grave. Dobbiamo sta¬ 
re attenti alle spinte dema¬ 
gogiche del Ms), a taluni ac¬ 
centi populistici e antloperai 
di settori della Cis). Serve più 
che mal un’iniziativa d) lotta 
del sindacato. Nel nostro 
partito le difficoltà non sono 
state superate. C’è una ten¬ 
denza ad archiviare troppo 
presto le novità del congres¬ 
so, affiorano zone d’ombra e 
passività. Ormai non è più 
prorogabile un piano d’in¬ 
tervento programmato e se¬ 
lezionato che punti al raffor¬ 
zamento delle strutture e 
della presenza del partito nel 
Mezzogiorno. 

Cossutta 


La crisi della politica e an¬ 
che della formula del penta¬ 
partito — ha esordito Ar¬ 
mando Cossutta — è reale. 
Affermare che sia »morto e 
sepolto» è un errore di anali¬ 
si, che può costarci caro, cui 
si sono accompagnate valu¬ 
tazioni contraddittorie e 
contrastanti sulle prospetti¬ 
ve. E’ mancata una direzione 
egemone. Da una parte c’è 
cii) ha esasperato la tesi della 
Indispensabilità di un rap¬ 
porto unitario del Pei con il 
Psl; dall'altra chi ha esaspe¬ 
rato la tesi opposta. La linea 
«ufficiale» del partito non è 
riuscita ad avere ragione 
nell’opinione pubblica e nel¬ 
la coscienza stessa dei com¬ 
pagni sulle due tendenze 
contrapp)oste. Si è determi¬ 
nata la formazione di un’a¬ 
rea molto vasta di incertezza 
e sospetto. E conseguente¬ 
mente una situazione di sta¬ 
si, di inerzia quasi assoluta. 
Non è mai accaduto che du¬ 
rante una crisi di governo 
non si sia avuta una sola ma¬ 
nifestazione di massa pro¬ 
mossa dal Pei. 

D’altronde, la linea uffi¬ 
ciale — privilegiare 1 pro¬ 
grammi — è rimasta soltan¬ 
to un’enunciazione, in quan¬ 
to non sono state messe in 
adeguata evidenza le priori¬ 
tà, e le difficoltà da superare 
per realizzarle in un pro¬ 
gramma del prossimi 20 me¬ 
si. In 20 mesi, come dice An- 
dreottl, si possono fare poche 
cose, ma dovrebbero essere 
rilevatissime: infatti, si do¬ 
vrà decidere sugli armamen¬ 
ti spaziali e sullo «status» del¬ 
le basi straniere; rinegoziare 
1 modi della nostra parteci¬ 
pazione alla Nato; determi¬ 
nare gli indirizzi per l’uso 
delle risorse finanziarie rese 
disponibili dal calo di petro¬ 
lio e dollaro; si dovranno 
compiere scelte fondamenta¬ 
li per lo sviluppo economico. 
Nel prossimi mesi sarà in 
gioco non solo il presente, 
ma il futuro del Paese. 

Su questi temi esiste un 
contrasto pressoché comple¬ 
to tra noi e la De. Ciò non 
viene detto con sufficiente 
chiarezza, per cui si può fini¬ 
re per sottovalutare le diffi¬ 
coltà ad intese programma¬ 
tiche e far credere che il ri¬ 
fiuto a cercare un accordo 
con il Pel sul programma e 
sul governo sia determinato 
soltanto da una pregiudizia¬ 
le volontà di esclusione, di 
preclusione anticomunista. 
Questa c’è, fortissima, ma c’è 
anche un contrasto insana¬ 
bile di merito, nelle posizioni 
sul temi politici principali. 


Ed è grave che non sia stata 
ancora compiuta un’analisi 
rigorosa degli esiti del con¬ 
gresso de, dove si è afferma¬ 
ta una svolta Involutiva in 
tanti campi (in primo luogo 
nella politica estera) ed è 
emersa una rigida volontà di 
dominio che non abbiamo 
sufficientemente denunciato 
e combattuto. 

Dunque, non si possono 
predicare illusioni. Dobbia¬ 
mo Invece saper prospettare, 
dall’opposizione, una politi¬ 
ca autenticamente nazionale 
e agire per riuscire a modifi¬ 
care orientamenti e rapporti 
di forza politici, costruendo 
man mano nuove, possibili 
convergenze. Senza velleita¬ 
rie fughe In avanti: non esi¬ 
stono scorciatole. Noi vo¬ 
gliamo e dobbiamo andare al 
governo, ma soltanto per 
contribuire a costruire e rea¬ 
lizzare una politica diversa 
dall'attuale. Non è facile, ma 
se questa esigenza di cam¬ 
biamento non appare in tut¬ 
ta evidenza non c’è avvenire 
per la nostra azione politica. 
11 pericolo oggi non e l’anta¬ 
gonismo, ma l’omologazio¬ 
ne. Essere come gli altri, 
questo è 11 pericolo. 

Questa mi sembra, non 
una linea riduttiva, bensì 
l’unica praticabile dal Pel 
per ottenere reali e anche 
parziali cambiamenti politi¬ 
ci. Il resto è solo sterile pro¬ 
paganda. Diciamo tutti che 
oggi occorre, più che mal, il 
pieno dispiegarsi della capa¬ 
cità di iniziativa del partito; 
ma un movimento di massa 
non c’è. Cerchiamone fred¬ 
damente le ragioni, senza 
pregiudizi. Io penso che non 
possa esserci movimento se 
non c’è una seria capacità di 
analisi marxista del fenome¬ 
ni sociali, politici e culturali; 
se quindi non si sanno indi¬ 
care e perseguire obiettivi 
molto precisi e concreti di 
lotta; se non si sa collegare 
tutto ciò a una prospettiva 
ideale per cui valga effetti¬ 
vamente la pena di Impe¬ 
gnarsi. Da questo punto di 
vista non mi paiono utili, per 
esemplo, recenti dichiarazio¬ 
ni di Napolitano («noi stiamo 
con l’Occidente») e di Lama 
(«l’adesione del Pel all’Inter¬ 
nazionale socialista non è 
cosa assurda»). Assurdo pe¬ 
raltro è che, rispetto a tali 
posizioni — certo legittime 
ma certo sbagliate — non si 
sia fin qui avuta una replica 
netta e inequivocabile. 

Pellicani 


Non ci siamo trovati da¬ 
vanti a una delle solite crisi. 
Abbiamo registrato manife¬ 
stazioni imprevedibili che 
hanno richiesto necessari 
aggiustamenti di tiro. Ma 
abbiamo tenuto fermo — ha 
affermato Gianni Pellicani, 
della Direzione — l’Indirizzo 
che, credo opportunamente, 
abbiamo scelto: tentare di 
operare dentro la crisi e le 
sue contraddizioni, non at¬ 
traverso tatticismi o pre¬ 
standoci a manovre. Abbia¬ 
mo prospettato un program¬ 
ma di fine legislatura, tenen¬ 
do conto dei vincoli che gli 
attuali rapporti di forza ci 
pongono, ma senza abbassa¬ 
re i>er questo il profilo del 
programma. 

Non sono accettabili dun¬ 
que le caricature che anche 
l’altro giorno il direttore 
dell’«Espresso» ha prospetta¬ 
to. Avremmo, secondo lui 
«ipotizzato un governo di 
unità nazionale». Poi «gover¬ 
no Dc-Pei senza il Psl». Poi 
«governo laico socialista con 
appoggio comunista». 

Siamo all’assurdo, alla In¬ 
venzione pura. Può esserci 
stata qualche smagliatura 
nelle vane prese di posizione, 
ma — come ha rilevato Nat¬ 
ta —, In quest’occasione c’è 
stato un particolare impe- 

g oo unitario della Direzione. 

erto, non si può far dipen¬ 
dere tutto da noi. Ma non cl 
siamo legati al destino di 
nessuna forza, non ci siamo 
fatti usare, non ci siamo di¬ 
menticati di essere la mag- 

g ore forza di sinistra e in- 
ndiamo lavorare per una 
non facile riaggregazione di 
un polo democratico pro¬ 
gressista e riformatore. 
Perché dunque tanta stiz¬ 


za, sarcasmo, in organi di In¬ 
formazione c — In alcuni 
settori più o meno ampi di 
opinione pubblica — anche 
delusione? Lasciamo da par¬ 
te le posizioni anticomuni¬ 
ste. Vediamo altri motivi: se¬ 
condo alcuni non avremmo 
dovuto proporre una nostra 
partecipazione al governo 
perché Irrealtstlca. Secondo 
altri l’obiettivo principale 
era abbattere 11 governo Cra¬ 
xi e subordinare a ciò ogni 
nostro atteggiamento. Se¬ 
condo altri ancora, bisogna¬ 
va proporsi di ottenere un 
governo che riflettesse un 
miglioramento a sinistra (di¬ 
mostratosi in questo quadro 
Impossibile). Così facendo da 
sponda a quella o a qucll’al- 
tra soluzione, saremmo stati 
«nel gioco». Saremmo diven¬ 
tati, In questo caso, una for¬ 
za subalterna. Credo che 


l’indirizzo sin qui seguito sia 
giusto. E che cl consentirà di 
essere punto di riferimento 

E er le forze di cambiamento. 

'obiettivo era, sì, quello di 
Impedire una ricucitura Dc- 
Psl, una riedizione del penta¬ 
partito ormai fallito. Se esso 
non è stato realizzato In re¬ 
sponsabilità non è nostra. 
Ora bisogna Impedire che 
una ricucitura precaria av¬ 
venga facendo pagare 1 prez¬ 
zi dovuti a Craxi, che aveva 
gridato In un primo tempo la 
sua opposizione alle condi¬ 
zioni poste dalla De. Il Psl 
poteva essere il protagonista 
principale per la formazione 
di un nuovo governo sulla 
base di un programma chia¬ 
ro. Denunciare tutto ciò non 
è antlsociallsmo, ma può 
servire a quelle forze che vo¬ 
gliono uscire dal quadro 
mortificante del pentaparti¬ 
to. 


Dobbiamo chiederci però 
perché la nostra impostazio¬ 
ne non ha «camminato» me¬ 
glio. C’è una sfasatura tra 
l’analisi corretta che faccia¬ 
mo e la percezione di essa 
che giunge al Partito e alle 
masse. Occorre affermare 
meglio i motivi della nostra 
presenza; ma vi dev’essere 
minore Impaccio nel reagire: 

1 fatti cl stanno dando ragio¬ 
ne, e le ragioni diventano più 
evidenti. 

Vi è una questione centra¬ 
le da porre in termini più 
completi di fronte al Paese e 
al partito: quella del supera¬ 
mento del pentapartito come 
esigenza nazionale. La fase 
che cl sta dinnanzi cl offre 
un’occasione da sfruttare 
positivamente: il program¬ 
ma che abbiamo elaborato 
pone infatti un’esigenza di 
riaggregazione a sinistra sul 
versante delle forze del pro¬ 
gresso, con le forze sociali¬ 
ste, laiche, cattoliche. E’ sta¬ 
to detto giustamente in que¬ 
sti giorni che a sinistra è ne¬ 
cessario passare dal conflitto 
al lavoro comune. Ma il Psl 
deve prendere atto che non 
può affidare solo a noi que¬ 
sto compito. La crisi del pen¬ 
tapartito è ormai evidente 
intanto nel governi locali: ci 
sono miglioramenti a sini¬ 
stra, come dimostra l’espe¬ 
rienza di Firenze, della Re- 

g one Toscana, di Pisa e del- 
Romagna. Ma non tutto è 
lineare: vale per tutti il caso 
di Bologna dove ci auguria¬ 
mo d'aver toccato il punto 
più basso e di avviarci a una 
ripresa positiva. 

Perché in questo campo 
non si prova a cambiare sul 
serio? Il Psl sa — perché lo 
ha scritto suir«Avantl», del 
grande regalo fatto, con le 
giunte, alla De. Non pensia¬ 
mo al meccanico ripristino 
delle vecchie maggioranze, 
magari con 1 sindaci del Psl 
pronti per qualsiasi stagio¬ 
ne. Bisogna, invece, costrui¬ 
re vie d’uscita originali. C’è 
una via principale. Quella 
deli’accorao a sinistra. Ma 
possono esserci apporti di al¬ 
tre forze democratiche lai¬ 
che e cattoliche. In alcune 
aree, il rapporto con il Psl è 
logorato, non va escluso, ma 
vanno pur sempre messe in 
conto pause e riflessioni. Le 
esperienze che dovremmo 
compiere non vanno viste in 
funzione di accumulare 
esplosivo per far saltare il 
governo verso il quale man¬ 
teniamo la nostra opposizio¬ 
ne netta. I mutamenti che 
auspichiamo non vanno vi¬ 
sti come trappole per il go¬ 
verno. Ma in queste iniziati¬ 
ve si affermeranno nuovi 
metodi per aggregare forze 
avanzate e per far maturare 
nuove possibilità unitarie. 


Pubblichiamo domani gli ultimi due interventi del dibattito: 
quelli del comf«gno \’iezzi e della compagna Alberta De Simone 
e le conclusioni di Natta. 


La relazione approvata 

AI termine del dibattito è stato approvato oD’unanimità un ordine 
de) giorno. Ecco 0 testo: «Il (Comitato Centrale approva la relazio¬ 
ne del compagno Natta e impegna 0 Partito a proseguire e inten¬ 
sificare nel Parlamento e nel Paese una battaglia d’opposizione 
puntuale e risoluta, una lotta e una mobilitazione di massa intorno 
agli obiettivi programmatici e politici già presentati al Paese, per 
Q superamento del pentapartito a per la realizzaàone dell’altema- 
tiva democratica». 

Commissioni di lavoro 


Esaurita la discussione sul primo punto all’ordine del giorno, il 
Comitato centrale ha nominato, a norma deU’art. 34 dello Statuto, 
le proprie commissioni di lavoro, che sono sei e corrispondono ai 
grandi settori deU’atUvità e dell’iniziativa politica del partito. Il 
Cc ha inoltre autorizzato, a norma deU'ait. 15 dello Statuto, la 
costituzione della Federazione del Basso Molise, con sede a Ter- 
moU. Finora operante come zona neU'ambito della Federazione di 
C^pobasso, la nuova struttura comprende il territorio di 21 Co¬ 
muni, dove sono operanti 17 sezionL D voto del Cc accoglie la 
proposta avanzata dal comitato rerionale del Molise, dalle federa¬ 
zioni di Campobasso e Isemia e dalle sezioni interessate, proposta 
condivisa dai congressi gii svolti. 


I rMoconti tono stati radatti da Giorgio Frasca Polara. Franco 
Di Mara. Fabio (nwinid. Oiwaappa F.MannaHa. Marco Sappino a 
Vincanzo Vasila. 
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rUnità 


giovedì 

31 LUGLIO 1986 


I 



grandi premi finali aspettano i nostri abbonati. 

L’appuntamento è per il 14 settembre alla tenda de lUnità 
della Festa Nazionale di Milano. 


1° premio: mmfm «non 75. mnsnso. 


2) Viaggio - La Cina dei Ming 

3) Crociera sul Volga-Don 

4) Cuba Capodanno 

5) Cuba Varadero 

6) Transiberiana 

7) Circolo Polare Artico 

8) Tv + Videoregistratore 
9-10-11) Vespa 125 cc. 

12-13-14) Stereo Hi-Fi 

15) Viaggio Londra 

16) Viaggio Parigi 

17) Viaggio Praga 

18) Viaggio S.Augustin 

19) Viaggio S. Augustin 

20) Viaggio S. Augustin 

21) Viaggio S.Augustin 

22) Viaggio S. Augustin 

23) Viaggio Verudela 

24) Viaggio Verudela 

25) Viaggio Verudela 

26) Viaggio Verudela 
27-28-29-30)Bicicletta da passeggio 


1 motore 75 




a?!® 







VERSIONE CL Lire 


12.929.000 


Tariffe d’abbonamento 



con domenica 






ITALIA 

Annuo 

lire 

6 mesi 
lire 

3 mesi 
lire 

2 mesi 
lire 

1 me.se 

lire 

7 numeri 

194.(XK) 

98.(XK) 

50.(XX) 

35.000 

19.(XX) 

6 numeri 

17l).(XX) 

86.(KK) 

44.IXX) 

3().(XX) 

16.5(K) 

3 numeri 

I44.(KK) 

73.(XK) 

37.0(M) 

— 

— 

4 numeri 

I26.tX)0 

W.(KK) 

— 

— 

— 

3 numeri 

UX).(XX) 

51.0(X) 

— 

— 

— 

2 numeri 

73.000 

37.000 

— 

— 

— 

1 numero 

45.000 

23.000 

— 

— 

— 

senza domenica 

.... .. 

ITALIA 

annuo 

lire 

6 mesi 
lire 

3 mesi 
lire 

2 mesi 
lire 

1 mese 
lire 

6 numeri 

155.0<X) 

78.000 

40.(XX) 

29.000 


5 numeri 

130.000 

66.000 

34.(XK) 

— 

— 

4 numeri 

110.000 

56.000 

— 

— 

— 

3 numeri 

84.000 

43.000 

— 

— 

— 

2 numeri 

58.000 

30.000 

— 

— 


1 numero 

29.000 

15.000 

— 

— 

— 

sostenitore 

Lire 1.000.000; lire 500.000; lire 300.000 



CHIAVI IN MANO 


CAMPAGNA PER LA LETTURA 1986 


In occasione della campagna per la stampa 
comunista gli Editori Riuniti mettono a di* 
sposizione del lettori deli’Unità e di Rinasci¬ 
ta dodici pacchi-libro ad un prezzo del tutto 
eccezionale. Ciascuno di essi si articola su 
un tema di notevole rilevanza politica e cul¬ 
turale. Si tratta naturalmente solo di una se¬ 
rie di possibili spunti in grado tuttavia di 
contribuire alla diffusione di un dibattito de¬ 
mocratico e consapevole. 


1 - Uomini e momenti deiia vita dei Pei 

Bufalini. Uomini e momenti deila vita 
del Pei 

Amendola. Polemiche fuori tempo 
Ingrao. Masse e potere 
Pajetta, Le crisi che ho vissuto 
Tatò, Conversazioni con Berlinguer 
AA.W., L’identità comunista 

per i lettori di Unità e Rinascita 


2 • Storia del movimento operaio 

G. Mano Bravo, La Prima Internazionale 
Aldo Agosti, La Terza Internazionale 
Voi. I 1919-1923 
Voi. Il 1924-1928 
Voi. Ili 1928-1943 

per i lettori di Unità e Rinascita 

3 • Il pensiero fiiosoflco e politico 

Constant. Principi di politica 

Engels, Antidùhnng 

Gramsci, La formazione dell’uomo 

Lenin. Scritti economici 

Marx, Per la critica dell’economia politica 

per i lettori di Unità e Rinascita 


4 • Alla fonte del marxismo 

Babeuf, Il socialismo prima di Marx 
Blanqui, Socialismo e azione 
rivoluzionaria 

Engels, Lineamenti di una critica 
dell’economia politica 
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77.000 
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Rivoluzione e controrivoluzione in 
Germania 

Violenza ed economia 
Lenin, Due tattiche della 
socialdemocrazia 
La comune di Parigi 
Marx, Critica al programma di Gotha 
Il 18 brumaio di Luigi Bonaparte 
La guerra civile in Francia 
Lavoro salariato e capitale 
Malthus 

Marx-Engels. La concezione materialistica 
della storia 

La prospettiva del comuniSmo 
I giovani e il comuniSmo 
Stuart Mill, Principi di economia politica 
Saint Simon, Il nuovo cristianesimo 

per i lettori di Unità e Rinascita 
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2.000 

1.500 

2.500 
1.800 
2.000 

1.500 
5.400 

3.000 

2.800 

3.000 

2.500 

1.500 


42.600 

27.000 


5 • L'Urss, la sua formazione, il suo sviluppo 


Dobb, Storia deH’economia sovietica 
Bettanìn. La collettivizzazione delle 
campagne nell’Urss 
Day. Trockij e Stalin 
Gorodetskij, La formazione dello stato 
sovietico 

Lewin, Economia e politica nella società 
sovietica 

Medvedev. Dopo la rivoluzione 

Gli ultimi anni di Bucharin 
La rivoluzione d’ottobre era 
ineluttabile? 

per i lettori di Unità e Rinascita 

6 • La donna nella società 

Aleramo, La donna e il femminismo 
Autori vari. Sesso amaro 
Baranskaja, Una settimana come un'altra 
Cook. La lavoratrice madre 
Cutrufelli, Economia e politica dei 
sentimenti 
il cliente 

Operaie senza fabbrica 
Descamps, Psicoscciologia delia moda 
Faraggiana, Garofani rossi 
Macrelli, L'indegna schiavitù 
Rowbotham, Esclusa dalla stona 
Squarcialupi, Dorine in Europa 
Tristan. Femminista e socialista 

per 1 lettori di Unità e Rinascita 
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76.800 
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56.400 
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7 - li piacere di leggere 

Agee, Una morte in famiglia 
Aksènov. Rottame d’oro 
Becker. Jakob il bugiardo 
Benedetti, Diario di campagna 
Blok. La fidanzata di Lillà 
Bonaviri, Martedina 
Calamandrei, La vita indivisibile 
Gardner. Luce d’ottobre 
Pratolini, Il tappeto verde 
Zoscenko, Le api e gli uomini 

per i lettori di Unità e Rinascita 


8 • I classici deila letteratura 

Stendhal. La Certosa di Parma 
Manzoni, La monaca di Monza 
De Foe, Moli Flanders 
Anonimo. Vita di Lazarillo de Tormes 

per i lettori di Unità e Rinascita 


9 * Educatori e figli 

Ciari. Le nuove tecniche didattiche 
Conti, Sesso e educazione 
Della Torre, Gli errori dei genitori 
Freinet. L'apprendimento del disegno 
Freinet. Nascita di una pedagogia 
popolare 

Leontjev. Psicolinguistica 
Lurjia, Linguaggio e comportamento 
Oléron, Il bambino e l'apprendimento del 
linguaggio 

Vygotskij, Lo sviluppo psichico del 
bambino 

Piaget-Zazzo, Psicologia e marxismo 
per i lettori di Unità e Rinascita 


10 - Le civiltà nella storia 

Davies, Gli Aztechi 
Portai, Gli slavi 

Washburn, Gli indiani d’America 
Morley, Brainerd, Sharer, I Maya 

per i lettori di Unità e Rinascita 
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58.300 
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12.000 

10.000 

12.500 
50.000 

84.500 
54.000 


11 - Momenti di storia degli USA 

Carroll-Noble, Storia sociale degli 
Stati Uniti 

Ceplair-Englund. Inquisizione a Hollywood 
Davis. Bianche e nere 

per i lettori di Unità e Rinascita 


12 • Letture per ragazzi 

Hawthorne, I miti greci 
Il vello d’oro 
Le fatiche di Ercole 
Re Mida 

per / lettori di Unità e Rinascita 


28.000 

18.000 

18.500 

64.500 
42.000 


15.000 

15.000 

15.000 

45.000 

30.000 


Agli acquirenti di più pacchi sarà inviata in omaggio 
una copia del volume dì Romano Bilenchi, 
Cronache degli anni neri. 

Indicare nell’apposita casella il pacco desiderato, 
compilare in stampatello e spedire a: 

Editori Riuniti, via Serchlo 9/11,00198 Roma. 

Le richieste dall'estero dovranno essere 
accompagnate dal pagamento del controvalore in 
lire italiane a mezzo vaglia/assegno internazionale. 


cognome e nome, 
indirizzo_ 


cap. 


.comune. 


provincia 


pacco n. 
pacco n. 
pacco n. 
pacco^n. 
pacco n. 
pacco n. 


1 

2 

3 

4 

5 

6 


contrassegno i seguenti pacchi: 

□ 

pacco n. 7 

□ 

□ 

pacco n. 8 

□ 

□ 

pacco n. 9 

□ 

□ 

pacco n.10 

□ 

□ 

pacco n. 11 

□ 

□ 

pacco n.12 
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Editori Riuniti 
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Dal 1880 al 1915 la grande emigrazione italiana nelle Americhe - Venticinque milioni 

di^ iinon abbienti» lasciano^ daWunità del paese ai nostri giorni, le loro case 

Più della metà non farà mai ritorno in patria - Spediti via con il «passaporto rosso» 

I terribili giorni trascorsi su vecchie carrette del mare trasformate in «trasporti 
passeggeri» - Decimati durante il viaggio dalle malattie e dalla fame 


di WLADIMIRO 
SETTIMELLI 


e UANTI? Quanti emigranti italiani, 
in fuga dalla povertà e dalla 
disperazione, sono passati sotto 
quella statua, con in mano la 
valigia di cartone e magari con un figlio in 
braccio? Milioni dicono le statistiche. Ne 
ha parlato persino Frank Sinatra, prima di 
cantare per il presidente Reagan e per il 
presidente Mitterrand, nei giorni delle 
celebrazioni per i cento anni di «miss 
Liberty», arrivata dalla Francia, là in 
mezzo alla baia di New York e messa sul 
grande piedistallo di pietra a 
simboleggiare molte cose. Dice una delle 
frasi della poesia di Emma Lazarus, incise 
all’ingresso del monumento: «Mandatemi 
questa gente senza tetto, sbattuta dalle 
tempeste. Io alzo la fiaccola accanto alla 
porta d’oro». Dall’unità d’Italia ai nostri 
giorni sono stati 25 milioni i «cittadini» che 
hanno varcato quella «porta d’oro». Più 
della metà non hanno più fatto ritorno in 
patria. Dal 1880 al 1914, il salasso è stato 
impressionante: tredici milioni e mezzo di 
persone sono andate in «cerca di fortuna», 
su una popolazione che in Italia toccava, 
allora, le 35 milioni di «anime». Quasi tutti 
presero la via delle Americhe e dilagarono 
in Argentina, Brasile, Messico e negli 
stessi Stati Uniti. Da un capo aU’altro 
dell’immenso paese, dissodarono terre che 
nessuno voleva coltivare, condussero 
mandrie come cow boiy e svolsero, per 
anni, i lavori più umili e duri. Anche i 
bambini lavorarono duro. Gli emigranti 
erano arrivati con vapori vecchi e 
malandati, dopo viaggi terribili nel corso 
dei quali morivano a centinaia. Assunti in 
Sicilia, in Campania, in Caiabria, in 
Sardegna, negli Abruzzi, nel Molise e nelle 
zone povere del Veneto, venivano io 
pratica «comprati» sul posto dagli «agenti 
dell'emigrazione», veri e propri 
speculatori che «prenotavano» la «merce» 
per conto di altri speculatori, già in attesa 
in America. Partivano da Genova e da 
Napoli con il famoso «passaporto rosso», 
valido per tm anno e che veniva concesso ai 
«non abbienti». La «porta d’oro», per tutti, 
era Ellis Island, la «terra americana» a 
fianco della statua della libertà, dove 
avvenivano i controlli medici e di poUàa. 
Gli ammalati o coloro che apparivano in 
condizioni fisiche non buone, venivano 
rimandati indietro senza pietà. Chi 
superava l’esame, finiva comunque in 
ghetti spaventosi (le varie Little Italy) 
dove intere famiglie si ammucchiavano 
tra pochi stracci e molti figli. Per anni, gli 
affittuari di baracche e tuguri di Jersey 
Street, Mulberry Band, Roosevelt Street o 
Rivin^n Street, fecero affari d’oro. 

Quelle zone di New York furono poi 
abbattute dopo una inchiesta, che suscitò 
orrore e sgomento in tutti gli Stati Uniti, 
condotta dal sociologo e fotografo Jacob 
Riis. Lo stesso Riis intitolò un suo libro: 
«Come vive l'altra metà della popolazione 
di New York» e spiegò che gli italiani, nel 
1890, erano ancora considerati 
«undesiderable people», nonostante 
offrissero al paese tutta la loro capacità, 
intelligenza e forza delle braccia, n 
momento più terrìbile per chi partiva era, 
comunque, quello del viaggio per mare, su 
navi stracariche e vecchie carrette, 
«modificate» per il trasporto passeggeri 
Le cronache dell’epoca sono terrificanU: il 
«Matteo Bnizzo», nel 1884, naviga per tre 
mesi con 1.333 passeggeri 20 muoiono a 
bordo per colera e il piroscafo viene 
respinto a cannonate da Montevideo. Vaga 
a lungo in cerca di approdo e centinaia di 
cadaveri vengono buttati a mare. Il «Carlo 
Riggìo», nel 1888, ha venti morti per fame 
trai 1.851 emigranti che si trovano a 
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A milioni passarono 
sotto quella statua 
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Sopra (da sinistra) uno delle agenzie di viaggio per 
emigranti a Udine. Al centro, padre, madre e due 
bambini, subito dopo l'imbarco a Genova. Anna 
Scicchitano (nome e cognome sono scritti sulla 
valigia posata a terra) nel porto di Genova, in 
attesa della partenze. Deve raggiungere il marito 
che ò già in America. Qui sopra, il famigerato 
«passaporto rosso», rilasciato ai «non abbienti». 
Aveva la validità di un anno. Con quel documento, 
aU'inizio del secolo, emigrarono milioni di itaiianL 




















Nella foto stando qui sopra: inizia il terribile viaggio 
verso le Arneriche. Donne, bambini e vecchi, quando 
il tempo è buono, si accatastano sui ponti per 
prendere un po’ di sole. In alto a destra, 
l’impressionante spettacolo di un gruppo di 
emigranti tutti in piedi sul ponte dì una nave poco 
prima dell’arrivo. A destra, ancora una immagine del 
viaggio. Vecchi piroscafi trasformati in navi 
passeggeri, non erano altro che veri e propri 
«trasporti della disperazione». A sinistra. Siamo nel 
1909 a New York. Gli emigranti, di giorno, 
lavorano in questo ambiente che la notte viene 
trasformato in dormiterio collettivo. 





Jg.. ' ‘■--li 

^ M- ‘I 


bordo. Sulla stessa nave, in un viaggio del 
1894, sì hanno 206 morti Sol «Cachar», nel 
1888, su duemila emigranti, si hanno 34 
decessi per fame e asfissia, L’«Andrea 
Dorìa», nel 1894, ha 159 morti su 1.300 
passegeri. La «Sirìo», partita da Genova, 
affonda con tutto il carico: non si salva 
nessuno. Scrive De Amicis, nel 1889, dopo 
aver visitato una di quelle navi: «I 
dormitori degli emigranti facevano 
compassione e muovevano a sd^no». E «Il 
pungolo» aggiunge: «Queste manine di 
uomini vanno ad imbarcarsi cantando e 
ridendo. Non hanno soldi per ubriacarsi di 
vino e s’ubriacano di canti e dì riso...». 
Spesso, infatti, a Genova e Napoli chi parte 
per le Americhe cerca di darsi corag^o 
con quei due motivi poi diventati celebri: 
«Partono i bastimenti per terre assai 
lontane» e «Mamma mia dammi cento lire 
che in America voglio andare». Ci sarà 
tempo più tardi per ammutolire. 


Si ringrazia, per la documentazione 
fotografica, il Centro ttudi emigrazione 
di Roma. Dati e notizie sono desunti da 
•L’altro Italia» e «/( pane duro», di 
Oreste Grossi e Gianfausto Rosoli 



Qui sopra: emigranti italiani, russi a ebrei, durante uno adopero 
per mlgnorl condizioni di vita. La ntanifestaziona si sta svolgendo 
nei bassifondi di New York, nel 1915. A fianco, da sinistra, la 
visita di controllo a una ragazza giunta dal'ltaHo. I controlli madid 
a dai documenti avvenivano In un gr an de «camarona» di EWs 
Island, a due passi dalla Statua dalla Ubartà. L'Interno di una 
casa-tugurio, siamo nel 1919, con una amigr a ota italiana che 
tiene in braccio due figH. AR’astrama destra la Lowaa Est 
dì New York. Era una dalla strada abitata dagl emigr an t i Italia n i 
che poi diverrà la «Lima Itahr». 
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A NCORA AL LA- 
VV VORO, Karla? 

Ricordi che 
*“■ siamo ospiti 
del direttore 
generale, stasera?». 

La giovane donna si voltò 
sorridendo verso l’uomo che 
amava; «Come potrei aver 
dimenticato una serata tan¬ 
to importante per te? Ma è 
ancora presto. Guarda, piut¬ 
tosto, che ne pensi?». 

L’uomo si cninò sul tavolo 
da lavoro di Karla ed esami¬ 
nò con occhio esperto il pro¬ 
getto di una torre. Il lavoro 
era perfetto, come tutti 
quelli della donna però... > 

«mi sembra troppo alta^ 
questa torre. Non sarà di fa¬ 
cile costruzione». Obiettò 
perplesso. 

Lei lo guardò colpita da 
quelle parole mentre un’om¬ 
bra le oscurava il bel volto, 
dall’espressione sempre un' 
pò assorta. In effetti lei era 
l’unico architetto del Conti¬ 
nente che si spingeva, con le 
sue costruzioni in vetro e ac¬ 
ciaio, sempre più In alto. Le 
costruzioni degli altri — pur. 
rispettando lo stile dell’epo¬ 
ca che voleva alte e sottili 
torri come luoghi d’abitazio¬ 
ne e uffici — non osavano 
innalzarsi troppo per que¬ 
stioni di stabilita. 

Ma Karla era un genio nel 
suo campo, rifletteva nel 
frattempo Caspar pentito 
della sua osservazione, e po¬ 
teva arrivare là dove nessun 
altro avrebbe potuto. La 
strinse a sé con dolcezza. «E’ 
bellissima, cara, bellissima. 
Sarà una meraviglia sta¬ 
gliata contro il cielo e rilu¬ 
cente di mille luci». 

La donna sorrise grata. 
•Devo prepararmi, ora. Vo¬ 
glio che tu sia fiero di me». 

Caspar — mentre Karla 
passava nell’aitra stanza 
per cambiarsi — sì mosse 
per il grande studio osser¬ 
vandone l’impeccabile ordi¬ 
ne e i numerosi progetti di 
torri portate a termine in¬ 
corniciati e appesi alle pa¬ 
reti. Potè così ancor meglio 
vedere come quelle torri, 
che sorgevano ovunque nel 
vasto continente australe, 
fossero via via aumentate 
d’altezza e contemporanea¬ 
mente di bellezza. 

D’un tratto si fermò sor¬ 
preso. Sopra un piccolo ta¬ 
volo da lavoro c’era un dise¬ 
gno dall’aspetto quanto mai 
strano. Sembrava più un 
quadro che un progetto. Vi si 
vedeva — in oianco e nero 
— un’altura che digradava 
verso il basso e su essa si 
muovevano delle piccole 
forme umane come se vi 
stessero camminando so¬ 
pra. Fissò il disegno a lungo. 
Non riusciva a capire cosa 
potesse rappresentare. 

Era così intento a guarda¬ 
re che non si accorse nem¬ 
meno di Karla alle sue spal¬ 
le. Lei con un gesto brusco 
voltò il disegno dall’altra 
parte. 

«L’hai fatto tu? — chiese 
CasparChe significa?». 

«Oh — rispose la donna 
con voce piatta — non Io so 
con precisione. L’ho sogna¬ 
to». 

L’uomo decise di lasciar 
perdere per il momento. Si 
stava facendo tardi e quella 
serata era importantissima 
per il suo futuro. La mattina 
di quel giorno egli aveva ri¬ 
cevuto la nomina a vice-di¬ 
rettore delle Imprese Au- 
straU, la più importante del¬ 
le acciaierie del Continente. 
Questo sIgnUicava aver rag- 
^unto quasi il massimo dei 
poteri Quasi, ma per il po¬ 
sto supremo — quello che 
gli avrebbe dato il potere 
assoluto sul mercato di tutto 
il continente, un potere su¬ 
periore anche a quello del 
presidente del governo ^ 
aveva ottime speranze. Il di¬ 
rettore generale delle Im¬ 
prese Australi, che dava 
quel pranzo in suo onore, gli 
aveva già assicurato la suc¬ 
cessione. 

Il pranzo fu un trionfo per 
Caspar e Karla ne fu feUce 

S er lui pur non condividen- 
0 la smania dì potere e di 
dominio che divorava l’uo¬ 
mo amato. Era doro con i 
sottoposti e — in certe occa¬ 
sioni — privo di scrupoli. 


Ma amandolo lo accettava 
anche se talvolta sentiva 
che si stavano allontanando 
l’uno dall’altra. E questo di¬ 
pendeva anche da lei, tal¬ 
mente assorbita dal suo la¬ 
voro da soffrire quando non 
poteva dedjcarvisi a lungo. 

Il giorno dopo la donna 
dovette partire all’improv¬ 
viso. La costruzione di una 
delle sue torri a Kandia — 
una città lontana dalla capi¬ 
tale un centinaio di miglia 
— procedeva a rilento a 
causa di un errore della so¬ 
cietà di costruzione. La tor¬ 
re era arrivata a metà della 
sua altezza e ci vollero di¬ 
versi giorni per riuscire a 
definire la questione. E fu in 
una di queste giornate che le 
capitò un fatto preoccupan¬ 
te. 

Karla si trovava sulla 
piattaforma della torre, nel 

f unto in cui erano interrotti 
lavori, e stava parlando 
con gli ingegneri incaricati 
della costruzione. 

Intorno a lei — per miglia 
e miglia — si stendeva la 
grigia e scintillante città. 
Migliaia di torri alte, o piò 
basse, lucevano nella luce 
rossastra del sole e al disot¬ 
to — nelle vie squadrate e 
simili a reticoli che simme¬ 
tricamente dividevano i rio¬ 
ni della città — correvano i 
veicoli dì vetro e acciaio co¬ 
me uno stuolo di insetti af¬ 
faccendati. 

La donna levò lo sguardo 
verso il cielo grigio e rosso e 
vacillò, sostenuta da uno de¬ 
gli operai senza che lei se ne 
accorgesse. 

• • • 

Laggiù — quasi a toccare 
il cielo — stava una fila di 

g nelle cose viste in sogno. 

Irano alture frastagliate, 
più o meno alte (ma certo 
più alte di qualsiasi torre 
che lei avrebbe potuto pro¬ 
gettare). Le cime erano co¬ 
perte da una sostanza bian¬ 
ca che brillava sotto un sole 
mille volte più potente dì. 
quello che illuminava solita¬ 
mente il Continente. 

Più in basso c’erano delle 
zone verdi e delle zone bru¬ 
ne e su quelle alture si vede¬ 
vano delle piante — abba¬ 
stanza simili a quelle colti¬ 
vate nei labo ratori — ma 
gigantesche. La visione si 
dissolse, rapida come era 
nata, Karla riprese il lavoro 
e attese con ansia di trovar¬ 
si sola. Più tardi, nella stan¬ 
za che le era stata assegna¬ 
ta aU’intemo del cantiere, 
la giovane donna ripensò al¬ 
la visione avuta, se di visio¬ 
ne sì trattava. Sembrava • 
piuttosto un ricordo improv¬ 
viso, come di qualcosa tor¬ 
nata a lei da un lontano pas¬ 
sato. Ma da quale passato? 
Nella Terra non esistevano 
e mai erano esistite le cose 
viste poco prima. 

Fu allora che come in un 
lampo accecante parole 
sconosciute affiorarono nel¬ 
la sua mente; «neve», «erba», 
«alberi», «montagne». Quelle 
alture, quelle vette, si chia¬ 
mavano «montagne»! 

Karla fu folgorata dalla 
rivelazione. Ecco, ricorda¬ 
va. Le montagne verdi d’e¬ 
state, bianche d’inverno. Le 
passeggiate fra l’erba e gli 
alberi con il caldo, le disc^ 
su strani oggetti chiamati 
sci con il freddo. E quel me¬ 
raviglioso senso di libertà, 
d’eccitazione, d’estasi men¬ 
tre velocemente scivolava 
verso il basso, verso la val¬ 
le, dove centinaia dì persone 
erano in attesa di risalire 
sulle cime su seggiole dispo¬ 
ste lungo un cavo alto da 
terra! Anche lei vi saliva e 
c’era Caspar con lei. Un Ca¬ 
spar più giovane, più alle¬ 
gro, più vivo. Ridevano as¬ 
sieme felici, mentre assie¬ 
me salivano e poi assieme 
scendevano giu correndo, 
facendo a gara a chi arriva¬ 
va primo. 

Ma la bellezza non stava 
soltanto in questo. C’erano 
le arrampicate nel verde 
estivo — e poi fra le rocce 
— verso le cime dove con¬ 
templavano, con una com¬ 
mozione che escludeva le 
parole, 11 mondo sottostante 
— quasi in miniatura — ma 
sfolgorante sotto il cielo az¬ 
zurrissimo e un sole che vi- 
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razioni che sulla Terra non 
era mai esistito nulla di si¬ 
mile a ciò che lei descriveva 
non poterono turbarla più di 
quanto non Io fosse già. 

Caspar volle vedere i di¬ 
segni. Li studiò attentamen¬ 
te e scosse alfine il capo con 
tristezza. Karla doveva 
aver lavorato troppo e quel¬ 
la storia non era che un 
aspetto della sua fissazione. 
Insistette perché lei si ripo¬ 
sasse, si curasse. Dopo, dis¬ 
se lei, dopo, quando quest’ul- 
tima torre sarà finita. Dopo, 
mi riposerò. Caspar la fece 
sorvegliare da uno dei suoi 

uomini più fidati. 

• • • 

I «ricordi» ora non abban¬ 
donavano più Karla. Sem¬ 
pre più spesso si trovava 
improvvisamente a ripensa¬ 
re ad un certo fatto o ad un 
nuovo aspetto delle monta¬ 
gne. 

Talvolta — seduta pigra¬ 
mente in una poltrona del 
suo appartamento, quando 
la mente si allontanava dal 
presente — si chiedeva se 
oltre alle montagne c’erano 
altre cose in quel mondo na¬ 
to forse dalla sua fantasia 
malata. E «sapeva» che c’e¬ 
rano. C’erano i paesi nella 
valle e corsi di acque limpi¬ 
de e gente che viveva e lavo¬ 
rava nelle bianche case che 
lei vedeva dall’alto. Sapeva 
pure che le montagne non 
erano che un aspetto di quel 
mondo; che lei stessa dove¬ 
va essere stata in altri luo¬ 
ghi. Ma soltanto le monta¬ 
gne amate e adorate si era¬ 
no impresse in lei. Le mon¬ 
tagne e Roberto. 

Così — senza quasi accor¬ 
gersene — quel mondo finì 
per acquistare realtà, come 
se lei veramente vi avesse 
vissuto, mentre il suo mon¬ 
do quotidiano finiva per far¬ 
si sfocato e lontano. 

Passavano le settimane e 
la torre di Karla si innalza¬ 
va sempre più verso il cielo 
con la sua forma slanciata e 
di grande bellezza. La donna 
vi si recava ancora dì tanto 
in tanto, ma il suo interesse 
si era come spento. 

Infine la costruzione fu 
pronta. La torre, chiamata 
Karla in onore della sua pro¬ 
gettista, sarebbe stata inau¬ 
gurata con un grandioso ri¬ 
cevimento nella vasta ter¬ 
razza che formava il tetto 
della torre. La sera prece¬ 
dente la festa la donna sentì, 
l’improvviso desiderio dì sa¬ 
lire in cima alla toira 

La raggiunse eludendo la 
sorveglianza dell’uomo di 
Caspar, della quale aveva 
finito per accorgersi, e salì 
fino alla terrazza sul tetto 
affacciandosi ad osservare 
la città. 

Sembrava estendersi qua¬ 
si aH’infinito, illuminata da 
mille e mille luci che tra¬ 
sparivano dalle pareti a ve¬ 


tro delle alte torri e dalle 
costruzioni più basse. La cit¬ 
tà era bella, così di notte, 
quando non si poteva scor¬ 
gere il cielo permanente- 
mente velato da una coltre 
di nubi fra le quali il sole si 
sforzava di passare. 

Ma non era quell’altro 
mondo. Là — di notte — al¬ 
tre luci brillavano nel cielo 
terso e sembravano posarsi 
dolcemente sulle cime delle 
montagne. 

Le montagne! Sospirò 
mentre una cocente nostal¬ 
gia la faceva tremare. Se 
erano esistite un tempo per¬ 
ché erano scomparse? Che 
poteva mai essere accadu¬ 
to? Ma forse vivevano sol¬ 
tanto nella dolce follia che 
stava distruggendo la sua 
mente. Si sarebbe curata e 
forse quelle «memorie» sa¬ 
rebbero svanite. ' Ma era 
questo che lei voleva? No, 
urlò silenziosamente, no! 
Perché porre fine aH’unìca, 
vera bellezza della sua vita? 

0 m m 

Accadde proprio allora. Il 
cielo velato e buio fu sosti¬ 
tuito da un sole vivo e caldo 
— pur nella frizzante gior¬ 
nata invernale — che brilla¬ 
va in un cielo di un azzurro 
intenso. Lei stava sulla ci¬ 
ma di un monte, con gli sci 
ai piedi, e guardava la pista 
dì neve sotto di lei e che ora 
avrebbe percorso fin giù 
nella valle, dove Roberto 
l’attendeva. 

«Non salgo con te, Anna», 
le aveva detto. «Rimango 
qui, voglio cronometrarti 
Se sarai brava stasera an¬ 
dremo alla festa del paese e 
balleremo tutta la notte». 

Lei aveva accettato ri¬ 
dendo. E ora stava là, in al¬ 
to, china in avanti, pronta 

E er la partenza con i riccioli 
iondi che le sfuggivano dal 
berretto di lana rossa. 

Era assolutamente felice. 
B dopo un’ultima occhiata 
al magico mondo tutto bian¬ 
co che la circondava sì era 
lanciata sulla pista. Scende¬ 
va a tutta velocità, con 
grande perizia. Il vento le 
arrossava il volto e le met¬ 
teva le ali ai piedi Scendeva 
in fretta, sempre più in fret¬ 
ta, provando un esaltante 
senso di libertà, un meravi¬ 
glioso senso di ebbrezza. 

La gioia le trasfigurava il 
volto e il cuore canta va con 
il vento che con dolcezza la 
spingeva giù, sempre più 
giù, dove u suo amore l’at¬ 
tendeva. 

• • • 

Q cielo tornò buio. Karl 
stava precipitando. Ma non 
aveva paura. Non rimpian¬ 
geva nulla. Mentre cadeva, 
in fretta, sempre più in fret¬ 
ta, un pensiero le accarezza¬ 
va la mente: «Forse, la pros¬ 
sima volta ritroverò le mon¬ 
tagne verdi del mio passa¬ 
to». 




vificava e rinnovava le 
energie spese nella salita. 

Era meraviglioso, era la 
felicità perfetta. Il suo amo¬ 
re per le montagne si con¬ 
fondeva con il suo amore 
per Roberto (era questo il 
nome di Caspar) fino a di¬ 
ventare tutt’uno e darle vo¬ 
glia di piangere per l’inten¬ 
sità quasi dolorosa dei suoi 
sentimenti 

Anche adesso piangeva. 
Karla si accorse solo in quel 
momento delle lacrime che 
le rigavano il volto. Che le 
era accaduto? Quel mondo 
era realmente esistito o sta¬ 
va diventando pazza? 

• • • 

Secondo la Storia da mi¬ 
gliaia d’anni la Terra era un 
mondo grigio, roccioso e 
piatto sul quale le costruzio¬ 
ni di vetro e acciaio riflette¬ 
vano freddamente un sole 
rosso e cupo. 

Forse allora la follia era 
la r^posta. Rammentò 


quand’era cominciata. I so- 
gni che a distanze irregola¬ 
ri, talvolta di anni (ma da 
qalche mese frequentissi¬ 
mi), avevano invaso le sue 
notti con visioni di monta¬ 
gne verdi o bianche, in for¬ 
me e luoghi diversi Lei non 
ne conosceva prima d’ora il 
nome ed era soltanto una 

g iettatrice in quei sogni 
na spettatrice incantata e 
attenta. Non ne aveva mai 
parlato ad alcuno, ma ulti¬ 
mamente al risveglio aveva 
iniziato a disegnare i suoi 
sogni e poi a nasconderli 
Quello die Caspar aveva 

sorpreso era uno dei tanti 
disegni fatti. 

un altro pensiero la tur¬ 
bò. Possibile che il suo biso¬ 
gno di costruire torri sem- 

S re più alte non fosse che il 
esiderio inconscio dì rag¬ 
giungere le altezze di quelle 
monugne che — viste dal 
basso — parevano sfiorare 
il cielo? 


Ma se cosà era meglio ri¬ 
nunciare perebé non vi sa¬ 
rebbe riuscita mai Poi cad¬ 
de in un sonno agitato dove 
due mondi sì scontravano 
nella loro diversità e dove 
due Karle lottavano per il 
predominio della sua mente. 

Con la luce del giorno la 
Karla dì sempre riprese il 
sopravvento e relegò Taltra 
— e quelle che potevano es¬ 
sere memorie, ma che lei 
volle credere fossero frutto 
di un temporaneo disorien¬ 
tamento mentale — nel pro¬ 
fondo delia sua coscienza. 

Riprese la sua vita. Portò 
a termine il suo compito, ri¬ 
tornò nella capitale e da Ca¬ 
spar e assistette alla fase 
iniziale della costruzione 
deU’uItima torre progettata 
che doveva sorgere nel cen¬ 
tro della città, nel punto do¬ 
ve c’era una vastissima 
piazza. Quella torre sarebbe 
diventata 11 punto focale 
della vita economica, socia¬ 


le e politica del Continenta 
Così aveva voluto il diretto¬ 
re generale delle Acciaierie 
Australi in omaggio alla 
bellezza del progetto pre¬ 
sentato. 

Karla scalva da presso 
la costruzione della torre 
cercando di non pensare 
mai né alla visìcme avuta a 
Kandia, né ai sogni che pe¬ 
raltro non tornarono più. 
Sembravano aver adempiu¬ 
to una loro funzione e ora 
che Karla aveva «ricordato» 
si erano dileguati 

Però con il passare del 
tempo la donna fu ripresa 
dalla sua ossessione. Mille 
volte si diceva che non pote¬ 
va ricordare ciò che non era 
mai avvenuto, né rivìvere 
cose mai fatte. Di conse¬ 
guenza nasceva in lei — 
sempre più forte — la con¬ 
vinzione di stare impazzen¬ 
do. 

Ne parlò a (Raspar e la 
reazione di lui fu quella, ir 
fondo, prevista. La preoccu¬ 
pazione dell’uomo, la sua 
ansia sincera, le sue assicu- 
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C ENT'ANNI or sono, il 
31 luglio, moriva a 
Bayreuth Franz o 
Francois o France¬ 
sco Liszt o, in ungherese, Liszt 
Ferenc. Di famiglia di origine 
tedesca (List, trasformato in 
Liszt per motivi di fonetica), ii 
Nostro era stato educato a 
Vienna, aveva studiato ed ave¬ 
va risieduto a lungo a Parigi, 
aveva quindi girato il mondo 
in lungo e in largo, aveva abi¬ 
tato a Weimar e poi a Roma, e 
neH’ultimo quindicennio di vi¬ 
ta si era diviso tra Roma, Wei¬ 
mar e Budapest. Aveva cono¬ 
sciuto Beethoven, Mendel- 
ssohn, Schumann, Chopln, Wa¬ 
gner, e in pratica tutti i grandi 
musicisti dell'Ottocento fino a 
Brahms e a Borodin. La sua 
prima composizione — una 
variazione su un valzer di Dia- 
belii — era stata pubblicata 
nel 1823, l’ultima — En réve 
— l’aveva terminata da poco. 
Non era neppur tanto vecchio, 
perché al momento della mor¬ 
te gli mancavano poco meno 
di tre mesi a compiere settan- 
tacinque anni, ma era l'artista 
che più intensamente aveva 
vissuto l’evoluzione del secolo 
XIX: con lui scompariva un 
pezzo vivente di storia, e di 
quale storia! 

Non se ne andò in gloria. 
Del suo enorme catalogo di 
musiche per pianoforte erano 
popolari non più di una venti¬ 
na di pezzi, che la critica non 
consiaerava alia stregua dei 
capolavori assoluti e che i 
concertisti collocavano prefe¬ 
rìbilmente alla fine del pro¬ 
grammi. come cose un po' cir¬ 
censi con le quali ci si conge¬ 
dava in allegria dal pubblico. 
Le sue composiziom per or¬ 
chestra venivano eseguite ra¬ 
ramente. ed una sola di esse 
faceva già veramente parte 
del repertorio e vi sarebbe ri¬ 
masta. La sua vasta produzio¬ 
ne di musica sacra non era en¬ 
trata né in sala di concerto né 
nell'uso liturgico. Come per¬ 
sonaggio era rappresentativo 
ma un po' imbarazzante. Sol¬ 
tanto come maestro di giovani 
pianisti era veramente ap¬ 
prezzato, e soltanto in quanto 
tale poteva essere considerato 
una presenza attiva nella cul¬ 
tura europea dei suo tempo. 
Un sopravvissuto, dunque. 
Mori a Bayreuth, dove si era 
recato per assistere al festival 
del suo amico e genero Ri¬ 
chard Wagner. E lì la figlia 
Cosima lo seppellì, come un 
eroe minore nel cimitero del¬ 
l'eroe supremo. Aveva stabili¬ 
to di essere sepolto a Buda¬ 
pest, dove lo avrebbero vene¬ 
rato: la figlia si tenne la salma 
come un trofeo e la collocò nel 
santuario di famiglia, negan¬ 
dole il mausoleo. B a Bay¬ 
reuth giace ancora dopo cen¬ 
t'anni 

Le fortune concertistiche 
delle opere di Liszt non subi¬ 
rono dopo la sua morte né un 
sensibile incremento né un 
sensibile offuscamento: le sue 
fortune crìtiche, già precarie, 
subirono un tracollo, e nel pe¬ 
rìodo fra le due guerre, men¬ 
tre si avviava a scomparire 
dalla scena la generazione dei 
concertisti nati intorno al 
1860, anche le sue musiche 
per pianoforte apparvero 
sempre più raramente nei 
pro^mmi dei recitals. Ad 
affermare la grandezza asso¬ 
luta di Liszt furono pochi: Fer¬ 
ruccio Busoni tra il 1900 e il 
1920 e Béla Bartók tra il 1920 
e il 1940, mentre il «culto» del 
Liszt pianista era vivo ancora 
nell'Unione Sovietica e l'inte¬ 
resse per il Liszt creatore si 
manteneva in Gran Bretagna. 
Nelle grandi storie della musi¬ 
ca la figura di Liszt era in¬ 
gombrante: non la si poteva 
espungere, non la si poteva 
agCTegare alle schiere dei 
aimnorì», e non si sapeva col¬ 
locarla a lato dei maggiori 
Liszt come Bach? Nemmeno 
pensarci Liszt come Beetho¬ 
ven? Certamente no. Liszt co¬ 
me Chopin? Forse sì, ma in 
fondo no. Liszt come Liszt? 
Impossibile. 

Oggi siamo andati un po' 
più avanti, ma mica poi tanto. 
I pianisti specie dopo che fu¬ 
rono ricom^rsl in Occidente i 
grandi concertisti sovietici 
cominciarono a guardare a 
Liszt con rinnovata simpatia, 
sicché la Sonata la si minore e 
altri sei o sette pezzi sono di 
comune repertorio e molti 
giovani si impegnano sol tre¬ 
mendo ciclo completo dei do¬ 
dici Studi trascendentalL La 
crìtica di avanguardia — o, 
meglio, la crìtica dell’avan- 
guardìa — ha già da molti an¬ 
ni Dortato l'attenzione sulle 
audacie sintattiche, lessicali e 
formali delle ultime composi¬ 
zioni di Liszt, lodatissime. Ma 
lodatissime dai crìtici e poco 
note al pubblico. Il quale non 
ha ancora familiari la Baga- 
teJIa senza tonalità e Disastro 
e non ha più familiari la Ra¬ 
psodia ungherese a. 2 e U So¬ 
gno d’amore n. X 
Ora, la domanda a cui do¬ 
vremmo essere in grado di ri¬ 
spondere e che invece evitia¬ 


A cent’anni dalla morte del 
musicista c’è ancora una forte 
resistenza a elevarlo al rango 
di «grande». È una semplice 
questione di gusto o anche 
per noi, come per i suoi 
contemporanei, è troppo scomodo? 
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di PIERO RATTALINO 


mo con cura è proprio questa. 
Posto che la Bagatella senza 
tonaiità e Disastro sono de¬ 
gnissime di figurare tra le 
opere precorritrici che spie¬ 
gano l’evoluzione della musi¬ 
ca colta occidentale del Nove¬ 
cento, la Rapsodia ungherese 
n. 2 e iì Sogno d’amore n. 3 
sono o non sono rispettabili 
capolavori? È pari la Rapso¬ 
dia ungherese n. 2 alla Polac¬ 
ca op. 53 di Chopin? E pari il 
Sogno d’amore n. 3 al Nottur¬ 
no op. 27 n. 2 di Chopin? 

A rispondere di sì si fa mol¬ 
to presto. Ma anche chi è con¬ 
vinto che la risposta positiva è 
giusta e doverosa, e non la dà 

? ulndi per il solo gusto di èpa- 
er le Bourgeois, sa benissimo 


che si tratta di tesi non ancora 
maturata nella coscienza col¬ 
lettiva di oggi. Nessuno è di¬ 
sposto a riconoscere, intima¬ 
mente e senza riserve, che il 
Notturno. Sogno d’amore di 
Liszt sia pari ad uno qualsiasi 
dei notturni di Chopin, neppu¬ 
re il meno riuscito. E questa 
resistenza a collocare Liszt al 
rango dei maggiori creatori 
del suo tempo e di ogni tempo 
ci impedisce poi di studiare 
Liszt in quanto Liszt. 

Per studiare Liszt in quanto 
Liszt bisognerebbe probabil¬ 
mente creare una categorìa 
critica apposita. Beethoven, 
Schubert, Schumann, Chopin 
operano nella prima metà 
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dell’Ottocento come uomini di 

g msiero; Rossini, Donizetti, 
ellini. Verdi operano come 
uomini d’azione. Ma i primi 
creano musica strumentale o 
vocale da concerto, i secondi 
creano melodrammi. Ora, 
liszt non è uomo di pensiero 
ma di azione, sebbene crei non 
melodrammi ma musica da 
concerto. Potremmo fare con 
Wagner il caso inverso. Come 
drammaturgo, Wagner è uo¬ 
mo di pensiero che, non meno 
di Beethoven o di Chopin, non 
bada alla popolarità. Per 
Liszt, come per Rossini o per 
Donizetti, il successo è invece 
una condizione imprescindibi¬ 
le dell’operare. E come ci so¬ 
no in Rossini o in Donizetti la 
tolleranza verso i libretti non 
sempre esemplari e verso le 
richieste dei cantanti e verso i 
mille e un compromesso del 
teatro lirico, c’è nel Liszt 
creatore la tolleranza per le 
compromissioni che il Liszt 
concertista è disposto ad af¬ 
frontare, pur di conquistare 
un nuovo pubblico. 

C’è un nucleo di verità che 
Liszt scopre ben presto ed a 
cui non rinuncia mai: le pagi¬ 
ne che quand’è sui ventitré an¬ 
ni scrive per sé, non per l'ese¬ 
cuzione pubblica, e le pagine 
che in vecchiaia è costretto a 
scrìvere per sé, perché nessu¬ 
no le vuole sentire, toccano li¬ 
velli profondissimi di intro¬ 
spezione, di intelligenza allo 
specchio. I miti del destino in¬ 
dividuale e del destino collet¬ 
tivo dell’uomo percorrono pe¬ 
rò tutta la sua opera, contem¬ 
poraneamente a Jivelli 
diversi a livello di fede asso¬ 
luta, a livello di dubbio, a li¬ 
vello di entusiasmo pieno, a li¬ 
vello di propaganda. Per mol¬ 
ti anni Liszt persegue il suc¬ 
cesso e lo ottiene: prima, libe¬ 
ro imprenditore, dimostra co¬ 
me un concertista di pianofor¬ 
te possa imprimere una svolta 
alla vita culturale ed avere 
l’Europa ai suoi piedi, poi, di¬ 
rettore di un teatro dì corte. 


Nella collana «Le sfere» di¬ 
retta da Luigi Pestalozza, 
sta per uscire una raccolta 
di saggi di Liszt, inediti in 
Italia. Il volume, curato e 
introdotto da Gyorgy Kroó, 
presenta una serie di scrìtti 
che vanno da quelli del 
Liszt ventenne al celebre 
•Berlioz e la sua Harold 
Symphonie* del 1855 mai 
tradotto in Italia. Per gen¬ 
tile concessione della casa 
editrice Unicopli-Ricordi 
pubblichiamo alcuni passi 
dì quest’ultimo saggio. Si 
tratta delle pagine nelle 
quali Liszt scende in cam- 
^ per difendere «la musi¬ 
ca a programma» deU’ami- 
co Berlioz. 

II pro^mma — in certo 
qual modo una premessa, il lin- 
guagrìo comprensibile, aggiun¬ 
to alla musica puramente stru¬ 
mentale, con la quale il comp<^ 
sitore intende salvaguardare il 
pubblico che si accosta alla sua 
opera da una interpretazione 
poetica arbitrari^ e dirìgere in 
anticipo l’attenzione suU’idea 
poetica del Tiitto, su un parti¬ 
colare del TVjUo stesso — e sta¬ 
to cosi poco inventato da Ber¬ 
lioz come lo è stato da Beetho¬ 
ven, e cosi poco da Beethoven 
come lo è stato da H^n. Per 
esempio è ben noto il Capriccio 
di Sebastian Bach: «Sopra la 
lontananza del suo fratello di¬ 
lettissimo*. 

*I programmi precedenti so¬ 
no osservati in misura minima*, 
sentiamo dire. 

£ vero! Ma è come la ghianda 
della quercia i cui germogli so¬ 
no tutti semplici, anche quelli 
dai quali crescono gli alberi, dai 
quali crescono le idee. 

Non è nostro obiettivo ad¬ 
dentrarci nella descrizione del¬ 
l'Oratorio e della Cantata in cui 
il compito deH’orchestra, nella 
parti puramente strumentali 
— dunque senza coro e canto 
solista —, è stato sempre indi¬ 
rizzato a creare lo sfondo pae- 
sagràtico o anche la cornice 
nella quale si muovono i prota¬ 
gonisti. Il suo contributo è qui 
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Dice bene Rattalino che la musica di Liszt non entra nelle 
correnti del gusto come una lama nel fodero. Ci sta stretta. E 
stretta, nel •todero» delle convenzioni, sta anche la vita di Liszt. 
Fu Clara Schumann a rilevare come, in Liszt, arte e vita coinci¬ 
dano. 

Anche più di Rossini, che pure ha un primato, Liszt fece 
sempre notizia, da quando Beethoven lo abbracciò a Vienna, 
alla line di un concerto, nel 1823. Liszt aveva dodici anni. I primi 
sei li aveva trascorsi in continui malanni, più di là che di qua, 
ma gli erano serviti a maturare la vocazione musicale, irresisti¬ 
bilmente esplosa nei secondi sei anni della sua vita. 

Cera in cielo una cometa, quando Liszt nacque, che ~ si 
diceva — portava bene, e la madre l’aveva sempre tenuta d’oc¬ 
chio. Fu la cometa a salvare il bimbo, e fu Beethoven a indicare 
nel ragazzo la cometa che avrebbe portato bene a tutto il mondo 
della musica. L’abbracciò, e gli sussurrò: -Va’, tu sei un fortuna¬ 
to e renderai fortunati altri. Non v’è nulla di più bello». 

Dopo i successi di Vienna, vennero, nel 182-t, quelli di Parigi. 
Non avevano finito i maligni di additare nel fortunato ragazzo 
il musicista della «destra», che Liszt, nel 1830, fu subito il musici¬ 
sta della «sinistra». Intonata da Berlioz (Liszt si era schierato 
con la Jeune Franceì, si riascoltava a Parigi la niarsìgliese. Liszt 
dedicò a La Fayette la sua Sinfonia rivoJimonaria. Aveva avuto 
altre crisi, ma la madre, che aveva tenuto d’occhio la cometa, 
tenne d’occhio anche la storia, e disse che il cannone aveva 
guarito Liszt. 

Girò tutta l’Europa come un pianista leggendario, inventan¬ 
do il concerto solìstico, il programma dedicato anche ad un solo 
autore, nonché il suonare a memoria e il puntare sulla musica 
nuova del suo tempo: Beethoven, Chopin, &humann. Quando si 
stancò di essere «salottiero», si esibì soltanto per beneficenza o 
per scopi culturali: la costruzione del monumento a Beethoven 
o i soccorsi a sinistrati ungheresi. 

Gli amori? 

Furono tantissimi, ma due lasciarono il segno. 

Liszt ebbe tre figli (Biandine, Cosima e Daniele) da Maria 


d’Agoult con la quale visse tra il 1833 e il 1842 (Geore Sand 
avrebbe voluto lei essere amata così). Incontrò poi, nel 1847, a 
Kiev, Carolyne Wittgenstein con la quale, in attesa che si perfe¬ 
zionasse la pratica del divorzio, visse a Weimar per oltre dieci 
anni. IVasformò la città in un fermento musicale e culturale 
straordinario. Senza Liszt a Weimar, non si sarebbe avuta la 
prodigiosa vita musicale della seconda metà deU’Ottocento. Già 


Biandine, e, nel 1864, Cosima aveva deciso di vivere con Wagner. 
La vita di Liszt ebbe un arresto. Alla morte del Wittgenstein, 
Liszt fece seguire non le nozze, ma la sua accettazione degli 
Ordini minori (aprile 1869- 

Visse molto in Italia, in Ungheria e ancora a Weimar, compo¬ 
nendo tantissimo e portando avanti il rinnovamento di vecchie 
strutture musicalL Si riappacificò con Wagner e Cosima, fu a 


1882 per il Parsifal, fu indicato da Wagner come la persona 
senza la quale nessuno avrebbe udito una nota della sua musica. 

La morte di Wagner Io colpi profondamente; tutto un mondo 
era scomparso che lui aveva scoperto, e a quel mondo consacrò, 
disinteressatamente, gli ultimi annL Intraprese nel 1885 una 
intensa tournée in Europa, dovunque accollo come un trionfa¬ 
tore; avviò nel 1886 un secondo giro, interrotto per partecipare, 
a Bayreuth, al matrimonio della nipote Biandine. 

Una congestione polmonare, via via sempre più grave. Io 
portò agli lutimi giorni. Il 25 luglio sì fece trafilare In teatro 

S er riascoltare il instano e Isotta e, dopo giorni di crisi e di 
elirìo, morì quietamente alle due del mattino. 

Verdi, Wagner, Rossini lasciarono concrete sostanze; Liszt 
soltanto la sua tonaca, qualche camicia e sette fazzoletti. Stanno 
«stretti» anch’essL Niente di Liszt entra come una lama nel suo 
federo. Dice bene Rattalino. 

Erasmo Valente 


di tipo simile a quello deU’ope- 
ro. Da quest’ultìma deriva la 
forma di quel pezzo strumenta¬ 
le che ben presto, senza rinun¬ 
ciare alla scena, passò nelle sale 
di concerto dove divenne auto¬ 
nomo: rouuerfure. 

All'inizio rouoerfure era sol¬ 
tanto un breve preludio che 
apriva Fopera, e nella sua deno¬ 
minazione conserva fino a oggi 
il ricordo della sua origine. A 
poco a poco essa assunse, al di 
fuori del suo compito che era 
quello di servire da introduzio¬ 
ne a opere drammatiche, un va¬ 
lore e un contenuto autonomi, e 
in certi casi una forma in sé cosi 
compiuta, per cui venivano 
presentate delle ouveriure an¬ 
che senza le opere alle quali 
erano destinate. Anzi, non di 
rado queste ouverture soprav¬ 
vivevano come pezzi a sé. Si 
scrissero allora ouverture senza 
opere, e si adottò questo termi¬ 
ne per tutti i pezzi strumentali 
che non si divìdono, come la 
sinfonia, in quattro tempi, che 
al contrario costituiscono un 
tutto omc^eneo, organico, indi¬ 
visibile, in un unico tempo. 
Questo genere musicale si è dif¬ 
fuso rapidamente sia in virtù 
del più ampio spazio lasciato 
alla fantasia del compositore, 
sia anche grazie al fatto favore¬ 
vole di legare i pezzi a un deter¬ 
minato soggetto che U titolo 
rende esplioto. Questo cenere 
è il vero precursore del pro¬ 
gramma di cui, potremmo dire, 
portò alla luce f vant^gi. 

(...) Sulla sinfonia questi 


di FRANZ LISZT 


tendenza non ha avuto un ef¬ 
fetto cosi evidente, n fascino 
che essa esercitò, ha in sé qual¬ 
cosa del timore reverenziale 
con cui si entra nei luoghi sacri 
E sarebbe inutile seguire le 
tracce del programma in alcuni 
aneddoti, piu scherzosi 
poetici, suH’orìgine delle sinfo¬ 
nìe di Haydn. Egli infatti tra¬ 
boccante di serenità e ingenui¬ 
tà. non confidava alla sua musa 
nessun segreto che gli pesasse 
sul cuore, non cercava in essa 
presentimenti enigmi ma scri¬ 
veva in una maniera cosi libera 
da ogni recondito pensiero, che 
pareva che tutto gli uscisse dal¬ 
ia peima con facilità e senza 
problemi. Beethoven invece 
sentiva fortemente dentro dì sé 
l’impulso a legare a un nome gli 
spiriti in fuga della musica 
strumentale, e a condurre le 
potenti onde delle correnti mu¬ 
sicali nel letto sicuro di un pen¬ 
siero unitario capace di definir¬ 
le. La sinfonia Eroica e la Pa¬ 
storale, il titolo di Marcia fu¬ 
nebre dato alla prima e la So¬ 
nata degli addii — «Les adieuz, 
L’Absence e Le Retour^ — cosi 
come la Preghiera di ringrnaia- 
mento di un uomo guarito, Q 
suo «cosi deve essere?* ncU’uIU- 
mo quartetto, potrebbero es¬ 
serne sufficiente testimonian¬ 
za, soprattutto in un individuo 
di poche parole. Anche l’aver 


concepito una Sinfonia del 
Faust, sulla quale lo colse la 
morte, dimostra fjuanto Bee¬ 
thoven n awìcmasse all’idea ^ 
unire la poesia con la musica 
strumentale. 

(_) Mendeissobn, il moder¬ 
no classico, riteneva invece che 
accostando una sinfonia a delle 
creazioni poetiche, oppure pre¬ 
cisandone il contenuto in un ti¬ 
tolo, avrebbe osato troppo nei 
riguardi di un pubblico che 
avrebbe potuto facOmente in¬ 
tendere un tale piuso come una 
profanazione. E^U ha accurata¬ 
mente evitato qualsiasi colli¬ 
sione con 0 pregiudizio e con 
ciò che poteva creare imbaraz¬ 
zo. Mal^do ciò ha contribuito 
in maniera fondamentale, con 
la tendenza generale della sua 
produzione, a fare accettare 
diffusamente Q programma. 
Anche le sue Romanze senza 
parole, nonostante sembrino 
escludere fl programma, hanno 
contribuito molto alla sua ac¬ 
cettazione per quanto concerne 
i pezzi per pianoforte, e sem¬ 
brava anzi che questa definizio¬ 
ne di genere risvegliasse in mo¬ 
do puticolare l’esigenza di de¬ 
nominazioni più particolari. 


resse duraturo, mentre Schu¬ 
mann con i suoi quadri caratte¬ 


ristici e di fantasia, e le sue sce¬ 
ne, ecc., deve essere considera¬ 
to un modello di questo genere. 
Egli non solo ha scelto i suoi 
programmi con iì gusto più raf¬ 
finato. ma è riuscito anche a 
fondere nella maniera più pro¬ 
fonda e appropriata la musica e 
i pensieri da esprimere. 

Sarebbe superfluo ridire di 
nuovo fino a che punto so¬ 
no diventati di moda tutti i 
po^ibili pezzi per strumento 
solista, per pianoforte, violino, 
violoncello, perfino per clari¬ 
netto e flauto!, con titoli espli¬ 
cativi, poesie, motti, epigram¬ 
mi, in breve: provvisti di tutto 
ciò che può servire a occupare 
Timmaginazione e a fissarla in 
un’idea, in un’immagine. Ora, 
se fenomeni del genere che non 
sono né isolati né eccezionali 
non vengono definiti bizzarri, 
se artisti di buon senso e intelli¬ 
genti li sostengono con l'autori¬ 
tà del loro modello, e il pubbli¬ 
co in certa misura li provoca: 
allora ai può definire il pro¬ 
gramma come uno smarrimen¬ 
to del gusto, perfino nel caso in 
cui Q cattivo gusto vi ha la sua 
parte, come noi assolutamente 
non neghiamo, e fa proliferare 
come piante parassitane, dopo 
i Lieder ohne Worte (Romanze 
senza parole), i Lieder ohne 
Gedanken (Romanze senza 
pensieri)? 

Dunque Berlioz non ha ob¬ 
bedito a un impulso casuale o a 
un istinto puramente indivi¬ 
duale, a un caprìccio senza sco¬ 
po né meta, quando ha struttu- 




SO 


Quando la Musica 
ha un bel programma 


dimostra come si possa realiz¬ 
zare un’attività culturale 
svincolata dalle leggi del mer¬ 
cato. Tenta quindi di diventa¬ 
re, come direttore della Cap¬ 
pella Sistina, il riformatore 
della musica sacra cattolica. 
Ma la carica a cui aspirava 
non l’ottiene: dopo alcuni anni 
di isolamento a Roma ricom¬ 
pare in Europa solo per accor¬ 
gersi che in Europa non ha più 
una collocazione. Allora, dopo 
aver inventato il recita/piani¬ 
stico e il teatro sperimentale, 
inventa il «corso di perfezio¬ 
namento» per pianisti, che è il 
suo ultimo impegno di uomo 
d’azione. 

Musicista ammirevole, che 
nel mutare rivoluzionario dei 
tempi sa far sentire la sua 

K resenza nella realtà sociale 
1 via di trasformazione. 
Creatore, come dicevamo, che 
tocca miti profondi deU’uma- 
nità. Che cosa ci impedisce in¬ 
fine di mettere la sua Rapso¬ 
dia ungherese a. 2, che è 
espressione dell’epopea nazio¬ 
nale magiara, alla pari con la 
Polacca op. 5Jdi Chopin, che è 
espressione dell’epopea nazio¬ 
nale polacca? La misura del 
gusto, probabilmente. In Liszt 
c’è un pizzico di retorica pro¬ 
pagandistica, che non c’e in 
Chopin, e che giudichiamo di 
cattivo gusto. Abbiamo ragio¬ 
ne? Anche questa volta la ri¬ 
sposta più ovvia e più facile — 
non abbiamo ragione — ri¬ 
schia di semplicemente épa- 
terle bourgeois. Però un fatto 
sembra certo; nelle categorie 
di gusto che da lungo tempo 
abbiamo adottato Liszt non ci 
entra come una lama nel fode¬ 
ro: ci entra facendo nel fodero 
qualche strappo. Se lo strappo 
vada ricucito, o se convenga 
allargare il fodero è cosa di 
cui cf si dovrà occupare. Per¬ 
ché chi non è scomparso a 
cent’anni dalla morte non 
scomparirà più. e continuerà 
ad ingombrare l’atrio del cielo 
in cui abbiamo collocato altri 
creatori. 


rato le sue opere sinfoniche se¬ 
condo un’idea guida che ha ma¬ 
nifestato e che ha voluto fosse 
recepita e compresa chiara¬ 
mente dall’ascoltatore. Se 
quindi anche attraverso la po¬ 
tenza della sua creazione ha su¬ 
scitato una sorta di orrore, non 
sarebbe comunque l'unico 
esempio che dimostri come i 
primi af^hi della passione 
vennero riequilibrati da oppor¬ 
tuni vincoli. La musica stru¬ 
mentale procederà sulla strada 
del programma sempre più si¬ 
cura e vittoriosa, con o senza 
Tapprovazione di coloro che si 
ritengano, in materia d’arte, i 
massimi giudicL Coloro t quali 
stanno agli antipodi del pro¬ 
gramma, e anzi Io giudicano 
una dissacrazione deU’arte, non 
potranno discutere più a lungo 
il fatto che, ben prima del mo¬ 
mento presente, sono stati fat¬ 
ti, a sua preparazione, dei ten¬ 
tativi, e cne la sua rapida diffu¬ 
sione attraverso i suoi splendi¬ 
di sostenitori, testimonia nel 
modo più lampwte che in esso 
pulsa un principio in grado di 
vivere e le^ttimato a vivere. I 
compositori, però, che già da 
molto tempo, con le loro opere, 
si dichiarano favorevoli al pro¬ 
gramma. dovrebbero pensare 
all’abuso stridente che di esso 
può venir fatto, dovrebbero 
sempre ricordarsi che program¬ 
ma o titolo hanno una loro giu¬ 
stificazione soltanto quando 
rappresentano una necessità 
poetica, un’insostituibile parte 
del TVitto e quando sono indi¬ 
spensabili per la sua compren¬ 
sione! Questo non accade, dun¬ 
que, quando programma o tito¬ 
lo figurano soltanto come una 
decorazione, come un orna¬ 
mento esteriore, come un ri¬ 
chiamo da parte del curatore, 
quando servono soltanto da 
vernice per un’immagine che 
per il resto, nel contenuto e 
neH’impoetazione, non si di¬ 
stìngue né per concezione poe¬ 
tica né per struttura artistica, 
né per una sua bellezza di linee 
e neppure per rautentìcità del 
colore. 
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Raidiie (ore 20.30) 

Quando 
il giudice 
finisce 
al cinema 






wmi 




Con «La notte delle stelle., una storia significati\’ament€ ambien¬ 
tate nel sottobosco del cinema romano, si conclude stasera su 
Raidue (ore 20.30) la serie televisiva .Quando arriva il giudice, che 
Giulio Questi e David Grieco hanno scritto inventando un singola¬ 
re personaggio di .detective, italiano, capace di a^ire con la deci¬ 
sione e l'ironia di Philip Marlowe. pur senza perdere una precisa 
dimensione mediterranea. «Quando arriva il giudice., che stasera 
andrà in onda per la quinta volta, costituisce ormai un faro caso di 
«giallo, televisivo all’italiana e rinverdisce una tradizione che fu 


del racconto «airamericana» sì sono adeguati allo sfondo romano 
delle trame. Il giudice (Jean Lue Bideau, già visto in «Flirt, con 
Monica Vitti e nel recente «Ispettore Lavardin. di Claude Cha- 
brol) è un ex magistrato che esercita il mestiere di «occhio privato., 
vivendo su un barcone attraccato sulla riva del Tevere. Al suo 
fianco agisce un commissario interpretato dal compianto Claudio 
Casainelli di cui questa è l’ultima interpretazione televisiva. Nella 
puntata di oggi, il giudice riceve la visita di un anziano critico 
cinematografico che si sente minacciato. Quando il critico viene 
trovato morto tutto fa pensare a un infarto, ma il giudice non è 
convinto... 

Raiuno: ricordando Liszt 

La manifestazione principale della serie «Musicanotte Liszt., cu¬ 
rata da Pino Di Vito e in onda su Raiuno alle 23.30, è prevista per 
stasera, centenario della scomparsa del grande musicista unghere¬ 
se. E proprio da Bayreuth, dove Liszt è seppellito, in Eurovisione 
verrà trasmesso un concerto di gala (è il quarto della serie) diretto 
dal maestro Daniel Barenboim, con la partecipazione del pianista 
Kristian Zimerman e del tenore Robert Schunk. Saranno eseguiti 
il «Concerto n. 2 in la maggiore per pianoforte e orchestra, e la 
«Sinfonia Faust». Il Concerto n. 2 fu iniziato da Liszt nel 1839, in 
un periodo alquanto tumultuoso della sua vita e fu portato a 
termine nel 1856, mentre la prima esecuzione ebbe luogo al Teatro 
di corte di Weimar il 7 gennaio del 1857. Questo secondo concerto 
ha, rispetto al primo, un tono più «poetico., più lisztjanamente 
romantico e passa attraverso momenti sognanti, eroici, teneri, 
focosi e lirici. La sinfonìa «Faust., al contrario, fu ultimata nel 
1854, dopo pochi mesi di lavoro, e fu dedicata a Hector Berlioz. La 
prima esecuzione avvenne il 5 settembre 1857 a Weimar, in wea- 
sione deH’inaugurazione di un monumento a Goethe e Schiller. 
L’opera fu più volte ritoccata e rimaneggiata. Più che una sinfonia 
in tre movimenti, si può parlare di tre poemi sinfonici riferiti ai 
caratteri dei tre personaggi dell’opera: Faust, Margherita e hlefi- 
stof^ele. Il maestro Barenboim dirige la Festspielorchester e il Fe- 
stspielchor di Bayreuth. 

Raidue: Karajan per Cio-Cio-San 

Cast di lusso, questa sera, per «Madama Butterfly». Raidue ore 
21.40 manda in onda una delle edizioni più prestigiose dell’opera 
pucciniana. Si tratta di una registrarione del 1974 prodotta dalla 
tv di Monaco di Baviera. Sul podio Herbert von Karajan dirige 
l’Orchestra Filarmonica di Vienna. In scena nientemeno che Mi¬ 
rella Freni (Cio-Cio-San), Placido Domingo (Pinkerton) e Christa 
Ludwig (Suzuki). Ma anche gli altri interpreti sono di ottimo 
livello: da Robert Kerus (Sharpless) a Michele Seneglal (Goro) a 
Giorgio Stendoro (Yamadorì). La «Madama Butterfly» è tra le più 
note e amate opere di Puccini. E pensare che la prima alla Scala, 
il 17 febbraio del 1904. fu un vero fiasco. Solo tre mesi dopo a 
Brescia l’^era fu accolta trionfalmente ^ da allora, è tra le più 
eseguite. Tuttavìa l’edizione che stasera Raidue metterà in onda 
va seguita perché rappresenta una delle migliori interpretazioni di 
questi ultimi anni. Fu prodotta espressamente per la tv. E anche 
questo dovrebbe essere una garanzia di un buon ascolto e di un’al¬ 
trettanto adeguata registrazione. Regia, scenografia e costumi so¬ 
no di Jean-Pierre Pennelle. 

fo cura di r. sp.) 


Nostro servizio 
MARTINA FRANCA — 
Con la prima rappresenta¬ 
zione moderna della Ifige¬ 
nia In Taurlde di Traetta, 
nella serata Inaugurale del 
XII Festival della Valle dT- 
trla, è tornata sulle scene 
una delle opere più signifi¬ 
cative di quella base del se¬ 
condo Settecento (schema¬ 
ticamente collocabile negli 
anni Intorno al 1760) che 
vede entrare decisamente 
In crisi 11 modello dell’Ope¬ 
ra seria metastasiana, la ri¬ 
gidezza della sua stilizza¬ 
zione e del suo articolarsi In 
una successione di recitati¬ 
vi e arie. 

VIfigenia In Taurlde di 
Traetta fu rappresentata a 
Vienna nel 1763 e segna 
uno dei punti culminanti 
della sua carriera: suscitò 
un notevole Interesse e fu 
ripresa più volte, fra l’altro 
anche sotto la direzione di 
Gluck (a Firenze nel 1767), 
che sicuramente ne tenne 
conto componendo la pro¬ 
pria opera francese sullo 
stesso argomento. Ma nè 
questo capolavoro di Oluck 
nè In generale le linee della 
sua riforma devono servire 
da termine di paragone per 
comprendere la posizione 
di Traetta, come ha chiari¬ 
to nel modo più persuasivo 
Giovanni Carli Ballola (cui 
si deve la revisione della 
partitura) nella sua relazio¬ 
ne al convegno su Traetta 
opportunamente affianca¬ 
to agli spettacoli e curato 
da Paolo Donati. 

La ricerca di Traetta si 
muove Infatti all’Interno 
delle strutture tradizionali 
dell’opera seria italiana. In¬ 
novandole, ma senza dlsco- 
starsene sistematicamente. 
Le arie, collocate al termine 
di una scena, restano la 
struttura portante, ma co¬ 
noscono una dilatazione 
formale e una complessità 
Interna non comuni. Inno¬ 
vativo è 11 rilievo dato al co¬ 
ri, che sono tra le cose più 
belle dell’opera, ma essi ra¬ 
ramente assumono una 
funzione strutturale vera e 
propria, non servono cioè 
come elementi di una rln- 


Nostro servizio 
GIBELLINA — Si torna a far 
teatro nello scenario ecceziona¬ 
le costituito dai ruderi del ter¬ 
remoto che, l’anno 1968, deva¬ 
stò questo grosso borgo sicilia¬ 
no. Una Gìbellina tutta nuova è 
nata e cresce, intanto, a una 
ventina di chilometri di strada 
(ma molti di meno in linea d’a¬ 
ria). Le attività culturali non 
sono l’ultimo pensiero dell’am- 
ministrazione comunale, a co¬ 
minciare dal sindaco Ludovico 
(iorrao; il Museo civico, già ar¬ 
ricchito dalle donazioni perma¬ 
nenti di importanti artisti, 
ospita da qualche giorno, e fino 
al 16 settembre, una mostra an¬ 
tologica dei firmatari di quel 
lontano polemico manifesto (15 
marzo 1947) che proclamava, 
contro il realismo «spento e 
conformista., l’unità di forma¬ 
lismo e marxismo, di rivoluzio¬ 
ne e avanguardia. 

E curioso notare come il pri¬ 
mo degli allestimenti teatrali 
programmati per l’estate in 
corso (sotto fa direzione di 
Franco Quadri) riguardi un ti¬ 
tolo, Il ratto di Proserpina, che 
già il suo autore. Rosso di San 
Secondo, qualificava «spettaco¬ 
lo fantastico tra l’antico e il 
moderno.; e che. nella chiave di 
una fiaba nutrita di leggende 
classiche e mediterranee, ma 
altresì di utopie novecentesche, 
ipotizza una lieta conciliazione 
fra la civiltà delle macchine, 
delle banche, degli affari (puliti 
o no) e la tradizione agro-pa¬ 
storale che il drammaturgo di 
Caltanissetta sentiva special- 
mente vicina al suo animo. Il 
tema deirequìlibrio ecologico, 
dei limiti e dei controlli da por- 



A Martina Franca messa in scena dopo due 
secoli Fopera con la quale Traetta anticipò Gluck e Mozart 

Ulfìgenìa rìtrovata 



Il manifesto del Festival di Martina Franca; sopra. Oreste e 
Ifigenia (particolare di un'anfora) 


scena 


A Gibellina presentata 
una fìaba di Rosso di San Secondo 


Ora PlutfHie 
abita 

a New York 


novata articolazione per 
blocchi scenici, come acca¬ 
de In Gluck. 

Per mettersi su quella 
strada, del resto, Traetta 
avrebbe avuto bisogno di 
un libretto diverso da quel¬ 
lo di Marco Coltellini, pe¬ 
raltro molto Intressante 
per l’assenza di ogni intrigo 
amoroso, per l’evidenza 
conferita soprattutto al do¬ 
loroso e delicato personag¬ 
gio di Ifigenia, agli incubi e 
al rimorsi di Oreste, alla fe¬ 
roce brutalità di Toante; 
inoltre per l'originale con¬ 
clusione, che esclude l’in¬ 


tervento divino e fa uccide¬ 
re 11 sanguinarlo Toante 
dalla stessa Ifigenia. Coltel¬ 
lini persegue una certa li¬ 
nearità nel condurre la vi¬ 
cenda, ma solo In parte si 
distacca dal modello meta¬ 
stasiano, cui rimandano 
molti versi, e l’inserimento 
stesso di un personaggio 
come quello di Dori, amica 
e confidente di Ifigenia. 

Traetta si comporta. In 
un certo senso. In modo si¬ 
mile al suo librettista, acco- 

§ Bendo felicemente molte 
elle occasioni che questi 
gli offre, e non soltanto 


re allo «sviluppo, perché non si 
risolva in una violenza disa¬ 
strosa all’assetto «naturale, 
della terra è sempre sul tappe¬ 
to. Per quanto datato possa ri¬ 
sultare il linguaggio di Rosso 
(tale sua opera rimonta, come 
prima stesura, a oltre mezzo se¬ 
colo addietro), per quanto inge¬ 
nuamente ottimbtica la morale 
deUa sua favola, non può dirsi 
davvero futile la scefta effet¬ 
tuata dal giovane e ingegnosis¬ 
simo regista Guido De Monti- 
celli. Anche se, nell’adattare e 
inscenare II ratto, egli pare 
aver puntato, più che suU’at- 
tualita di una problematica co¬ 
sì vasta, sulle rispondenze e ri¬ 
correnze più evidenti di un tipi¬ 
co mito dei nostri tempi: quello 
deH’America come patria del 
denaro, del progresso, del suc¬ 


cesso. 

Plutone, «dio dell’infemo e 
della ricchezza., viene dunque 
fatto trasmigrare, da Rosso di 
San Secondo, in una Nuova 
York dipinta coi colori accesi e 
allegri delie commedie holly¬ 
woodiane d’anteguerra. Laggiù 
è diventato un potente finan¬ 
ziere, ma spasima, Plutone, per 
Proserpina, dività agreste e un 
tantino rustica, e toma a con¬ 
quistarla in Sicilia (di dove lui 
stesso è partito). Abbigliato co¬ 
me un boss italo-statunitense, 
attorniato da fedeli «picciotti», 
Plutone si traveste da pastore 
per vincere le resistenze dell’a¬ 
mata e, soprattutto, della ma¬ 
dre di lei. Cerere, gelosa custo¬ 
de dei valori terragni. Ma si 
scoprirà poi che, quanto a Pro¬ 
serpina, ci vuol poco a convin- 



Piar Maria Rosso di San Socondo in una foto dei 1925 


A Washington 
pinacoteca 
«al femminile» 

WASHINGTON — Sorgerà a 
Washington, nel saloni d’un 
fabbricato In stile rinascimen¬ 
tale vicino alla Casa Bianca, il 
primo museo dedicato esclusi¬ 
vamente a pittrici donne. L’i¬ 
niziativa si deve a una coppia 
di ricchi coniugi americani, 
Wilhelmina e Wallace llolla- 
day, che, nel corso degli ultimi 
venti anni, hanno investito 
una fortuna nell’acquisto di 
quadri dipinti da donne: i due 
hanno Infatti messo la loro 


quelle meno convenzionali: 


anche nella sua musica, co¬ 


me nel testo, si avvertono 


presagi di un gusto teso al 
la sublime grandezza neo 
classica; ma non si possono 
collocare soltanto sotto 
questo segno 1 voluttuosi 
abbandoni alla bellezza 
melodica, che è talvolta 
davvero fascinosa e che nel 
momenti più Intensi sem¬ 
bra quasi precorrere da 
lontano accenti mozartia¬ 
ni. 

La qualità dell’invenzio¬ 
ne musicale è discontinua, 
vi sono zone convenzionali 
e recitativi secchi troppo 
prolungati, ma l’opera 
prende decisamente quota 
nell’intera parte di Ifigenia 
e nel bellissimo second^o at¬ 
to, che crea senza cadute 
una singolare continuità 
espressiva. Qui fra l’altro la 
scena di Oreste perseguita¬ 
to dalle Furie e risolta in 
una affasclnsmte, sublima¬ 
ta trasfigurazione: è una 
grande pagina che appare 
significativamente lontana 
dal «terribile» raggiunto da 
Gluck in alcune analoghe 
situazioni. 

A Martina Franca la di¬ 
rezione di Bruno Campa- 
I nella Insisteva soprattutto 
I sugli aspetti più teneri, più 


cerla, sedotta com'è dagli 
splendori del nuovo mondo. E 
si potrà quindi giungere, con 
Cerere, al ben noto compro¬ 
messo, modernamente aggior¬ 
nato: Proserpina vivrà col ma¬ 
rito, di là dall’Atlantico, da 
mezzo autunno alle soglie della 
primavera, il resto dell’anno 
nella sua isola originaria. 

Mediatore dell’accordo sarà 
Prometeo, un Prometeo dalle 
insospettabili inclinazioni di¬ 
plomatiche. Altre figure di dei 
e semidei compaiono nella vi¬ 
cenda, amabilmente ironizzate: 
da Bacco a Narciso, da Sileno a 
Eco, ecc. (qualcuna è stata tolta 
via, insieme con parecchie pa¬ 
gine di copione). Ma diciamo 
che esse rimangono, nello spet¬ 
tacolo. piuttosto marginali, o si 
prestano a una più facile paro¬ 
dia. L’aspetto più vistoso e go¬ 
dibile del Ratto come ce Io pro¬ 
pone la regia, è quello di un 
musical costruito con gusto si¬ 
curo e grande perizia, ma dove 
le parti cantate e danzate (sono 
sciorinati davanti ai nostri oc¬ 
chi tutti i passi alla moda dei 
decenni prebellici, dal tango al 
charleston al tip top) tendono 
a prevalere suUa nuda forza 
della parola o sulla sua stessa 
capacità evocativa: ci sono, ne) 
testo di Rosso, momenti poetici 
intensi, e non privi d’una ner¬ 
vatura sociale (come il lirico 
racconto del lavoro nelle zolfa- 
re). che potrebbero avere m^- 
gior risalto. E anche l’inserzio¬ 
ne che Rosso faceva, tra miti 
antichi e moderni, di un altro 
piccolo universo fantastico, 
quello dei Paladini di Francia 
reincarnati nei Pupi siciliani, 
non diremmo che esprima, qui. 


multimiliardaria collezione 
(400 lavori, da quadri di con¬ 
temporanee di Kembrandl a 
quelli moderni, a disposizione 
del museo, la cui apertura è 
prevista per il prossimo aprile. 

«Le pittrici donne — ha 
spiegato la signora llolladay 
•— hanno sempre goduto di po¬ 
ca considerazione, e la necessi¬ 
tà di un musco che esponesse 
le loro opere era sentita da 
tempo. Le donne hanno sem¬ 
pre dipinto, ma senza quella 
libertà tipica degli artisti uo¬ 
mini». Gli llolladay comincia¬ 
rono a collezionare «al femmi¬ 
nile» nel 1966, quando scopri¬ 
rono che la più importante 
storia dell’arte americana, 
quella di II.W. Janson, non 
conteneva un solo paragrafo 
dedicato a una pittrice donna. 


lirici e malinconici della 
musica di Traetta, talvolta 
In modo un po’ unilaterale 
a scapito della tensione che 
alcune pagine avrebbero ri¬ 
chiesto, ma con sensibile 
coerenza. Risolti felice¬ 
mente l molti problemi ri¬ 
guardanti la parte vocale: 
nella compagnia di canto 
dominava con magnifica 
autorevolezza la Ifigenia di 
Jolanta Omillan, efficacis¬ 
sima nel dellneare ogni 
aspetto del suo personag¬ 
gio; Carmen Gonzales si è 
disimpegnata bene neU’ar- 
dua parte di Oreste (scritta 
per lo stesso evirato che fu 
11 primo Orfeo di Gluck) e 
assai valide si sono rivelate 
le due voci più giovani, 
quelle di Adellsa Tabladon 
(Pllade) e di Maria Angeles 
Peters (Dori). A posto Ber¬ 
telo nell’Innata parte di 
Toante. 

L'allestimento, con le 
scene di Paolo Bregnl e la 
regia di Lamberto Puggelll 
e Giuseppina Carutti, era 
Impostata In modo cauto e 
funzionale; ma la musica di 
Traetta avrebbe richiesto 
forse una più nitida elegan¬ 
za. Successo senza riserve. 

Paolo Petazzi 


tutte le sue potenzialità. 

Ma la rappresentazione è, 
nel complesso, ariosa, movi¬ 
mentata piacevole: le macchi¬ 
ne sceniche disegnate da Toti 
Scialoia (e realizzate sul posto) 
— fra le quali spicca un gran 
carro multiuso — contribuisco¬ 
no a un dinamismo cui per altro 
danno apporto decisivo Io slan¬ 
cio degli attori e il vigile senso 
dello ^azio che la regia dimo¬ 
stra. Efficace è pure U contra¬ 
sto (ma un costrasto amichevo¬ 
le, cordiale) tra la partitura di 
Mario Borciani, eseguita dal vì¬ 
vo da un piccolo gnipira di stru¬ 
mentisti. e arieggiante al 
Brecht-Weill dell’Opera da tre 
soldi e il jazz d’epoca della 
band di Lino Patruno, presente 
pure in forze. 

Paolo Bonacelli, che è Pluto¬ 
ne, si atteggia in effetti, e con 
molto spinto, come un Mackie 
Messer (ma il Mackie già ame¬ 
ricanizzato di Giorgio Strehler) 
dal forte accento siculo. Men¬ 
tre Rosalia Maggio, stupenda 
attrice napoletana, redta in 
lingua con beffarda compun¬ 
zione, il ruolo dì Cerere. Cateri¬ 
na Verteva è un’agCTaziata 
Proserpina. Qualche altro no¬ 
me da annotare fra i tanti: Leo¬ 
nardo Mwno, Lino Spadaio. 
Annamaria Pedrini, Guja Jelo, 
Marcello Perracchio, Dorotea 
Asianidis. Lo stesso Guido De 
Monticelli ha dovuto sostituire 
Gianni De Lellis (infortunatosi 
alla vigìlia della «prima») nei 
panni del contadino Michele, 
sorta di coro, commentatore, 
cantastorie deUa situazione. E 
se la sb^a assai bene. Festosi 
consensi, repliche sino a dome¬ 
nica. 

Aggeo Savioli 
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L’IR.A DI ACHILLE (Raiuno. ore 13.45) 

Ed ecco un’altra proposta televisiva che pesca nel filone classico¬ 
mitologico in auge nella Cinecittà a cavallo tra anni Cinquanta e 
Sessanta. A menarsele di santa ragione sono troiani e achei fustac- 
chioni che sembrano appena usciti da un western-spaghetti. Per la 
regia di Merino Girolami (1962) con Cristina Gajoni, a\venente 
fanciulla bionda di belle speranze poi sparita, cinematografi- 
camente, nel nulla. 

A PIEDI- A CAVALLO- IN ALTO>IOBILE (Raidue. ore 16.45) 
Non è priva di ver\e la commediola allestita nel ’5S da Maurice 
Delbez con Denis Grey, Gii Vidal e Sophie Daumier. TXitto inizia 
dalle strane fissaziom di Léon Martin, ragioniere in una ditta 
parigina di pompe funebri, che si vanta di non possedere un’auto¬ 
mobile. 

PEGGIO PER ME- MEGLIO PER TE (Retequattro, ore 15.45) 
Little Tonv in divisa da pilota, corre dietro alle ragazze e trova 
guai. Finché dimostrerà di saperci fare salvando un aereo che 
rischia di precipitare. In regia Bruno Corbucci (196S). Con Little 
Toiw. Gianni Agus e Katia Cristine. 

TOTÒ CERCA ÌPACE (Italia 1, ore 20.30) 

E una delle sortite «minori» del grande De Curtis, ma merita tutto 
il nostro rispetto, grazie anche alla «spalla» eccezionale che il no¬ 
stro si ritrova, ovvero Ave Ninchì. I due sono vedovi, senza figli: 
finiranno, doiró qualche traversia, per sposarsi. Dirigeva, nel ’o4, 
Mario Mattoli. 

MORIRE PER VIVERE (Euro Tv. ore 21.30) 
C^^line.premateramente deceduta, viene ibernata. Dopo 34 an^ 
ni. op)^ riapre gli oixhi e si ritrova con un marito settantenne c dei 
figli piu vecchi di lei. Buona la trama, buoni gli atteri, da Geraldi¬ 
na Page a Vera Miles, da Walter Pidgeon a Donna Mills. 

LA VOGLIA MATTA (Italia 1, ore 2115) 

Viste e straviste, d’accordo^ ma queste Salce del ’62 graffia ancora. 
Ugo Tognazzì è un maturo industriale milanese che incappa in una 
brigate di ragazzi sulla rotte del mMe. Insieme a loro scopre un 
mondo a lui ormai estraneo e le grazie maliziose di una sedicenne, 
Catherine Spaak. Quante amarezza e quante illusioni. 

g TTO LISÓLA DELL’AMORE (Raidue. ore 0.20) 

togliete l’erotismo a Valerian Bìorowczyk, reste solo tante, tenta 
noia per lavori più complicati che complessi. Siamo a (Tote, isola 
aperdute in mezzo all’cxreano dove tutto è diventate rovina, deso- 


aperdute in mezzo all’cxreano dove tutto è diventate rovina, deso- 
^qne e tirannia: allajriustiria « è sostituite la torte, ogni attività 
è militarizzata. Non ce spazio insemma per i puri di cuore e per 
l’amore. Cosi la moglie del governatore e un giovane ulTiciale ten¬ 
tano una fuga impoasibileper ritrovare dentro e fuori di sé l’uma¬ 
nità perduta. Modeste e fumoso anzichenò. Il tutte nel ’68, con 
Pierre Brasaeur e Guy Saint-Jean. 


Programmi Tv 


O Raiuno 

13.00 MARATONA D'ESTATE - Internazionale di danza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 L'IRA DI ACHILLE - Film con Gordon Mitchel 

15.50 LE GRANDI BATTAGUE DEL PASSATO - Oocumentwio 

16.40 OINKY DOG • Cartoni anùnatì 
16.55 OGGI AL PARLAMENTO 

17.00 CIAO, COW BOY - TeleWm «Preity Pody» 

17.65 TOM STORY - Cartoni animati 

18.40 LE AVVENTURE DI CALEB WILLIAM - Scanegguto 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA - TG1 

20.30 HAMBURGER SERENADE - Varietà con Nk Novecento 

21.30 SQUADRA SPECIALE - fSm con Roy Scheldar e Tony Lo Bianco, 
Regia <S PNfip D'Anioni (1* tempo) 

22.20 TELEGIORNALE 

22.30 SQUADRA SPEOALE • Film (2* tempo) 

23.25 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 

23.30 LISZT • Diea concerti nH centenario deQa morte 

D Raidue 

13.00 TG2 ORE 13^ 

13.30 SARANNO FAMOSI - Telefilm «Viva i gran capo» 

14.10 L'AVVENTURA - Prosammo con Alessomka Canale 

16.45 A PIEDL.. A CAVAUO... IN AUTOMOBILE - Firn con N. Noel 
18.15 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 

16.30 UN CASO PER DUE - Telefilm «Un anonimo rìcattatore» 

19.40 METEO 2 - TG2 - TG2 LO SPORT 

20.30 QUANDO ARRIVA R. GRiDICE - Telafihn «La notte deUa stelle», 
con Mimsy Firmer e Franco Febnzi Ragia di Gwfio Questi 

21.30 TG2 STASERA 

21.40 MADAMA BUTTERFLY - Opera firice in tre etti. Musiche di G. 
Puccirw. con Placido Dommgo 

0.10 TG2 STANOTTE 

0.20 L'ISOLA DELL'AMORE • Film con P. Bresseir 


Radio 


O Raitre 


17.30 aCLISMO - Grò (9 Celebne (dHenami) 

16.00 SCHERMA • CsmpKinati dei mondo (da Sofiel 
19.00 TG3 - TV 3 REGIONI • Attualità 

20.00 OSE: ORA SONO IO LA LORO MAMMA 

20.30 INCONTRO MUSICALE DI 6 NAZIONI - OaBa Germama 
21.60 TELEGIORNALE 

22.16 STUPENDE LE MIE AMICHE - fdm con Favavanta 


10.00 

11.00 

11.45 

12.40 

13.30 

14.30 

15.30 

16.30 

17.30 
18.00 

18.30 
19.00 

19.30 

20.30 
23.00 
24.00 

1.30 


9.20 

10.10 

11.60 

12.45 

14.16 

14.45 

16.16 

16.45 

17.60 

18.40 

19.30 

20.30 

22.00 

22.60 

23.40 
0.10 
0.40 


Canale 5 

UNA FAMIGUA AMERICANA - Telefam 

GENERAL HOSPITAL - Telefiim 

LOVE BOAT - Telefam 

LOU GRANT - Telefilm 

SENTIERI - Sc e negg i ato 

LA VALLE DEI PINI - Sceneg^ato 

COSI GIRA IL MONDO - Sceneggiato 

HAZZARO - Telefam 

IL MIO AMICO RICKY - Telefam 

L'ALBERO DELLE MELE - Telefa m con Chartotte Rea 

DALLE NOVE ALLE CINQUE - Telefam ^ 

ARCIBAIOO - Telefilm 

KOJAK - Telefilm con TeDy Savaias 

FESTIVALBAR - Musicale con Clsudio Cecchetto 

TRAUMA CENTER - Telefibn con Lou Ferrigno 

SCERIFFO A NEW YORK - TetafOm 

IRONSIDE • Teiefdm con Raymond Bun 


Retequattro 


MARY BENYAMIN - TeleNm 

NON STUZZICATE LA ZANZARA ■ Rm con R. Pavone 
SWITCH • Telefilm con Robert Wagner 
CIAO OAO - Varietà 

BRAVO DICK - Tetefihn con Jennifar Holmes 
CON iWFETTO. TUO SIDNEY • Teisfam 
CHARLESTON - Tetofàm 

PEGGIO PER ME... MEGLIO PER TE - F3m con U Tony 

MARY BENYAMIN - Teiefibn 

ARABESQUE • Te(e«m 

WESTGATE - Telefilm 

COLOMBO - Telefilm «L'arte dei deCno» 

MATT HOUSTON - Teiefibn «La resa dei conti* 
SHANNON • Telefiim 
ViaNI TROPPO VICINI - Telefilm 
IROPERS • Telefitm 

I GANGSTER DI PICCADIUV - Film con R. Todd 


Italia 1 


9.30 I PIONIERI DELL'ALASKA • Fdm con A. Baner 
11.00 8 ANDFORD ANO SON - Telefilm 

11.30 LOBO • Telefilm con Oauda Afcms 

12.30 DUE ONESTI FUORIUGOE - Talefdm 


13.30 

14.15 
15.00 
16.00 

18.15 

19.15 
20.00 

20.30 

22.15 
0.15 


12.00 

13.45 
14.00 
17.40 

18.30 

18.45 

19.30 

19.45 

21.30 

22.30 
23.00 
23.10 
24.00 


9.00 

12.00 

13.00 

14.00 

18.30 
18.00 

20.30 

21.30 
23.20 


T. J. HOOKER - Tetefi!m 
DEEJAY TELEVISION 
FANTASILANDIA - Teiefìlm 
BIM BUM BAM - Vmtà 
STAR TREK - Telefiim 
I VIAGGIATORI NEL TEMPO - Teieflm 
OCCHI DI GATTO - Cartoni animati 
TOTO CERCA PACE - Firn con Totò 
LA VOGLIA MATTA - FZm con Ugo Tognazzì 
HEC RAMSEY - Telefilm con Rchtrd Boona 


Telemootecarlo 


SNACK - Canore aremati 
SILENZIO— SI RIDE 
VITE RUBATE • Telenovela 

MAMMA VITTORIA • Telanovete con Efisabetfi Savoia 
SILENZIO-. SI RR>E 

HAPPY END - Telenovela con José Wkw 
TMCNEWS 

UNA TRAPPOLA ASTUTA - Firn con Sam (kom 

FLAMINGO ROAO - Telefilm 

CONCERTI D’ESTATE 

SPORT NEWS 

TMC SPORT 

GU mTOCCABOJ - Telefam 


Euro TV 


CARTONI ANIMATI 
MISSIONE IMPOSSIBILE • Telefam 
CARTONI ANIMATI 

ANCHE I RICCHI PIANGONO - Telanoveia 
VIAGGIO IN FONDO AL MARE • Telefilm 
CARTONI ANWATl 
LA GRANDE LOTTERIA - Telefiim 
MORIRE PER VIVERE - Fkn con G. Paga 
SPORT-Catch 


Rete A 


14.00 LA SPU CHE CADDE DAL CIELO - Film 

15.30 LA TRACCIA DEL SERPENTE • Film 
17.00 PAUL AND MICHELE - Firn 
19.45 POUZIA MUTARE • Firn 

21.00 NATALIE - Telenovela 

23.30 PROPOSTE DI VENDITA 


□ RADIO! 

GIORNAU RADIO: 6 . 7. 8 . 9, IO. 
12. 13. 14, 17. 19, 21. 23. Onda 
verde: 6.57, 7.57, 9.57, 11.57, 
12,57, 16.57, 18.57. 22.57. 9.00 
Radki anch'io; 11.00 Aha stagkme; 
12.03 Anteprima stereobtg Parade: 

17.30 Raefiouno jazz ' 88 ; 20 Tmo 
Carraro e Uffa Bngnone m «La ragio¬ 
na degfi ahm: 22 «Carmi e Mafie»; 
23.05 La teiefonata; 23.28 Noma¬ 
no itafiano. 

□ RADIO 2 

QORNAU RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30.9.30. 11.30; 12.30. 13 30. 

14.30. 16.30. 17.30. 18.55. 

19.30. 22.35. 6 i ^omi; &45 
«Amen sbag/éau»; 10 30 «Che co¬ 
s'ai»; 15-19 «E... statem» bene»; 
20.10 Spiagge musicafi: 21 «L'ape- 
retta»; 23.28 Nomano italiana 

□ RADIO 3 . 

GIORNALI RAOia 6.45. 7.25. 
9.45.11.45.13.45.15.15.18 45. 
20.45. 23.53. 6 PrekaSo; 

6.55-8.30-11 Concano del mam- 
no; 7.30 Prima pagma: 11.50 Po- 
marig^ musKSh: 15.15 Un ceno 
tàecorso; 17.30-19 Spazio Tre; 
21.15; Festival «t Bayranth; 23.58 
Nomano itabana 

□ MONTECARLO 

Ore 7.20 Identkit. 90 C 0 per posta; 
10 Fam nostn. a ora di Mrela Spe¬ 
roni; 11 «lOpccohindm», 9 ocota- 
lefonexi; 12 Oggi a tavola, a etra <9 
Robeno Biasiol. 13.15 Da chi o par 
chi. la dodca (per posta); 14.30 
Gala of films (per posis): Sesso a 
musca; C maschio deBa settsnana: 
La staBe deDe steOe; 15.30 kitrodu- 
ong, eitwiste: 16 Show-ba naws. 
notizw dal mondo daOo apanacolo. 

16.30 Raponw. novità rvtvnanona- 
b; 17Ltroàbello. àmigharHropar 
1 migliar prezzOL 
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IHrilacMili 


iiliura 


David Cooper (e sinistra) 
con Sergio PIro. Il padre 
dell'antipsichiatria 
infiuensò profondamente 
le correnti culturali 
degli anni Settanta 


Il ^petr^oiiiaggic^ 


£ scomparso 
all’età di 55 anni uno dei 
padri dell’antipsichiatria 
Insieme a Laing contribuì, negli 
anni Sessanta, a mutare il volto 
repressivo dell’istituzione che 
«curava» la malattia mentale 




ijfp 



e il «diritto alla follia» 


«Speriamo che alla fine 
della nostra vita cl rimanga 
un Immenso anche se battu¬ 
to amore da lasciare, e anche 
una disperazione finalmente 
sconfitta». Sono parole di 
David Cooper stroncato Ieri 
a Parigi da un Infarto all'età 
di 55 anni. Le aveva riporta¬ 
te, quelle parole, da «La mor¬ 
te della famiglia», il suo libro 
più poetico e Intimista, Lu¬ 
ciano Della Mea nel suo «Let¬ 
tera di un Impaziente a Da¬ 
vid Cooper» (Mazzetta, 1978), 
come una sorta di dedica 
personale. Parole molto 
chiare, e tuttavia portatrici 
di un’esperienza vissuta ap¬ 
punto tra «speranza» e «di¬ 
sperazione», e come schiac¬ 
ciata da vicende che dalla 
biografia e dalla storia por¬ 
tano il segno deir«amore 
battuto», dello sradicamento 
obbligato. «Non sono france¬ 
se, non sano italiano, non so¬ 
no Inglese. MI considero In 
esilio dal Sudafrica, e 11 l’u¬ 
nico partito per cui potrei 
militare sarebbe 11 partito I 


della guerriglia», diceva In 
un’Intervista del ’77. DI lui 
erano usciti in Italia «La 
morte della guerriglia», «Psi¬ 
chiatria e antipsichiatria», 
«Il linguaggio della follia*. 

Nato In Sudafrlca, tra¬ 
piantato a Londra, conduce 
nel 1962, appena trentenne. 
In un enorme ospedale psi¬ 
chiatrico con duemila Inter¬ 
nati, un’esperienza che defi¬ 
nisce di antipsichiatria. Si 
tratta dell’organizzazione di 
un piccolo reparto (chiamato 
Villa 21) nel quale circa venti 
giovani pazienti vengono 
sottratti alle rigide regole 
istituzionali ed al trattamen¬ 
ti psichiatrici tradizionali, 
fondati su metodi carcerari e 
su terapie di chock. L’orga¬ 
nizzazione della vita quoti¬ 
diana non si fonda su tecni¬ 
che preformate (e cioè tratte 
dalle teorie e dalle pratiche 
della pslcoanallsl o della psi¬ 
cologia sociale), ma è centra¬ 
ta sulla verifica delle dina¬ 
miche così come esse si pre¬ 
sentano. Ed In questo lavoro 


ROMA — Il bunker sta nascendo nello studio 8 di Cinecittà. 
A giudicare dalle foto appese alle pareti, assomiglia davvero 
In modo Impressionante agli autentici rifugi emtlatomlcl che 
stanno diventando «di moda* anche In Italia. Il film che Qlu- 
llano Montaldo Inizierà a girare il 4 agosto si Intitolerà La 
stanza del bottoni In Italia, e The Day Before nel paesi di 
lingua Inglese. Montaldo l’ha scritto Insieme a Piero Angela. 
l’Inventore di Quark. E proprio con Angela e Montaldo ne 
parliamo, con una sola precisazione cui entrambi tengono 
molto: non è un film di cronaca, un fnslanl-movfe realizzato 
sull’onda di Chernobyl. L’idea è di due anni fa. Fu Piero 
Angela a proporla al produttore Franco Cristaldl. 

«Cristaldl mi aveva chiesto di sviluppare qualche Idea per 
del film a sfondo scientifico. Pensai subito al problema nu¬ 
cleare. e parlandone Insieme arrivammo all’idea del rifugio. 
Le sperimentazioni sul rifugi avvengono quasi sempre sul 
plano tecnico: sappiamo che 1 rifugi sono tecnicamente sicu¬ 
li, ma non sappiamo bene come si viva là dentro. Ed è questo 
che, nel film, tentiamo di raccontare». 

Per documentarsi, Montaldo e Angela hanno visitato rifu¬ 
gi In mezza Europa e si sono basati su un «Manuale del rifugi» 
pubblicato dalla protezione civile svizzera (la Svizzera è forse 
l'unico paese europeo In cui 1 rifugi antiatomici coprono qua¬ 
si 11100 per cento della popolazione). Dall’amblente-bunker 
sono poi partiti per dare al film una struttura drammaturgi¬ 
ca; «Nel film si Immagina — racconta Montaldo — che una 
grossa multinazionale del cemento organizzi un esperimento 
a scopo autopubbllcltarlo. Quindici persone, che rappresen¬ 
tano diversi paesi e diverse estrazioni sociali, vivranno per 20 
giorni In un rifugio. Un test, insomma. Sulla tenuta psicolo¬ 
gica dell’uomo. Perché 11 rifugio è uno spazio ristretto, co¬ 
strittivo, privo di intimità. E In una situazione così claustro- 
foblca nascono naturalmente tensioni, conflitti, e anche ami¬ 
cizie». 

In questa fase. Angela e Montaldo si sono serviti moltissi¬ 
mo della collaborazione di Philips Zimbardo, uno psicologo 
della Stanford University, California, che ha condotto nume¬ 
rosi test sulle reazioni psicologiche di persone inserite in 
situazioni estreme. Spiega Angela: «Zimbardo ha fatto, per 
esemplo, un esperimento con un gruppo di studenti: ha chie¬ 
sto loro di suddividersi in due gruppi, carcerieri e carcerati, e 
di simulare la situazione di una prigione. Dopo pochi giorni i 
“carcerieri” si comportavano davvero da aguzzini. Ci ha dato 
molti suggerimenti, ha partecipato diverse volte alle nostre 
riunioni». 

Aggiunge Montaldo: «Zimbardo cl ha aiutato soprattutto 
nel focalizzare certi problemi che sorgono In situazioni slmi¬ 
li, e che si prestavano benissimo ad essere sviluppati dram¬ 
maticamente. Per esemplo, li fatto che la gente tenua a per- 
sonallzzare lì proprio angolo di rifugio, a ricrearsi quella 
privacy che è totalmente negata. 011 problema della leader¬ 
ship: chi detiene il comando, chi aspira a conquistarlo, una 
situazione psicologica assai sottile perché quella del capo- 


emergono 1 problemi dell’au¬ 
torità, della violenza, del¬ 
l’ansia di fronte al compor¬ 
tamenti di rottura delle rego¬ 
le, ed infine si svela 11 ruolo 
deiristituzlone psichiatrica e 
della psichiatria nel mante¬ 
nere 11 controllo su di essi. 
Viene cioè trasferito 11 fuoco 
dell’attenzione dal paziente 
alle modalità repressive, più 
o meno organizzate, che II si¬ 
stema sociale predispone 
contro 11 paziente. E si evi¬ 
denziano 1 «blocchi Ideologi¬ 
ci» oltre che istituzionali, che 
Impediscono di rendersi con¬ 
to di ciò. Questo processo 
non porta solo a richiedere 
modificazioni nell'organiz¬ 
zazione dell’assistenza psl- 
schlatrica, ma ad una ipotesi 
che poi fu più volte ripresa e 
abbandonata, e che costituì 
l’elemento forte, ed Insieme 
la debolezza, di alcune affer¬ 
mazioni di Cooper e dello 
stesso Ronald Laing: l'Ipote¬ 
si del diritto alla follia ed al 
«viaggio interno». Su questo 
presunto «diritto» molte cose 
si sono dette e spesso a spro- 


caso 


poslto. Ad esemplo sulla pre¬ 
tesa negazione della malat¬ 
tia mentale, quando si tratta 
ovviamente della critica alla 
nozione storica di «malattia 
mentale», che è uno strano 
Ibrido, la cui certificazione 
subisce condizionamenti e 
distorsioni a piacere. Diversi 
sono stati la storia e gli esiti 
di questo processo In Italia. 
La possibilità, per gli psi¬ 
chiatri democratici, di colle- 
garsl con 11 movimento sin¬ 
dacale degli Infermieri, con 
le stesse organizzazioni ope¬ 
rale e con la sinistra cultura¬ 
le, con le amministrazioni 
più avanzate, e probabil¬ 
mente lo stile di lavoro più 
pragmatico hanno Impedito 
nel nostro paese 11 brusco 
soffocamento delle esperien¬ 
ze. ed attenuato il rischio di 
soluzioni Intellettualistiche 
elitarie o puramente di fac¬ 
ciata. 

Cooper ha poi dovuto la¬ 
sciare la Gran Bretagna, e 
stabilirsi a Parigi, per inse¬ 
gnare e studiare. Da esiliato, 
da sofferente e «disperato». 


da uomo del Terzo Mondo 
(«le libertà borghesi sono di¬ 
pendenti dal supersfrutta- 
mento del Terzo Mondo» è 11 
suo giudizio fulminante) ha 
lasciato dei libri in cui si è 
avvicinato alle esperienze 
Italiane nel rinnovamento 
della psichiatria, cogliendo¬ 
ne la novità e la forza. E qui è 
da ricordare l’affettuoso e 
contraddittorio rapporto che 
ebbe con Franco Basaglia. 
Nel settembre dell'81 parte¬ 
cipò con Laing, assieme ad 
una forte rappresentanza di 
psichiatria democratica e 
con psichiatri, psicologi e 
psichiatrizzati di ogni parte 
d’Europa, al convegno 
«Small scale strategy» di Lo- 
vanlo. Stava bene: il suo viso 
patriarcale era sereno e soli¬ 
dale. Abbiamo saputo che la¬ 
vorava a ricerche sul bisogni 
e sulla economia politica nel 
Terzo Mondo, particolar¬ 
mente in Africa con gli stessi 
intellettuali africani. Dal¬ 
l’antipsichiatria alla non¬ 
psichiatria, aveva detto non 
molti anni prima, suscitan¬ 


do non poche polemiche. Ora 
era soprattutto Interessato 
alla teoria e alla pratica delle 
disuguaglianze ed alla cultu¬ 
ra della solidarietà. E morto 
nella Francia del rigurgiti 
razzisti, nell’Europa che non 
sa prendere le distanze e boi¬ 
cottare Il governo sudafrica¬ 
no. 

Non riesco perciò a stacca¬ 
re la fine di David Cooper da 
questi due contesti, quello 
biografico c quello politico. 
Di una politica, certo, che 
non sa farsi organizzazione, 
ma che tiene dentro di sé 
r«immcnso anche se battuto 
amore». E non riesco nem¬ 
meno a staccare questa sua 
fine prematura da ciò che la 
psichiatria è diventata; come 
diceva Sartre nella prefazio¬ 
ne al primo libro («Reason 
and vlolence» scritto da Coo¬ 
per In collaborazione con 
Ronald Laing, 1964); «I vostri 
sforzi contribuiranno ad av¬ 
vicinare il tempo In cui la 
psichiatria sarà, finalmente, 
umana». 

Agostino Pirella 


informazioni SIP agli utenti 

^ PAGAMENTO BOLLETTE 4° BIMESTRE 1986 ^ 

È scaduto il termine per il pagamento della bolletta 
relativa ai 4® bimestre 1986. 

Preghiamo, pertanto, chi non abbia ancora provvedu¬ 
to ai saldo, di effettuarlo con la massima sollecitudi¬ 
ne, presso le nostre Sedi Sociali, ai fine di evitare la 
sospensione del servizio. 


IMPORTANTE 

La bolletta telefonica evidenzia, In alto a sinistra, 
eventuali importi relativi a bimestri precedenti il cui 
pagamento non risulta ancora pervenuto. 


Che succederebbe «The 
Day Before»? Ce io spiegherà un 
film di Montaldo e Piero Angela 

Cronache 
dalTìntemo 
del rifugio 
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rifugio è un’autorità morale, non militare, che può essere 
facilmente negata. O, ancora, il fatto che le persone tendano 
a dimenticare passato e futuro, a vivere In una sorta di pre¬ 
sente assoluto: un annullamento della concezione del tempo 
che deriva anche dallo spazio chiuso, azzerato In cui si vive». 

Il film si svolgerà in Germania, nella zona di Francoforte. 
I personaggi, come detto, verranno da mezzo mondo, anche 
per obbedire alle esigenze di una co-produzione Italo-franco- 
canadese (con un accordo che garantisce la distribuzione 
Usa). Lasciamo che sla Montaldo a presentarceli: «Buri Lan- 
caster è lo scienziato americano che ha organizzato l’esperi¬ 
mento. Ben Gazzara è un giornalista americano che mande¬ 
rà corrispondenze dall’interno del rifugio, Kate Nelllgan 
un’inglese impegnata per 11 disarmo, Erland Josephson e 
Cyrille Claire due anziani coniugi con una piccola ditta che 
costruisce bunker, Zeudi Araya una fotomodella che sogna 
la celebrità, Adrea Ferréol e Jean Guigul due coniugi france¬ 
si, Flavio Bucci un impiegato delle poste attratto esclusiva- 
mente dal compenso, Alfredo Pea un medico Italiano, Amy 
Werba una dattilografa di Monaco, Andrea Occhlplntl un 
giovane Italiano emigrato In Rft e William Berger un Inge¬ 
gnere che funge da capo-rifugio. Infine c’è 11 personaggio 
della Madame, un’anziana signora (dobbiamo ancora sce¬ 
gliere l’attrice) che va nel rifugio per noia, per fare qualcosa 
di diverso, di eccitante*. 

Il film promette di essere spettacolarmente attraente, gra¬ 
zie anche alla bellissima scenografìa di Luciano Rlcceri (che 
in questo periodo sta lavorando anche ai nuovi film di Scola 
e di Fcllini) e alla fotografìa di Armando Nannuzzi. Montaldo 
lo girerà «in sequenza», seguendo la trama come se fosse un 
testo teatrale: «In un certo senso anche il set di un film è una 
sorta di bunker. £ sul set potrebbero nascere frizioni, amici¬ 
zie fra gli attori, tali da arricchire il film. Siamo pronti a 
cambizire la sceneggiatura se dagli Interpreti dovessero arri¬ 
vare suggerimenti*. 

Niente Instant-movle, niente generica «attenzione al socia¬ 
le*. Dice Montaldo: «Credo che il film ponga un problema 
vero. Ossia, come 11 nucleare finisce per influenzare la vita 
delle persone più normali, anche quando 11 problema è lonta¬ 
no, ipotetico. 'Tutto sommato nel nostro film la guerra non 
c’è. 'Tutto è finto, è solo un esperimento. In nome del quale 
l’umanità si rinchiude In questa sorta di nuove catacombe... 
la vera questione è: cosa abbiamo fatto, lo, tu, tutti noi, per 
arrivare a questa situazione così angosciosa? Nulla, E cosa 
facciamo per uscirne? Nulla. Possibile che nulla sia più mo¬ 
dificabile? Il film, per carità, non dà risposte. Ma pone 11 
problema, e se qualche spettatore lo recepirà, sarà già un 
successo...*. Già, Il film andrà prima di tutto verificato sul 
campo, di fronte al pubblico. Perché dalTuomo parte e all’uo¬ 
mo deve ritornare. Come dice Piero Angela, «la bomba esplo¬ 
de anche dentro la gente*. Anche quando non esplode per 
nulla. Anche U giorno prima. The Day Before, appunto. 

Alberto Crespi 
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Fiera di Lipsia dal 31 Agosto 

Repubblica Democratica Tedesca fli CSettombre l900 


COMPRATORI E VISITATORI DA PIÙ D1100 PAESI 


Informazioni sui settori espositivi od altro; 

FIERA DI LIPSIA - 20121 MILANO - Via Agnello, 2 
Telefono 808495 - Telex 312171 LIPMILI 




ALBERGO SOUVENIR IGEA MA¬ 
RINA Tel (0541) 630 1CM - OMerja 
speciale per lene in albergo con 
ogni confuris - ullima scliimana lu¬ 
glio. prima di agosto L 200 OOO per 
settimana dal 18 agosto in poi L 
170CXX) per settimana (2001 

ECCEZIONALI SETTIMANE AZ¬ 
ZURRE SULL'ADRIATICO Luglio 
240000 - agosto 290000-220000 
compreso ombrellone e sdraio CE- 
SENATICO-VALVEROE Hotel Ca¬ 
ravelle 2* cat. conlotievolissimo - 
ollima cucina - parcheggio Preno- 
laicvi Tel (0547)86 2234 (201) 

IGEA MARINA Rimini casa per le¬ 
ne insieme Primavera - Tel (0541) 
46 404 - Oireiiamcnie mare, gran¬ 
dissimo giardino, specialissimo nu¬ 
clei familiari Pensione completa li- 
rxj 20 agosto L 26 000. compreso' 
spiaggia privata, ombrelloni, sdraio 
Sconti bambini (205) 

RIVABELLA Rimini Pensione Gre¬ 
ta, lei 10541)25 415 Pronte mare, 
ultime disponibilità ago- 
sio/seltembre Camere con/senza 
servizi Agosto solo camere 3/4 lei- 
ti Trattamento veramente ottimo 
Inierpellateci (203) 


RIMINl-ViSERBA Hotel MirabeH 

Tel (0541) 73 8127 - Sul mare, 
centrale, conlorievolissimo, ascen¬ 
sore. bar. parcheggio Agosto 
33 0(X>-22 000 (199) 

SAN MAURO MARE Pensione 
Boschetti Tel (0541) 46 155 - Po¬ 
chi passi mare, tranquilla, familiare, 
camere con servizi privati, parcheg¬ 
gio. bar. ultime disponibilità agosto 
23 500-23 500 - settembre 20000 
tutto compreso - sconto bambini 

(193) 

CAMPING MANIVA - San Colom¬ 
bano di Collio (BS) - Tel (030) 
927 532 All 1200 s I m . bar. risto¬ 
rante. acqua calda libera, impianti 
sciistici, escursioni, passeggiate. 
Prezzi locletiari. apertura attnuaie 

(177) 


avvisi economici 


A LIDO ADRIANO alfiiiiamo. ville, 
bungalows. appartamenti sul mare. 
Prenotale 3 seitimane pagherete 2 
Richiedete informazioni, catalogo 
CENTRO VACANZE - Lido Adriano 
(Ravenna) 0544-434050 (720) 

Al LIDI FERRARESI, allnti estnn. vil- 
Icle. appartamenti Possibilità aflit- 
ii settimanali Tel (0533) 39416 

1711) 

BELLARIA - AfIiiiasi ultima qumdi- 
Cina agosto e settembre apparta¬ 
mento due camere letto Telelorrare 
(0541)630 442 (734) 


lACP - ACIREALE (CT) 


Si comunica cho nella Gazzetta Ufficiale della Regione Siciiiana 
n. 30 dei 26.7.1986. parte terza e nella Gazzetta Ufficiale delle 
Comunità Europee n. S 139 del 22.7.1986 d pubblicato bando 
(S gara relativo all'appalto-concarso per la costruzione (S n. 160 
alloggi popolari con sistemi di prefabbricazione industriale in 
Acireaie zona Fumo. 

Importo ■ base d'asta L. 8.400.000.000. 

IL PRESlOENTc Francesco Fiehara 
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Un disegno di Passe Partout 


Sarà un classico 
ma è da bocciare 


ERGA, Pirandello, Svevo 
^ e a una certa (istanza 
Pavese, Stlone, Calvino e altri 
narratori dei secondo e terzo 
Novecento, guidano ormai da 
tempo l’ideale classifica dei 
romanzi che gli insegnanti 
delle superiori consigliano di 
leggere io vacanza ai loro ra- 
gazzL- questo risulta ancora 
una volta da un’inchiesta con¬ 
dotta da «'nittoUbri* tra edito¬ 
riali e librai (si può aggiunge¬ 
re che queste indicazioni ri¬ 
flettono molto verosimilmen¬ 
te analoghi consìgli durante 
l’anno scolastico). Il fenomeno 
ha puntuali riflessi di vendita 
e probabilmente di lettura, ri¬ 
scontrabili nel dati della De- 
inoskopea e nelle cifre delle 
collane economiche (Oscar. 
Bur, eccetera), che hanno ap¬ 
punto nei classici e nei classici 
moderni un loro filone fonda* 

I mentale. 

Certo, ci sono anche delle ; 
eccezioni, italiane e straniere, 
ma dairinsicme dell’ultima 
indagine e di analoghe ricer¬ 
che precedenti, quel dato di 
partenza risulta largamente 
confermato. Con una serie di 
considerazioni critiche, ripor¬ 
tate da *l\ittolibri>. al tracU- 
zionalismo e alla pigrizia de¬ 
gli insegnantL o al contrario 
^ consenso con la loro scelta 
di valori consolidati; con sug¬ 
gerimenti di aperture verso i 
I classici stranieri, o verso la 
«paraletteratura». 

Nell’autunno scorso, un’a¬ 
naloga inchiesta di «Le Mon¬ 
de» criticava proprio il «con¬ 
servatorismo* delle scelte de¬ 
gli insegnanti, che in Francia 
privilegiano da almeno dieci- 
vent'anni Camus, Saint-Exii- 
péry, Prevert, Sartre. Gide, 
Malrauz e Io Hemingway del 
Veceb/o e U mare. Dove si po¬ 
trebbe aprire un discorso inte¬ 
ressante sulle differenti scelte 
compiute in Italia e in Fran¬ 
cia. sui rispettivi vizi di con¬ 
servatorismo o virtù di mo¬ 


dernità, anche a prescindere 
dai valori. 

Ma aH’intemo e al di là di 
tutto questo, è interessante la 
risposta di lìdia De Federìcis: 
«Questa vischiosità della tra¬ 
dizione scolastica determina 
non solo t gusti ma l’idea di 
letteratura che il lettore adul¬ 
to pensa di dover avere. Lo si 
è visto anche dal referendum 
di «Tuttolibri» sul romanzo del 
Novecento: finiscono per pre¬ 
valere le letture scolastiche, 
gioca una sorta dì cattiva co¬ 
scienza per cui la vera lettera¬ 
tura coincide con i classici ca¬ 
nonizzati, anche se si preferi¬ 
sce leggere altro». Dove si ri¬ 
chiama altresì il ruolo della 
scuola nel processo di forma- 
rione del lettore librario, e 
nella promozione di una lettu¬ 
ra non coatta e fiscale. Questa 
rubrìca ha registrato del resto 
numerose documentazioni 
sulle carenze della scuola in 
proposito; diventate ormai un 
doloroso luogo comune. 

L 9 INCHIESTA di «Le Mon¬ 
de* ricollegava tra Tal- 
tro alia fine degli studi, il calo 
di lettura tra i giovani in 
Francia, e c'è più d^un motivo 
per ritenere che in Italia acca¬ 
da la stessa cosa. Anche qui 
insomma, si verìfica un feno¬ 
meno tipico del mercato, che 
vede avvicinarsi al libro nuovi 
lettori, sulla spinta di stimoli 
transitori o contingenti (l’at¬ 
tualità o la televisione), e li 
vede allontanarsene molto 
presto. La scuola cioè, diventa 
essa stessa un’esperienza 
transitoria, lasciando tutt’al 
più nel giovane un'«idea di let- 
ieratura*, astratta e inattiva 
oltre che intrinsecamente in¬ 
sincera. 

Anche per questo, il periodi¬ 
co piccolo boom dei classici di 
fine estate, si risolve in un epi¬ 
sodio stagionale: che si ripete 
sì puntualmente, ma che ri- 
sclua di lasciare poche dure¬ 
voli tracce dietro di sé. 

Gian Carlo Ferretti 


MASSIMO ROMANO, .Fan* 
L3<;mi di carta» — Il titolo di 
questo romanzo è aderentis¬ 
simo alla materia trattata: 
tutto si svolge Infatti all’in¬ 
terno di un’invenzione di ca¬ 
rattere rigidamente lettera¬ 
rio, c all’insegna di un pro¬ 
blema altrettanto stretta¬ 
mente ietterario sviluppa la 
sua irreale vicenda. L'autore, 
scrittore e giornalista ‘12cn- 
ne alia sua prima impegnati¬ 
va opera narrativa, immagi¬ 
na che due giovani roman¬ 
zieri, uomo e donna, il cui 
velleitarismo si scontra con 
la difficoltà della pagina 
bianca, si trovino impaniati 
nelle trame di una misterio¬ 
sa setta segreta che procla¬ 


ma la fine della letteratura c 
l'imposslbliità tii scrivere al¬ 
cunché di nuovo. Enigmi e 
simbolismi naturalmente 
pullulano in tutte le pagine, 
condotte comunque con raf¬ 
finato e piacevole stile. E for¬ 
se — diciamo forse — il fina¬ 
le lascia Intravedere uno spi¬ 
raglio attraverso cui evadere 
da un destino di letterario 
annichilimento. (Studio Tesi, 
pp. 190,1,. 12.500). 

DICSCARTES. .Opere- — Del 
filosofo francese vissuto nel¬ 
la prima metà del secolo di¬ 
ciassettesimo, sono raccolte 
in questo volume della colla¬ 
na •Biblioteca» le opere scrit¬ 
te nella parte centrale della 


sua attività, tra ii 1629 e il 
1641: «Il mondo», «L’uomo», 
«Discorso sul metodo» e «Me¬ 
ditazioni metafisiche». Sì 
tratta, come appare eviden¬ 
te, delia produzione che ser¬ 
ve a dellnearc compiuta¬ 
mente il cammino del ^nsa- 
tore, sia nel campo della fisi¬ 
ca che della metafisica. Il vo¬ 
lume, curato da Gianfranco 
Cantelli, uno dei più noti 
studiosi in materia, com¬ 
prende un’ampia Introduzio¬ 
ne, una cronologia della vita 
e delle opere, una bibliogra¬ 
fia e riccne note. Mondadori, 
pp. LI piu 312, L. 20.000). 

UARUY COMMONER. -Il 
cerchio da chiudere- — Il 
progresso incontrollato della 
tecnologia porta a interrom¬ 


pere i cicli naturali il cui fun¬ 
zionamento è alla base del¬ 
l’equilibrio della vita sul no¬ 
stro pianeta. L'allarme fu 
lanciato quindici anni fa da 
questo libro del noto scien¬ 
ziato americano, iniziatore 


dell’ecologia, per cosi dire, 
come coscienza di mossa. Il 
testo viene ripresentato con 
una iniziale riflessione del¬ 
l’autore, il quale sostanzial¬ 
mente afferma che In questi 
quindici anni è aumentata la 
conoscenza del fenomeni, 


Come un puzzle: Mario Picchi 
spigolando tra i più illustri biografi del poeta 
ne ha dipinto un godibile, inedito ritratto 

In scena 
dieci piccoli 
Leopardi 


MARIO nccill, -storie di 
casa Leopardi-, C'ainunia, pp. 
268, L. 30.000 

La «questione» della biogra¬ 
fia intesa come genere lette¬ 
rario è da qualche anno al¬ 
l’ordine del giorno, a seguito 
della fortuna editoriale e 
commerciale dei molti libri 
dedicati alle illustri vite. Al¬ 
cune ca.se, e delle maggiori, 
hanno collane specializzate 
che «tirano» e vendono e in¬ 
crementano il mercato. In- 
somrna, l’argomento è attua¬ 
le ed è, anzi, uno dei temi di 
giornall.stiche discussioni 
più appetiti, incominciando 
dalla domanda .sul perchè di 
tanta fortuna, una domanda 
che chiama in causa innan¬ 
zitutto il consumatore, le ra¬ 
gioni della sua scelta. 

Cos’è che «sta sotto»? In 
primo luogo, penso, un desi¬ 
derio o un'aspirazione com¬ 
pensativa, c quindi consola¬ 
toria. Sorprendere l’eroe 
(non un eroe immaginato, 
inventato, ma sì un eroe sto¬ 
rico, di garantita storicità) in 
mutande, che sono mutande 
come le mie, consente un più 
diretto commercio, un ap¬ 


proccio di minor soggezione. 
Oppure si aspetta la sorpre¬ 
sa. il lettore, spera nello 
sgambetto o nella clamorosa 
rivelazione, fino alio scanda¬ 
lo prude una mina sotto ii 
piedistallo. Oppure, al con¬ 
trario, ritrovarci il romanze¬ 
sco, l’avventuroso d'una vita 
reale, tanto più affascinante 
in quanto marchiato di ge¬ 
nuinità e di realtà (mica un 
romanzo, veh), una confer¬ 
ma sentimentale, di ritrova¬ 
te qualità, di attese affinità. 

Non è davvero li caso di 
far la storia di un «genere» 
che è antichissimo, se ricor¬ 
do di aver fatto le mie prime 
prove di traduttore dodicen¬ 
ne dal latino, ai bei dì, sulle 
Vite, appunto, di Cornelio 
Nepotc. Vite di capitani, vite 
di sovrani, vite che si con¬ 
fondono con gii «elogi», nella 
formula esemplante e dimo¬ 
strativa dell’agiografia. 
Exempìa, d’una consistenza 
evidente pedagogico-politl- 
ca. Non è soltanto questo il 
punto, ma semmai di indivi¬ 
duarne Tutilità, se c’è, specie 
quando non si tratta d’una 
biografia avventurosa d’eroe 
ma della vita d’un «artista». 

Personalmente, anche in 


questi casi la contestualità 
mi va bene (la biografia, la 
storia) se mi consente di am¬ 
pliare il valore di senso del 
testo, se mi offre strumenti 
aggiunti di decifrazione, poi¬ 
ché al poeta gli oggetti gli ar¬ 
rivano pur daU’espenenza, 
prima dell’uso c dell’even¬ 
tuale manomissione o mi¬ 
stificazione, così come ogni 
simbolo è riconducibile a 
un’oggettualllà storica, a 
una e.sperlcnza. Saranno 
piuttosto 1 metodi con cui si 
fa biografia, il modo di uti¬ 
lizzo del dati, ad accentrar 
rattenzionc. Che sono vari: 
la semplice cronaca o la sua 
interpretazione psicologica, 
ia strutturazione romanze¬ 
sca o la decrittazione psicoa- 
naiitica, la collazione di do¬ 
cumenti oppure... 

Eccolo qui un ben*«oppu- 
re»! Storie di casa Leopardi, 
di Mario Picchi. Poche volte 
mi è accaduto, da un po’ di 
tempo In qua, di trovarmi In¬ 
trigato da una lettura come 
in questo caso, fino a trarne 
un gran godimento. Picchi le 
sa bene e se le sarà fatte pure 
lui quelle considerazioni pre¬ 
liminari attorno al genere. E 
se ne è uscito con un criterio 



ma non la capacità e la vo¬ 
lontà politica di intervenire; 
c i margini di tempo utile si 
vanno pericolosamente re¬ 
stringendo. Il libro, pur rife¬ 
rendosi a realtà specifiche, 
conserva intatto il suo valo¬ 
re, soprattutto in relazione a 
tristi casi come Seveso, Bo- 
phal e Chernobyl. Abbonda¬ 
no l pezzi di presentazione; 
oltre a quello di Commoiier 
che già abbiamo citato, por¬ 
tano il loro contributo Gior¬ 
gio Nebbia e Virginio Bettl- 
nl. (Garzanti, pp. 404, L. 
28.000). 

PAT nOOTII. -Palm Bcach» 
— La ricca stazione balneare 


SCO Montefredlni, dal Cu 


gnonl a Olindo Guerrini 


Picchi incamera, sposta 
mette a posto, confronta ipo 
tesi con ipotesi, intrometten 
do.si con discrezione. Che poi 
sia lui l’artefice del bel mo¬ 


saico ce ne accorgiamo alla 
fine, .senza averne subito 


l’imposizione. 

Certo che l’autore c’entra. 


eccome, ma dandoci un ri 


tratto plurimo e scomposto 
deH’croe, incominciando 


proprio dal ritratto fisico di 


Leopardi, lui assolutamente 


privo di ritratti se non uno, 
del bolognese Lolli. Alto un 


metro e cinquanta, con dop¬ 
pia ciffosi, presbite, una sor 
la di sfida «nalurale». di mo 


Siro geniale. O no? O trasfi 


biografico, o con un metodo, 
del tutto originale e nuovo. È 
vero che con un soggetto co¬ 
me Leopardi aveva 1! compi¬ 
to facilitato dalla particolare 
materia prima (l’eroe, cele¬ 
ste e repellente; il suo territo¬ 
rio di manovra, universale e 
storico; nevrosi, malattie, di¬ 
sfunzioni, fughe, famiglia, 
amici). Ma è poi proprio ve¬ 
ro? Picchi va alla verifica, 
ma ha scelto un metodo in¬ 
diretto, partendo dal luoghi 
comuni e dalie loro consa¬ 
crazioni, cioè dal lungo pro¬ 
cesso biografico d’un secolo, 
mettendo alla prova tutti 
quanti i biografi, grandi e 
piccini che siano (certo qual¬ 
cuno ne uscirà privilegiato. 


anzi uno, il sodale Ranieri, e 
pour cause}. 

li libro, dunque, è costruì^ 
to a mosaico, a puzzle: biso¬ 
gna mettere a posto tutte le 
tessere e l tasselli per averne 
un disegno riconoscibile. Ma 
Ogni tessera ha già in sé mo¬ 
tivi sufficienti di interesse 
per lo studioso e di seduzione 
per il lettore; ogni capitolo 
corrisponde a un tema e ogni 
tema e proposto sull’invito di 
un biografo, dal precursore 
Louis De Sinner, nel 1830, 
per VEncyclopédie des gens 
du monde, al primo. Auguste 
Souché-Leclercq, a Parigi 
nel *74, e assieme noti e men 
noti, da Giordani a St. Beu- 
ve, da De Sanctis a France- 


Gìscomo Leopardi 


in un disegno 


del Lolti del 1826. 


È l’unico ritratto 


autentico del poeta 


che sia stato conservato 


gurato dalla sublimazione? 
Beh, ammettiamolo, ci vuole 
del coraggio a toccare quel 
fili mortali, d’alta tensione, 
specie quando si entri nei 
dettagli, come l’onanismo 
precoce seguito da precoce 
impotenza, o come le mani¬ 
festazioni contraddittorie di 
un carattere complicato dal¬ 
le condizioni. Penso a certi 
temi biografici e a certi in¬ 
terventi, a certe variazioni, 
come quella sorridente sulla 
«bontà* (se Leopardi tosse 
■buono» oppure no, dopo le 
dichiarazioni del sodali 
Giordani e Ranieri) dibattu¬ 
ta in un’epoca, gli anni 80-90, 
in cui la «bontà* godeva di 


e turistica della Florida co¬ 
me centro della bellezza e del 
lusso, ma anche della corru¬ 
zione e della spietatezza: 
questo romanzo — la cui au¬ 
trice è anch’essa parte del 
mondo descritto — corre ve¬ 
locemente sul collaudato bi¬ 
nario dell’intrigo, delle riva¬ 
lità tra famiglie potenti, del 
dissidio tra amore e volontà 
di potenza, introducendo an¬ 
che le caratteristiche proprie 
del «feuilletons» più tradizio¬ 
nali. Non passerà di certo al¬ 
la storia della letteratura, 
ma la qualità artigianale del 

f irodotto è di buon livello. 
Rizzoli, pp. 436, L. 22.000). 

la cura di 
Augusto Fasola) 


particolare stima e persino il 
re, Umberto, era antonoma- 
stlcamente «buono» (tra il 
Cuore e il D’Annunzio para¬ 
disiaco). 

Quelli, comunque, furono 
gli anni del biografismo leo¬ 
pardiano e delle sue contrad¬ 
dizioni, delle postume pole¬ 
miche. Ed è appunto attra¬ 
verso lo schermo di una po¬ 
lemica biografica, tra l’82 e 
ras, condotta dal recanatese 
segretario comunale (e «uo¬ 
mo dei popolo e per il popo¬ 
lo», un personaggio uscito da 
un romanzo naturalista), il 
Ghetti, che viene proposta 
l’animosa e animata imma¬ 
gine del natio borgo selvag¬ 
gio. E un’altra tarda polemi¬ 
ca, che consente anche il re¬ 
cupero del Gioberti, attorno 
alla falsificata conversione 
in aiifcufo mortls, contribui¬ 
sce ad accendere luci appa¬ 
rentemente incongrue e 
Inattese di romanzo nero 
(napoletano, ranleriano) nel¬ 
la trama eroica; cosi come II 
lungo capitolo, nel finale, 
ove il Picchi raduna e con¬ 
centra Ipotesi e diagnosi me¬ 
diche, da Lombroso fino a 
tempi recenti (era un folle 
repellente o un ipocondria- 
co? Quella che lo colpi a 17 
anni era ciffosi, scoliosi degli 
adolescenti o morbo di Pott? 
alla base dei suol umori ca- 
ralleriaU e del suo filosofico 
pessimismo c’era davvero 
un’lrrisolvlblle stitichezza? 
Di cosa realmente mori?). 
Mentre attorno, personaggi 
non minori, ruotano l fami¬ 
liari, da Monaldo, punto di 
riferimento reattivo, alia 
madre Adelaide, a Paolina e 
al fratelli, al nipoti, all’amico 
Ranieri. 

Io non so quali erano le in¬ 
tenzioni di partenza del Pic¬ 
chi. So che all’arrivo mi tro¬ 
vo tra le mani un metaro¬ 
manzo che rispetta la seria 
scientificità del suol Ingre¬ 
dienti. Un doppio godimen- 
I to, insomma. 

Folco Portinari 
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I2EBSSSSI Dalla grande fantascienza al romanzo 
autobiografico, James Ballard convince ancora 

La guerra privata 
del piccolo soldato Jim 


Cina, primi anni Cinquanta: soldati nazionalisti si arrendono alle truppe di Mao 


Ragazzi 


Gesta gloriose o sanguinose conquiste? A proposito di alcuni libri per la scuola deU’obbligo 

non sarà un’avventura... 


M.ASSI.MO GRILLANDI, VEZIO MELE- 
GARI: «L'uomo e te conquiste. Battaglie 
e rivoluzioni della storia»; Mondadori, 
pp. 230, L. 22.000 

VEZIO MELEGARI, PIERO PIEROM: 
«L’uomo e Taw-entura»; Mondadori, pp. 
248. L. 22.000 

La conquista e l’avventura; il confine è 
labile, quella nostra volontà di ordine 
cronologico che chiamiamo storia le 
abbraccia entrambe e ne confonde i 
percorsi. Se la prima è Iniziativa pub¬ 
blica, funzione dello Stato In armi, la 
seconda è attività privata, impresa a ri¬ 
schio. Ma se delia conquista precisiamo 
poi che è riunione di •battaglie e rivolu¬ 
zioni», le cose si complicano. Dal mo¬ 
mento che le rivoluzioni sono gli eventi 
meno istituzionali che si possano Im¬ 
maginare (ma sono sempre la conqui¬ 
sta, e la perdita, di qualcosa), il nostro 
criterio di definizione va forse un po’ 
rivisto. Solo il nostro? 

Sono pensieri che ci sorprendono 
mentre tfogliamo due compilazioni 
mondadoriane improntate alle catego¬ 
rie della conquista e dell’avventura. Ti¬ 
toli, casistiche e scelte forse discutibili 
per contenuti che meritano approvazio¬ 
ne. Costituiscono un nuovo capitolo di 
quella composita e diffusa enciclopedia 
dei sapere universale che la casa editri¬ 
ce di Segrate sta da anni scrivendo e 
riscrivendo per ragazzi In età d'obbligo 
scolastico. «Scopriamo II mondo» è giu¬ 
stappunto 11 titolo della collana. En¬ 
trambi i volumi sono collages c riduzio¬ 
ni di opere preesistenti. Hanno In co¬ 
mune un autore (Vezio Melegari), argo¬ 
menti (Alessandro Magno ubiquo, sulle 
cu) Imprese cl si chiede se furono con- ! 


quista o avventura; le epopee mediter¬ 
ranee e quelle del Far West; le gesta di 
corsari e filibustieri e quelle degli In¬ 
diani d’America), illustrazioni e un’idea 
progressiva (dalle conquiste armale al¬ 
le esplorazioni inermi, dalle guerre di 
conquista alle lotte nazionali e di libe¬ 
razione) e progressista (le rivoluzioni 
come lievito del mondo) dell’avventura 
del genere umano. 

Il volume a loro dedicato dà conto 
delle avventure buone e malvagie del¬ 
l'uomo in cinque millenni di storia, dai 
commercianti Fenici allo Shuttle attra¬ 
verso le troppe nefandezze, prevarica¬ 
zioni e rapine: la distruzione delle cul¬ 
ture precolombiane e lo sterminio dei 
nativi americani. 

Man mano che 1 secoli procedono e le 
pagine tengono loro dietro pare che al 
soprusosi sostituiscano aiuti materiali 
e solidarietà politica nei confronti delie 
aree del Terzo Mondo un tempo sfrut¬ 
tate. È proprio vero che «li singhiozzo 
dell’uomo bianco» (il senso di colpa per 
gii antichi delitti dì sfruttamento) oltre 
che redimere garantisce il presente e il 
futuro? Gli autori non mancano tutta¬ 
via di avvertire che anche fra Positivi¬ 
smo (Darwin, scoperte geografiche, 
ecc.) e secondo dopoguerra (spedizioni 
polari, conquista dello spazio) l’awen- i 
tura ha deviato dai binari della curiosi¬ 
tà disinteressata finendo nella volontà 
di potenza. 

Imprese come quelle di Stanley, che 
ritrovò sì il dottor Llvlngstone c le .sor¬ 
genti gemelle dei Nilo bianco, ma che fu 
anche agente del colonialismo belga, lo 
provano. 

Nell’altro volume. L'uomo e ia con¬ 
quista. tutte le battaglie da manuale vi 


si trovano elencate: da quella di Ka- 
desh, che oppose nel 1294 a.C. gli Ittiti 
agli Egizi, all’assedio di Stalingrado. 
Conclude la rass^na un accenno a tut¬ 
te, o quasi, le rivoluzioni del secondo 
t dopoguerra e la riproduzione a tutta 
pagina di un manifesto del maggio 
francese (Afai G8: debut d’une fatte pro- 
longée) assunto a simbolo di una sta¬ 
gione che avrebbe dovuto segnare il 
punto alto e senza ricaduta dei movi¬ 
menti di emancipazione. 

A volte, scontenti della cronaca e non 
sorretti da corragglo storico, non av¬ 
vertiamo le Ineiiminablli conquiste. 
Perciò sono utili ai ragazzi libri di chia¬ 
ra e onesta ricostruzione ~ per quanto 
ingenuamente evenemenUeUe — come 
questi. Ma il vezzo della distanza stori¬ 
ca, il timore della contaminazione poli¬ 
tica arrestano innaturalmente la escur¬ 
sione alla seconda guerra mondiale, a 
parte gli accenni che si sono delti. Il 
bisogno di capire quello Ieri che è ormai 
un buco di oltre quarant'anni da parte 
di ragazzi sempre meno provvisti di 
memoria storica resta inevaso. Mentre 
l’avventura comprende la violazione 
della cima del K 2 da parte di Compa¬ 
gnoni, Lacedclli, Bonatti e company nel 
1954. quella del suolo lunare del 1969 e 
la missione della sonda «Giotto», il rac¬ 
conto della conquista non informa allo 
stesso modo e adeguatamente sull’ac¬ 
cumulo mondiale di battaglie (e guerre, 
purtroppo) e rivoluzioni di questi ultimi 
quarant’anni. Almeno su quelle conclu¬ 
se e risolte. 

Eppure gli autori e l'editore in que- 
•stione avrebbero le carte in regola per 
farlo. 

Ivano Sartori 



La «paaseggiataa spaziai* di du* •strcm*uli «mcrlMni 


JAMES G. BALLARD, «L’impero del sole». 
Rizzoli. L. 22.000. 

Strano destino quello di James G. Ballard. 
Non è mai stato un bestseller — malgrado 
undici romanzi e una moltitudine di racconti 
che hanno dato vita ad una precisa new wave 
della fantascienza — e Io è divenuto con un 
romanzo di guerra, per giunta autobiog^i- 
co. In Inghilterra L’impero del sole è piaciuto 
a tutti, establishment letterario compreso, 
tant’è che dell’autore si è parlato come del 
•Eemarque inglese*. 

•L'impero del sole — scrive Ballard — af- 
tinge alle esperienze da me fatte a Shanghat 
durante la seconda guerra mondiale e nel 
C.A.C. (Civilian Assembley Centre) di Lun~ 
ghua, in cui sono stato internato dal '42 al 
'45, e si fonda in prevalenza sugli eventi di 
cui sono stato testimone durante l'occupa¬ 
zione giapponese di Sbanghai*. Jim è un ra- 
gazzlno Inglese, figlio di un medico, famìglia 
agiata e infanzia passata a sognare le guerre 
davanti ai film della Pathè e al cinegiornali i 
offerti dallo sforzo propagandistico dell’Am¬ 
basciata britannica. Con ì genitori, qua/che i 
anno prima di Pearl barbar, quando la guer- \ 
ra esce Improvvisamente dal campo fanta¬ 
stico per ristrutturare violentemente la vita 
nel Quartiere intemazionale di Sbanghai, ha 
visitato i campi dì battaglia dei conflitto ci- 
no-gfapponese. Immagini di turisti europei, 
tra le carcasse del caccia abbattuti, immagì- 
I ni che Ballard ci ha restituito, Indlrettamen- 
\ te. In decine di racconti, dove al posto di 
I astronavi e viaggi siderali troviamo relitti e 
\ casematte abbandonate, ai posto di eroi per¬ 
sonaggi patologicamente rivelati dalla realtà 
della catastrofe. 

Non ha torto Ballard quando, rettificando 
il successo di Empire of thè sun, dichiara di 
considerarlo li suo primo vero romanzo di 
fantascienza. L’aureola di romanzo-verità in 
fondo non dovrebbe disturbare un autore 
che ha trascinato la narrativa di anticipazio¬ 
ne o science-fìcUon, che dir si voglia, sulla 
Tèrra, arguendo che la fantascienza poteva 
cominciare a decodificare le Intramature 
fantastiche del presente piuttosto che baloc¬ 
carsi con invasioni di insetti giganti. Così la 
descrizione del campo di concentramento, le 
riflessioni di Jim, simpatizzante del glap 
contro il vecchio mondo coloniale Inglese, ci 
accompagnano in un altro viaggio all’infer¬ 
no, quello privalo di Ballard e quello del disa¬ 
stro coi/cttivo. Mai così vicini, forse, e uni¬ 
versalmente comunicabili. Sì perché questa 
zona della sensibilità, non era forse già stata 
toccata da Vento dal nulla (1962» Deserto 
d’acqua (1963}, The crystal World (1965), dal 
primo ciclo di romanzi sulla catastrofe, fino 
al recente apologo sull’immaginario passato 
ai raggi X di Hello America.’Non é questa di 
Empire of thè sun, la storia che Ballard ha 
sempre provato a raccontare? 

Seguendo una linea perfettamente nota ai 
lettori di Urania la stona si apre nell’immi¬ 
nenza della catastrofe, in una normalità — 


governi fantoccio, posti di blocco ad ogni an¬ 
golo, propaganda filo-nazista e del Kuo-mln- 
tang (lesercito nazionalista cinese) per le 
strade — già prossima al collasso. Quando la 
crosta sottile si liquefa e le cannoniere giap¬ 
ponesi giungono alla foce dello Yangtze, Jim 
si trova solo, separato dal genitori, sprofon¬ 
dato in una palude di cooììe affamati, taglia- 
gole, marinai imboscati, constatando quanto 
Sbanghai possa cambiare ora che I night 
club degli europei (tedeschi compresi) sono 
chiusi, postriboli e cafè cAontant devastati, 
cinema una volta affollati trasformati in 
campi di smistamento del prigionieri. La vita 
di Jim, mentre cerca Igenitori, si attacca fin¬ 
ché può al brandelli del vecchio mondo, pri¬ 
ma della guerra: si Infila nelle ville abbando¬ 
nate, si nutre di cibi in scatola, si addormen¬ 
ta dove una foto o un souvenir di qualche 
famiglia inglese deportata gli ricordano la 
sua infanzia. 

Il passaggio al campo di Lunghaa segna la 
trasformazione decisiva di Jim, non solo nel 
senso della maturazione psicologica dell’a¬ 
dolescente. che diventa uomo nei caos e nel¬ 
l’orrore deirintemamento, ma nella deriva 
della sopravvivenza elevata a regola, dove si 
impara a dimenticare il «prima*. Le fantasie 
di Jim si ricompongono attorno al campo, 
eletto a nuovo mondo. La passione maniaca¬ 
le per gli aerei, la cocciuta determinazione 
che la guerra non debba mal finire — una 
foto di divi dei cinema appesa nella baracca. 
Biposto di quella, impossibile da trovare, dei 
genitori opera una sostituzione sempre più 
profonda — gli permette di adattarsi adat¬ 
tando in primo luogo la propria mentalità. 

I giapponesi sono di verst «Di foro amava li 
coraggio e lo stoicismo; e la tristezza, da cui, 
lui che non era mai triste, si sentiva strana¬ 
mente colpito... tutti portavano su di sé foto 
di famiglie identiche: piccole Istantanee for¬ 
mali, quasi che l’intero esercito giapponese 
fosse stato reclutato unicamente tra fnego- 
zletU di fotografia». «Su di loro Jim proietta 
ammirazione, curiosità e ogni sorta di fanta¬ 
sticheria, impastata, senza soluzione di con¬ 
tinuità, con le immagini degli altri alieni — 
gli americani — ricavate da logore copie del 
Reader’s Digesti 

Lunghua é il microcosmo dove te morte 
non Impedisce — ma In molti casi si adopera 
a favorire — ogni genere di evoluzione o di 
decadimen tomen tale: Il moribondo può con¬ 
vincersi. nel delirio, di star morendo a Lon¬ 
dra, Jim può scrutare il cielo soppesando, 
con serietà farKiullesca, I nuovi modelli di 
Zero. Lunghua e i suoi blocchi-dormitorio 
sono, anche dopo Hiroshima e Nagasaki (il 
cui lampo accecante viene a wlstato anche a 
Sbanghai), la casa per Jim, che a malincuore 
se ne distacca per avviarsi verso la città po¬ 
polata di sciacalli ed eserciti privati, contadi¬ 
ni morti di fame e spie voit^abbana. 

Se la seconda guerra mondiale é finita, 
pensa, questa deve essere ia terza che comin¬ 
cia. 

Fabio Malagnini 








































GIOVEDÌ 

31 LUGLIO 1986 


La maggioranza in disaccordo sugli assessorati 


l’Unità 


ROMA 


REGIONE 


Ieri a Roma 




minima 19’ 


massima 35® 


19 


Corrieri internazionali rifornivano il mercato della capitale 





àrnica ferma 
Pei presenta 
ontrobiiancio 



Emendamenti: 345 comunisti, 40 quelli della giunta - Roma capitale 
sparita dal documento - Entrate: potrebbero esserci 29 miliardi in più 


Ogni mese 30 chili di eroina 

Presi 24 giovani «tamil»: 
la droga da Bombay a Roma 

L’operazione come quella di un anno e mezzo fa - «George» e «Anthony» a capo dell’organiz¬ 
zazione - Gli arrestati dello Sri Lanka: «Spacciamo e compriamo armi per la guerriglia» 



È ancora caos, mentre la 
maggioranza è finalmente 
riuscita a presentare 1 suol 
40 emendamenti (cosa para* 
dossale, firmati dagli asses¬ 
sori Gatto e Costi che si sono, 
cosi, autoemendatl) e si è av¬ 
viato 11 dibattito In Consiglio 
comunale. Per 11 Pel l’ex sin¬ 
daco Vetere ha sottolineato 
subito che per questa giunta 
che ha svuotato 1 poteri del 
consiglio si pone una vera e 
propria questione morale. 
Duro 11 giudizio sul bilancio 
— espresso anche da Faloml, 
Salvagnl, Rossetti, Panatta 
—. Le acque della verifica 
non sono affatto calme, anzi. 
Un tempestoso direttivo li¬ 
berale ha deciso a maggio¬ 
ranza di chiedere le dimis¬ 
sioni dell’intera giunta per il 
rimpasto (per «eliminare* la 
riottosa Paola Pampana). 
Ma è proprio sul rimpasto 
che sorgono 1 problemi; i 
«conclavi» del segretari della 
maggioranza non sono riu¬ 
sciti ancora a dare «fumata 
bianca». Sembra che la De 
accetti di cedere un assesso¬ 
re (al Psdl che oggi ne ha uno 
solo) ma a patto che 1 futuri 
due socialdemocratici in 
giunta ne escano «declassati» 
In Importanza. Ma, sembra, 
11 Psdl ha risposto un «no» 
secco e tutto è stato rinviato 
ad una riunione In serata. 

E Intanto il Pel ha presen¬ 
tato I suol emendamenti. Un 
vero e proprio bilancio alter¬ 
nativo che si può costruire 
attraverso I 345 emenda¬ 
menti del gruppo comunista, 
illustrati ieri mattina in una 


conferenza stampa dal capo¬ 
gruppo Franca Prisco, da 
Esterlno Montino, Ugo Vete¬ 
re, Piero Salvagnl, Piero 
Rossetti ed Antonello Falo- 
mi. Uno sforzo di analisi e di 
proposta fatto — ha detto 
Franca Prisco — «malgrado 
la paradossale situazione in 
cui ci troviamo a discutere 
delle scelte economiche per 
la città: un documento 
emendato dalla stessa mag¬ 
gioranza e del quale fino a 
stamattina (Ieri, ndr) non si 
conoscevano nemmeno i 
contorni definitivi». 

Le proposte del gruppo co¬ 
munista modificano, In ogni 
caso, l’intera «manovra fi¬ 
nanziaria». Ritocchi o modi¬ 
fiche profonde per accresce¬ 
re gli Introiti nelle casse co¬ 
munali (senza Inasprire le 
tasse, come proposto dal 
pentapartito), razionalizzare 
quel che rimane del fondi per 
soddisfare le esigenze di ser¬ 
vizi dei cittadini (non va di¬ 
menticato che la giunta ha 
già «misteriosamente» speso 
circa i’80% delle disponibili¬ 
tà), e soprattutto per accre¬ 
scere e rendere produttivi gli 
Investimenti che il pentapar¬ 
tito vuole ridurre di circa un 
terzo rispetto air85. 

Vediamo In dettaglio le 
proposte che dovranno esse¬ 
re discusse e votate in Consi¬ 
glio comunale. Nel capitolo 
delle entrate il gruppo comu¬ 
nista propone accorgimenti 
per un maggiore introito di 
circa 28 miliardi e mezzo, at¬ 
traverso un aumento delle 
voci «contravvenzioni» e «In- 
vim», che appaiono sottosti¬ 


mate, e soprattutto attraver¬ 
so la lotta all’evasione (in 
particolare sulla tassa di Nu) 
sulla quale il Pei ha presen¬ 
tato due dellbere e che per¬ 
metterà di scongiurare l’au¬ 
mento del 30% sulle tasse 
esistenti previsto dalla giun¬ 
ta. A questo si affianca la 
possibilità della riduzione di 
circa 36 miliardi nelle previ¬ 
sioni di spesa. 

Settanta miliardi possono 
così essere convogliati sulle 
spese correnti, con sostan¬ 
ziali modifiche nel settori del 
personale (ad esemplo gli 
asili nido), su alcuni settori 
economici e per l'occupazio¬ 
ne giovanile, sulle attività 
culturali (compreso l’avvio 
del lavori al Fori), sull’assi¬ 
stenza. Infine il decisivo ca¬ 
pitolo degli investimenti. La 
proposta e di portare la cifra 
a 1.760 miliardi, contro 1 
1.060 proposti dalla giunta. 
Mobilità, risanamento delle 
borgate, recupero edilizio, 
cultura, scuola, ambiente, 
alcune delle voci. E soprat¬ 
tutto un investimento razio¬ 
nale che eviti sprechi e sciat¬ 
terie già registrati, come i ri¬ 
tardi nell’iuvestlre — nell’Sà 
— 835 miliardi che la giunta 
ha programmato quest’anno 
con l’unico risultato di vede¬ 
re aumentato di 50 miliardi 
il costo di questo denaro. Un 
solo esempio, infine, del «bu¬ 
chi» di questo bilancio. Il pri¬ 
mo spezzone del finanzia¬ 
mento di 450 miliardi per 
Roma Capitale faticosamen¬ 
te conquistato non compare 
nemmeno nel documento. 

Angelo Melone 


La giunta avrebbe scelto, ma le polemiche non sono sopite 


UAuditorìum al Borghetto? 


L’annoso dilemma Borghetto Flaminio-Adria- 
no sembra ormai definitivamente sciolto a favore 
del primo. Tàitto lascia credere, infatti, che il 
pentapartito capitolino la sua scelta Labbia fatta 
e che l’Auditorium finirà per avere la sua sede 
appunto a Borghetto Flaminio. Martedì c’è stata 
una riunione tra eli assessori interessati — Lu¬ 
dovico Gatto (Cultura), Antonio Pala (Piano re¬ 
golatore), Robinio Costi (Edilizia privata) e Pie¬ 
tro Giubilo (Lavori pubblici) — e il prosindaco 
socialista Pier Luigi Severi. È stato deciso un 
incontro con i responsabili della società Acqua 
blarcia, proprietaria dei cinema Adriano e Ari- 
Bton, per discutere dell’acquisto degli edifici da 
riconvertire in sala da concerto. Ma, soprattutto. 


è stato fissato per lunedi prossimo, salvo impre¬ 
visti, un incontro con gli assessori regionali Teo¬ 
doro Cutoìo (Cultura) e Raniero Benedetto (Ur¬ 
banistica) per valutare i termini finanziari del¬ 
l’installazione dell’auditorium a Borghetto Fla¬ 
minio. Si è anche parlato della data in cui bandi¬ 
re il concorso intemazionale di idee sulla struttu¬ 
ra del nuovo auditorium, che è stato fissato per 
settembre. 

Se il pentapartito non sembra avere piu dubbi, 
le polemiche non sono tuttavie sopite. Il Comita¬ 
to per l’utilizzazione sociale deU’area del Bor¬ 
ghetto Flminio ha criticato l'orientamento della 

f iunta. Critico anche il Pei che, per bocca di 
’iero Salvagnl, ha detto che la costruzione del- 
Lauditorium «appesantirebbe la zona dal punto 
di vista urbanistico e di traffico». 


Ogni mese immettevano sul 
mercato romano oltre trenta chili 
di eroina pura; con i soldi che rica¬ 
vavano finanziavano la guerriglia 
nello Srl Lanka. Ventiquattro gio¬ 
vanissimi, appartenenti al gruppo 
etnico dei «Tamil», sono stati arre¬ 
stati su mandato del giudice Istrut¬ 
tore del tribunale di Roma, Maria 
Luisa Carnevale, che ha anche 
emesso 14 comunicazioni giudizia¬ 
rie nei confronti di altri «guerriglie¬ 
ri Tamil». Ci sono voluti sei mesi di 
Indagini, da parte della Criminal- 
pol e della Squadra mobile romana 
per definire tutti gli elementi del 
traffico di droga internazionale, e 
giungere finalmente al due giovani 
dello Srl Lanka che tenevano le fila 
dell’organizzazione. A far scattare 
le indagini era stato l’arresto In 
febbrio di alcuni cittadini dello Srl 
Lanka, trovati alla frontiera con 18 


chili di droga nella valigia. Dopo le 
prime ricostruzioni si è scoperto 
^ che il traffico avveniva così: l’eroi¬ 
na partiva da Bombav, in aereo, 
verso le principali citta europee. I 
corrieri venivano reclutati tra pro¬ 
fughi «Tamil», che dalla vicina iso¬ 
la di Sri Lanka, si erano rifugiati in 
India. Quasi tutti giovanissimi, uo¬ 
mini c donne con in tasca poche 
centinaia di dollari, un biglietto ae¬ 
reo ed 11 passaporto falso, nel dop¬ 
piofondo della valigia portavano i 
sacchetti con la sostanza stupefa¬ 
cente. 

Da Parigi, Zurigo, Francoforte, 
si dirigevano in aereo o in treno 
verso alcune città italiane. In gene¬ 
re Pisa, Torino e Venezia, dove si 
mettevano In contatto, telefonica¬ 
mente, con l’organizzazione cen¬ 
trale di Roma. Poco fuori dalla Ca¬ 
pitale, vive una colonia di «profu¬ 


ghi Tamil», che abita a Ostia, Ca- 
salpalocco e Infernetto. Proprio per 
segnalazioni giunte su un giro di 
eroina In questa zona ed il fatto che 
alcuni, sla qui che all’estero, aves¬ 
sero fatto 1 nomi di «Antony» e 
«George», ha fatto Individuare, at¬ 
traverso un numero telefonico, l 
coordinatori del traffico di stupefa¬ 
centi. Erano Obed Mohamed, di 26 
anni, che si faceva chiamare «Anto¬ 
ny», e lavorava presso il «centro ip¬ 
pico maremmano» di Sacrofano, c 
Narayanpillal Nantha Kumar, di 
20 anni, soprannominato «George», 
impiegato come facchino In un al¬ 
bergo romano. I due, una volta che 
l’eroina giungeva nella Capitale, la 
«piazzavano» sul mercato clande¬ 
stino, mettendo in azione decine di 
piccoli spacciatori. 

Presi l due «capi» dell’organizza¬ 
zione romana, gli inquirenti sono 


stati in grado di ricostruire con 
precisione 1 dettagli di questo vasto 
giro internazionale. Pre.sso l’abita¬ 
zione di «Antony» sono stati trovati 
numerosi passaporti, dosi di eroina 
già preparate e materiale di propa¬ 
ganda del guerriglieri Tamil. 

«Ci troviamo di fronte — ha di¬ 
chiarato il capo della Squadra mo¬ 
bile di Roma Rino Monaco — ad 
una riedizione delia vicenda di un 
anno e mezzo fa, quando furono ar¬ 
restati 60 guerriglieri Tamil che, 
come in questa occasione, spaccia¬ 
vano per finanzire la resistenza 
contro il governo dello Sri Lanka». 
Anche questa volta dopo il primo 
interrogatorio, effettuato dal giu¬ 
dice Istruttore, è emerso che l’Inte¬ 
ro traffico doveva servire per l’ac¬ 
quisto di armi per combattere 1 go¬ 
vernanti di razza cingalese... Nello 
Sri Lanka da circa sette anni è In 


atto una sanguinosa guerra civile 
che vede ì «Tamil» combbattere 
contro l cingalesi per rivendicare I 
propri diritti civili ed il riconosci¬ 
mento ufficiale della propria lin¬ 
gua e cultura. I più forti gruppi di 
restlstenza al quali aderiscono 1 25 
giovani arrestati sono 11 «Pioto» e le 
«Tigri per la liberazione». Attual¬ 
mente sedici dei ventiquattro gio¬ 
vani «Tamil» arrestati sono detenu¬ 
ti presso carceri romane, gli altri 
sono rinchiusi a Zurigo, Francofor¬ 
te e Parigi. Alcuni, colpiti da questo 
mandato di cattura, erano già dete¬ 
nuti a Reblbbla e Regina Coeli per¬ 
ché arrestati In precedenti opera¬ 
zioni contro spacciatori nella zona 
di Roma. Invece non è stato ancora 
individuato l’uomo che a Bombay 
reclutava 1 corrieri. 

Antonio Cipriani 


Sciopero biglietteria 
Roma Termini 

Dalle ore 21 dell'8 agosto, Mr 24 ore. sciopererà il personale della 
biglietteria della stazione noma Termini. L’agitazione, proclama¬ 
ta dal sindacato autonomo Saf-Fisafs in giorni non compresi dal¬ 
l’interdizione così come deciso dal recente accordo nazionale, verte 
sui mancato pagamento dell'indennità. I passeggeri durante lo 
sciopero potranno acquistare il biglietto sulle vetture senza so¬ 
vrapprezzo. 


Senza casco, muoiono 
due motociclisti in un incidente 

Angelo Mercuri, di 18 anni, e Massimiliano Oionisi, di 16, sono 
morti ieri sulla strada tra Anzio e Lavinio nel corso di un incidente 
motociclistico. Entrambi avevano il casco, ma non Io calzavano. La 
moto, di grossa cilindrata, è sbandata ed è andata a sbattere contro 
un palo elettrico. 

Vuole suicidarsi a Barcellona, 
lo salva il 113 italiano 

Aron Glazman, 34 anni, aveva deciso di suicidarsi nei suo apparta¬ 
mento di Barcellona, ma e stato salvato dalla polizìa italiana. 
Infatti, prima di prendere i barbiturici, ha chiamato un amico 
romano, Leonardo Lombardi, per spiegargli il gesto. L’italiano ha 
avvisato il 113 che.per Interpol, ha mobilitato la polizia spagnola. 
Gii agenti sono arrivati appena in tempo per salvare il giovane. 

Dieci intossicati: ristorante 
chiuso a Montecompatri 

Un ristorante di Montecompatri — «La Rondine» — è stato chiuso 
dai carabinieri dopo che. l'aìtra sera, una decina di persone che vi 
avevano pranzato erano ricorse per cure ali'ospedaìe di Frascati. 
Cinque sono state dimesse, altre cinque ricoverate, tra cui un 
bambino di due anni, Daniele De Simone, trasferito poi al centro 
di rianimazione dell’ospedale Bambin Gesù di Roma. Le sue con¬ 
dizioni sono migliorate e non destanopreoccupazioni. Dato il tem; 
po trascorso tra il pranzo e i sintomi di intossicazione (36 ore) i 
medici sospettano che questa possa essere stata provocata da fun¬ 
ghi velenosi. 


«Off limits» le piazze storiche 

Dai magistrato 
un nuovo stop 
aiie bancareiie 


Manifestazione Pei 


«No agii 
sfratti 
delle 

bott^» 

Si svolgerà questa sera a 
Campo de’ Fiori, alle 19,30, 
l’assemblea-dibattito, organiz¬ 
zata dal Pei, contro gli sfratti 
selvaggi ed il canone all’asta. 
Un problema che sta riguar¬ 
dando migliaia di artigiani, 
commercianti, albergatori, pro¬ 
fessionisti. L’iniziativa, nel cor¬ 
so della quale parleranno il sen. 
Maurizio Lotti, responsabile 
Pei della commissione Lavori 

g ubblici del Senato, e Goffredo 
Pettini, segretario della federa¬ 
zione romana, doveva inizial¬ 
mente tenersi a piazza del Pan¬ 
theon. 

Ma subito è arrivato un di¬ 
vieto del sindaco giudicato in 
un comunicato dalla federazio¬ 
ne romana del Pei «inspiegabile 
e assurdo». «Né è accettabile — 
prosegue la nota — il rimedio 
proposto in extremis, solo dopo 
le proteste del gruppo comuni¬ 
sta in Campidoglio, di far svol¬ 
gere l’assemblea “seraiclande- 
stinamente”. Non si sa se que¬ 
sto divieto è da attribuire ad 
ottusità burocratiche o, più 
credibilmente, ad una volontà 
di piccola provocazione polìti¬ 
ca. 


Lo chiede FAinnu 


Precettati 
lavoratori 
Sogein in 
sciopero? 

Il servizio della nettezza ur¬ 
bana è al collasso, l’immondizia 
giace abbandonata a cielo aper¬ 
to sotto il solleone, con gravi 
pericoli per la salute pubblica. 
11 presidente dell’Amnu, Fran¬ 
cesco Ugolini, ha inviato ieri un 
fonogramma al prefetto e al 
sindaco per chiedere un inter¬ 
vento d autorità (la precetta¬ 
zione) che sblocchi la situazio¬ 
ne determinatasi anche per Io 
sciopero dei lavoratori Sogein e 
perché si normalizzi il servizio 
ai smaltimento dei rifiuti. Da 
tre giorni, infetti, i dipendenti 
della società sono in sciopero 
perché nel passaggio dell’azien- 
oa dall’Acea ai privati la^situa- 
zione occupazionale non è stata 
ancora definita; c’è il rischio 
che una percentuale non irrile¬ 
vante dei 450 addetti agli stabi¬ 
limenti di Rocca Cencia e Pon¬ 
te Malnome si ritrovino senza 
lavoro. Questa agitazione 
che si aggiunge alle difficoltà 
provocate dal lungo blocco dei 
vecchi impianti — prolunga i 
tempi di rimozione dei rifiuti, 
la sosta forzata dei mezzi Am- 
nu, carichi di immondizie, sotto 
il sole, davanti alla discarica dì 
Malagrotta. 


Questa volta il pretore Alba- 
monte è stato perentorio: in un 
fonogramma inviato ai^ vigili 
urbani avverte che bibìtan e 
ambulanti devono essere 
«sfrattati» dalle piazze storiche 
di Roma in attuazione del de¬ 
creto Galasso sull’utilizzo dei 
monumenti e dei centri antichi. 
Con questo provvedimento il 
magistrato intende abbreviare i 
tempi della tregua (informale) 
che il Comune si era concesso 
per studiare, insieme alla So^ 
vrintendenza e alle associazioni 
di categoria, una soluzione che 
non interdisse il cuore di Roma 
agli ambulanti. Alcuni sopral¬ 
luoghi nelle 34 fatidiche piazze 
e vie «off lìmits» a fiorai e ca^ 
mion-bar avevano permesso di 
ipotizzare anche per loro un di¬ 
ritto dì cittadìnza che non fosse 
di disturbo alla fruizione dei 
monumenti. Per l’ordinanza 
comunale di attuazione del de¬ 
creto si era quindi parlato «sot¬ 
tovoce» di ottobre. II fonogram¬ 
ma del magistrato a questo 
punto abbrevia irrimediabil¬ 
mente i tempi. Che una decisio¬ 
ne del genere fosse nell’aria si 
era già capito ai primi di luglio 


quando il pretore Adalberto 
Albamente era sceso in campo 
affermando che: «Il ministero 
non può firmare un decreto e 
poi metterlo nel cassetto». Ma 
se il giudice aveva detto a chia¬ 
re lettere di essere intransigen¬ 
te sul rispetto dei tempi aveva 
smorzato i toni da crociata che 
talvolta le interpretazioni del 
decreto Galasso hanno r^- 
giunto. Chiariva infatti nella 
sua lettera che «il provvedi¬ 
mento non vuole affatto cancel¬ 
lare una categoria che di fatto 
assolve una funzione sociale. Il 
problema è quello di definirne 
le misure e rivederne le soste 
spesso decise dall’amministra¬ 
zione comunale in prossimità 
di pubblici esercizi o a ridosso 
di monumenti». L’awertimen- 
to era stato chiaro ma il Comu¬ 
ne aveva fatto finta di nulla. 
Venti giorni dopo è arrivato il 
fonogramma, ben più perento¬ 
rio rispetto a una semplice sol¬ 
lecitazione. Ieri sera hanno in¬ 
formato del provvedimento fir¬ 
mato dal magistrato le associa¬ 
zioni di categoria mentre gli 
esperti sono al lavoro per pre¬ 
parare il testo deU’oniinanza 
comunale. La firma del sindaco 
arriverà in una settimana. 



ORMI D'ESTATE 


«Sud 
Africa: 
come e 
perché...» 

• FIUMICINO (Villa Gugliel¬ 
mi) — Alte ore 18, spazio 
bambini. cGara di scultura». 
Ore 20.30, seconda giornata di 
sdidarieià internazionale con 
un dibattito su eSud Africa: co¬ 
me e perché...», partecipano 
Micucci e Beninnato. Ore 
21-30 concerto cS «Guido Tof- 
foietti's Society» (palco centra¬ 
le). Alla stessa ora (spazio bale¬ 
ra) ballo con il «Trio del liscio». 
Odile ore 22, infine, piano bar. 



1 «Canti 
mobili» 
di Paolo 
Damiani 

JAZZ 


# ATINA JAZZ — Terza ed ultima giornata del Festival jazz. Alle 
ore 21 il primo incontro è con Pàolo Damiani e i suoi c(^ntì 
mobili». Con il contrabbassista ci sono Sabina Macculi (voce). 
Katie Dock (danza), Trìstan Honsìnger (violoncello), Pier Paolo 
Pecoriello (sax), Tony Oxley (percussioni). Giordana Pascucci e 
Paola Autore (danza). Alle 23 lo Space jazz trio dì Enrico Pieranun- 
zi (piano) con Enzo Pietropaolì (basso), Fabrizio Sferra (baneria) e 
un ospite eccezionale; il sassofonista americano Lee Konitz. uno 
dei granefi del cool jazz. «... Il segno della vitalità di questo linguag¬ 
gio sta proprio neirimpossibìlìta di catalogarlo, di creare etichette 
che servono solo a svilire la musica e gli artisti che la inventano». 



Lee Konitz 



ISOLA ESTATE 


Molta 

gente, 



spettacoli 


# ISOLA TIBERINA — Ventimila persone paganti hanno fre¬ 
quentato nei primi qiihwEci giorni la manifestazione «Un'ìsola per 
l'estate». L'Arct. che l'ha organizzata su iniziativa delI'Ept e con il 
patrocinio della Regione, è soddisfatta. I dirìgenti dell'associazione 
hanno m particolare sottolineato, in una cfichiarazione. la vaCrfità 
delTimpresa di autofinanziamento deoR spettacoli attraverso gli 
incassi. La manifestazione si protrarrà tino al 15 senembre. Que¬ 
sto 8 programma o<fierr>o; Palco centrale, ore 21.30. la Compa¬ 
gnia itaTiana di danza contemporanea presenta «Etrurìa». Sotto la 
vela ore 23 (fiscoteca. Spazio giochi dalle 21 in poi Risfto, 
OtheUo, Mister mind e altre distrazioni. 



Bach all’organo 



MUSICA 


A Qvita- 
vecchìa 
ì Solisti 
di Praga 


• INTORNO A ROMA — L'Accademia di Santa Cecilia, stase¬ 
ra. nelle Terme di Traiano, a Civitavecchia (ore 21), «I solisti di 
Praga». In programma, oltre che musiche dì Bach e Haydn. figura¬ 
no pagine di Janacek e Kramar. 

• LISZT AD ASSISI — «Festa Musica Pro» à l’Associazione 
che ha dato il più ampio risalto alla musica di Liszt, nel centenario 
della morte. Stasera (e Liszt mori il 31 luglio 1886, a Bavreuth). 
l'Orchestra sinfonica Mav, di Budapest, diretta da Zoltan Pesko 
eseguirà la Sinfonìa «Faust». Il pian'ista Istvàn Lantos suona «To- 
tentanz». per pianoforte e orchestra. 


Concerto 

davanti 

alla 

Rocca 

• FRASCATI — Oggi (ore 
21) si terrà in piazza Paolo III. 
di fronte alla Rocca Vescovile, 
un concerto delfOrchestra Sin¬ 
fonica Abruzzese diretta dal 
maestro Erasmo Gaudìomonte. 
Saranno eseguite musiche dì 
Luigi Boccherini. Oevienne e 
Schubert. Solisti Giacinto Di 
Carlo e Alberto Milone. 



Verdone con i protagonisti di «Troppo Forte» 



CINEMA 


Metro¬ 
politan: 
«n colore 
viola» 


# (MASSENZIO — Metropolitan (ore 22.30 anteprima) «Il 
colore viola, regia di Steven Spielberg, con Whoopi Goldberg, 
Oanny Glover (Osa 1986). Etoile (ore 19. 21. 23) «Ai confini 
della realtà» di Landis. Spielberg, Dante, Miller. Ariston 2 (ore 
19. 21. 23) «In compagnia dei lupi» di Neil Jordan. Ceprenica 
(ora 19.21.23) «Troppp forte» di Carlo Verdone. Cspranlchetta 
(ore 19,21, 23) «Piramide di paura» di Barry Levìnson. Majastic 
(ore 19,21,23) «Trancers» di Charles Band. Spazio vidao (Galle¬ 
rìa Colonna). Il meglio di Première. 


Atteso 
arriva il 
balletto 
«Coppella» 

DANZA 

• COPPELIA — Attesissimo arriva, stasera, alle Terme di 
Caracaila 8 balletto «Coppelìa», 8 balletto deriva da un racconto di 
Hoffmann. C'è alla finestra una bella ragazza che sembra insidiare 
n fidanzato dì Swanìlda. Ma si tratta di una bambola meccanica, 
che Swanìlda sostituisce per prendersi beffe del Dottor Coppelius 
e riconciliarsi con 8 fidanzato. Interpretarro il ruolo protagonistico 
Diana Ferrara (stasera e 8 2 agosto). Margherita Parrilla, Stefania 
Minardo. Carla Fracd partecipa allo spettacolo nelle ultime tre 
repliche. Dirige il maestro Alberto Ventura. 




Diana Ferrara atasara in «Copptiìa» 


I 






















Mostre 



- ROMA-REGIONE 


■ SCAVI e MUSEI É in vigore 
il ntxivo orario degli istituti della 
Sovraintondonza archeologica di 
Ostia: Scavi di Ostia e Museo 
Ostionsa dallo 9 elle 18. Chiuso il 
lunedi. Museo delle Navi a Fiumi¬ 
cino oro 9-13. Sepolcreto Isola 
Sacra 9-13, chiuso lunedi. A Ro¬ 
ma Museo dell'Alto Medioevo sa¬ 
bato 0 domenica ore 9-14, marte¬ 
dì 0 sabato visite per lo scuole. 
Museo della via Ostiense ore 9-14 
(chiuso domenica). 

■ QUADRIENNALE D'ARTE — 
La produzione e la ricerca di 
un'ampia parte degli artisti italiani 
negli ultimi 30 anni. Al Palazzo dei 
Congressi aH'Eur. Ore 
10.30-19.30. Fino al 15 agosto. 


■ RAFFAELLO E LA ROMA DEI 
PAPI — L'ambiente della città 
durante il pontificato di Giulio II e 
di Leone X: manoscritti, miniatu¬ 
re, incisioni, disegni, incunaboli. 
Salone Sistino della Biblioteca 
Apostolica Vaticana (Viale Vatica¬ 
no). Ore 9-13 — domenica solo 
l'ultima del mese. Fino al 31 otto¬ 
bre. 

■ ROMA 1934 — Esposizione 
di dipinti, sculture e disegni che 
documentano l'area artistica ro¬ 
mana negli anni immediatamente 
precondenti la Quadriennale d'arte 
del 1935. A Palazzo Braschi (piaz¬ 
za S. Pantaleo), ore 9-13.30, 
martedì o giovedì anche 
17-19.30, domenica 9-13, lunedi 
chiuso. Fino al 24 agosto. 


■ L'ORNAMENTO PREZIOSO 

— Una raccolta di oreficeria popo¬ 
lare italiana del primi del secolo, 
attrezzi e insegne delle botteghe 
orafe. Nelle sale del Museo Arti e 
Tradizioni Popolari (piazza Marco¬ 
ni, 8), Oro 9-14, festivo 9-13, lu¬ 
nedì chiuso. Fino al.30 novembre. 

■ SCRIPTA MANENT -- A 
Ponto Sant’Angolo, per iniziativa 
della Confesercenti. 125 anni dì 
storia attraverso libri, manifesti, 
cataloghi, spartiti musicali, locan¬ 
dine e stampo. Una rivisitazione 
dello pagine più importanti della 
vita italiana dal 1861 ad oggi. La 
mostra resta aperta tutti i giorni 
fino alla mezzanotte (chiudo il 30 
settembre). 



Taccuìno 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carobinlerl 112 - Questura 
centrale 468G - Vigili del fuoco 
44444 - CrI ambulanze StOO - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 • CTO 517931 - 
Istituti Fisioterapici Ospedalieri 
B323472 - Istituto Materno Regi¬ 
na Elena 3595598 - Istituto Regi¬ 
na Elena 497931 - Istituto San 
Gallicano 584831 - Ospedale del 
Bambino Gesù 6567954 - Ospe¬ 
dale G. Eastman 490042 - Ospe¬ 
dale Fatebenefratelli 58731 - 
Ospedale C. Fortanint 5584641 - 
Ospedale Nuovo Regino Marghe¬ 
rita 5844 - Ospedale Oftalmico dì 
Roma 317041 - Ospedale Policli¬ 
nico A. Gemelli 33051 - Ospedale 
S. Camillo 58701 - Ospedale S. 
Carlo di Nancy 6381541 - Ospe¬ 
dale S. Eugenio 5925903 - Ospe¬ 
dale S. Filippo Neri 330051 - 
Ospedale S. Giacomo in Augusta 
6726 - Ospedale S. Giovanni 
77051 - Ospedale S, Maria della 
Pietà 33061 • Ospedale S. Spirito 
650901 - Ospedale L. Spallanzani 
554021 • Ospedale Spolverini 
9330550 - Policlinico Umberto I 
490771 - Sangue urgente 

4956375 - 7575893 - Centro an-. 
tivaleni 490663 (giorno), 
4957972 (notte) • Amed (assisten- 


®®loCaJi 


za medica domiciliare urgente diur¬ 
na. notturna, festiva) 6810280 - 
Laboratorio odontotecnico 
BR & C 312651-2-3 - Farmacie di 
turno: zona centro 1921; Salario- 
Nomentano 1922: Est 1923; Eur 
1924; Aurclio-Flammio 1925 - Soc¬ 
corso stradale Aci giorno e notte 
116; viabilità 4212 - Acea guasti 
5782241 - 5754315 - 57991 - 
Enel 3606581 - Gas pronto inter¬ 
vento 5107 - Nettezza urbana ri- 
mozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 67691 - 
Centro informazione disoccupati 
CgìI 770171. 

Giornalai di notte 

Questo è l'elenco delle edicola dove 
dopo la .'nezzanotte é possibile tro¬ 
vare t quotidiani freschi di stampa: 
Minotti a viale Manzoni. Megistri- 
nl a viale Manzoni, Pieroni a via Ve¬ 
neto, Gigli a via Veneto. Compone- 
schi alla Galleria Colonna, Oe Santis 
a vìa del Tritone. Ciocco a corso 
Francia. 

Officine 

Questo è l'elenco delle officine Fa- 
dam aperte anche durante il mese dì 
agosto; Gommisti: via Gela 101, 
784252 (sempre aperti estuso il sa¬ 
bato); Via Nemorense 161, 
6313354; Meccanici elettrauti: 
via Messina 19/20. 869764; via del i 
Cisiernino 115, 6141735 (sempre I 


aperti escluso il sabato); Officine 
meccaniche: via G.G. 2erbì 86 
(Ostia), 5665144 (escluso 15-16 e 
domeniche); via Poggio Ameno 14, 
5404306 (escluso 15-16-17); via 
Dacia 7, 774492 (escluso il sabato): 
via Mussomeli 61, 6163393 (esclu¬ 
so il sabato); via F. Calzolaio 4/6, 
5265427 (escluso il 15); via Manno 
Laziale 37, 789146 (escluso il saba¬ 
to). 

Soccorso stradate 

Il servizio funzionerà 24 oro su 24: 
Roma Centro Ovest 5410491; 
Roma Centro Sud 260331; Bor- 
ghesiona, Pelastrena, Colonna, 
Zagarolo 6163393: Roma Centro 
Nord 6233330; Roma Centro Est 
6141735; Civitavecchia 

0766/23093; Ostia. Fiumicino 
5650474; Pomezia 9195782; 
Aprilis (Latina) 9257422; Colte- 
ferro 9770043; Prosinone 
0775/523159; Passo Qorese 
0765/287184; Frascati, Marino. 
Rocca di Papa 9386014; Colte¬ 
vecchio 0765/58290: Bracciano 
9023626; Monterotondo 

9001592; S. Lucia di Mentana 
9050173; Labaro 6913701; Rieti 
0746/481704; Olgiata 9089214. 

Sottoscrizione 

Riceviamo la somma di tire 100.000 
per l'Unità da una compagna di S. 
Lorenzo. 




VIDEOUNO 


Canale 59 


16.30 Supercartoons; 17 Cartoni «Lamùn - 
Telefilm «Il mio amico Falco Rosso»; 18 Nove- 
la «Tra l'amore e il potere»; 18.55 Tg Notìzie; 
19 Telefilm «S)iag»: 20 Telefilm «Dick Van 
Dicke»; 20.30 Film «Sulle orme di Scaramou- 
che»; 22 Tg-TuttoggI; 22.10 Te lo do io il 
Brasile, varietà; 23.30 Telefilm «Lucy». 


Oroscopo; 20 Film «Il corpo»; 22 Romanissi¬ 
ma; 22.30 Viaggiamo insieme; 23 Telefilm; 24 
Oroscopo; 0.10 I fatti del giorno; 0.40 Fitm 
«Gente cos)». 


RETE ORO 


Canale 27 


GBR 


Canale 47 


8.30 Buongiorno donna; 12NoveIa «Cuori nel¬ 
la tempesta»; 13 Telefilm «Mary Benjamin»; 
14 Servizi speciali Gbr; 14.30 Film «1 conqui¬ 
statori deli'Oregon»; 16 Novela «Luisana 
mia»; 16.30 TelefìlmaFitz Patrick»; 17.40 Te¬ 
lefilm «Mary Benjamin»; 18.30 Telefilm «I se¬ 
greti di Midland Heighs»; 20.45 Film «Siamo 
tutti in libertà provvisoria»; 22.30 Videogior* 
naie; 23 Tutti in scena. 


9 Film «Il siculo»; 10.30 Settimo continente; 
11 Film «Addio Kirain; 12.30 Telefilm; 13.30 
Telefilm «SkyWays»; 14 Incontri; 14.30 Gioie 
in vetrina; 15.30 Telefilm «Ellery Queen»; 
16.30 Cartoni «Calvin»; 17 Telefilm «I mo¬ 
stri»; 17.30 Telefilm; 18.30 Cartoni «Emer- 
gency»; 19 Roto Roma; 19.30 Documentario; 
20 Telefilm «Sky Ways»; 20.30 Cartoni «Cal¬ 
vin»; 21 Telefilm «Ellery Queen»; 22.30 Film 
«L'insegnante va in collegio»; 24 Sceneggiato 
«Victoria Hospital»; 0.30 Film «Le svedesi». 


T.R.E. 


Canale 29-42 


TELELAZIO 


Canale 24-42 


13 Telefilm; 15 Novela «Marcia nuziale»; 
16.30 Cartoni animati; 19.30 Telefilm; 20.30 
Rubrica; 20.40 Sceneggiato «Dov’d Anna»; 
21.45 Film «La città perduta»; 23.30 Telefilm. 


8 Junior Tv; 12.30 Novela «Andrea Celeste»; 

13.30 Telefilm; 14.30 Telefilm «Arrivano le 
spose»; 15.30 Junior Tv; 19.10 Novela «An¬ 
drea Celeste»; 20.15 TL 24 ore; 20.45 Film; 
22.15 Telefilm «Combat»; 23.15 TL 24 ore; 

23.30 Film. 


TELETUSCOLO 


Canale 23 


TELEROMA 


Canale 56 


13 II mondo intorno e noi; 13.30 Cartoni «La 
regina dei mille anni»; 14 Novela «Povera Cla¬ 
ra»; 15 Telefilm «Adam Strange»; 16 Cartoni 
«La regina dei mille anni»; 16.30 Cartoni «La- 
mù»; 17 Documentario «II mondo intorno a 
noi»; 17.30 Gli incontri di Elsa De Giorgi; 
18.15 Uil, rubrica; 18.30 Telefilm «Nemico 
alla porta»; 19.30 Novela «Povera Clara»; 
20.30 Film «L'ultimo tuffo»; 22.20 Telefilm 
«Operazione ladro»; 23.20 Telefilm «Nemico 
alla porta»; 0.20 Film «1 sogni muoiono all’al¬ 
ba». 


13 Cartoni animati; 13.30 Telefilm; 14 Rubri¬ 
ca; 15 I consìgli del vecchio; 15.30 Telefilm; 
16 Le stelle per voi, rubrica; 17 Film «Sotto le 
stelle della California»; 18.30 Film «Città di 
notte»; 20 Cartoni animati; 20.30 Film «La 
vendetta dei guerrieri rossi»; 22 Telefilm; 
22.30 Film «Anno 2000 la corsa della morte». 


TELESTUDIO 


Canale 36-81 


13.55 Telefilm «The Flying Kiwi»; 14.30 Tele- 
vision Market; 16.30 L'ora di Samanta; 17.30 
Tutto ragazzi; 18.30 Telefilm «California Fe> 
ver»; 19.30 Nel mondo del rasoio; 20 Telefilm 
«Arrivano le spose»; 20.55 Al vostro servizio, 
rubrica; 21.25 Turbo Time; 22.15 Thls is ci¬ 
nema; 22.30 Mille e una notte; 0.30 Film «Da¬ 
niele nella gabbia deU'orso». 


TVA 


Canale 40 


TELETEVERE 


Canale 34-57 


11 Film «La donna dell’altro»; 13 II giornale 
del mare, rubrica; 13.30 Cartoni animati; 141 
fatti del giorno; 14.30 II girasole; 15 Telefilm; 

15.30 Cartomanzìa; 16 I fatti del giorno; 

16.30 Musei In i;asa. rubrica; 17 Film «Canzo¬ 
ni in bikini»; 19 L'agenda di domani; 19.20 


14 Film «Il terrore negli occhi del gatto»; 
15.30 Cartoni «Ape Maia»; 16 Scienza e cul¬ 
tura; 16.30 Sceneggiato «La corda al collo»; 
17 Cartoni «Bryger»; 17.30 Rossetti per bam¬ 
bini; 18 Film «La danza degli elefanti»; 19.30 
Mobili al telefono; 20 Redazionale; 21 Magazi- 
ne; 22 Rossetti per bambini; 22.30 Redaziona¬ 
le; 23.30 Settimo continente. 


JIPpartito 


ASSEMBLEA — ESQUILINO. 
alle 19. assemblea su: «Festa 
Unità a Colle Oppio» (Tuvé). 
AVVISO ALLE SEZIONI — 
Tutte le sezioni che hanno i mo¬ 
duli con le firme raccolte della 
petizionB sul referendum con¬ 
sultivo sul nucleare, devono far¬ 
le pervenxe urgentemente in 
federazione. 

CASTEUl — CASTEL S. PIE- 


TRO, alte 20. attivo F.U. (Tra- 
montozzi); Feste Unità; SE¬ 
GNI. alle 20,30, dibattito nu¬ 
cleare (Galvano); iniziano Aric¬ 
cia. Montecompatri. 
CIVITAVECCHIA — CERVE- 
TERI. alle 21 (Oe Angelis, Cas¬ 
sandre); CIVITAVECCHIA, pro¬ 
segue la Festa de l'Unità. 
PROSINONE — S. FRANCE¬ 
SCA DI VEROU. inizia la Festa 
de l'Unità. Festa di SUPINO, 




numeri estratti: 1) S 098; 2) Al 
128; 3) AF 144; 4) T 175; 5) 
V 174; 6) T 009; 7) Z 058; 8) 
S 127; 9) M 145; 10) A 200; 
1I)AF055: 12) AM 023; 13) 
E 184; 14) AE 057; 15) E 
047. 

TIVOLI — S. ORESTE. F.U.. 
alte 19.30. dibattito agricoltura 
e sviluppo economico (0. Cd- 
lepardi). 


Lèttere 


Ogni mese 
Io stipendio 
non arriva 

Cara Unità. 

Sono un'insegnante tfi mate¬ 
matica e fisica entrata in ruolo 
nel 1984 dopo un lungo tragi¬ 
co precariato e dopo aver avuto 
diversi stipendi pagati con mesi 
e mesi di ritardo pur insegnan¬ 
do nella provincia di Roma. Ora 
mi appresto a riscuotere il mio 
stipendio del mese di luglio in 
data 28.7.1986 accreditato 
sul mio c/c in banca. 

Con continua sorpresa noto 
che in tale data ancora non ò 
accreditato lo stipendio. Il me¬ 
se precedente k> stipendio l'ho 
riscosso il due luglio invece del 
27 giugno. E l’ho ricevuto dopo 
aver inoltrato numerosi recla¬ 
mi; alla segreteria della scuola 
puntuale nell'aver inviato i rela¬ 
tivi mandati alla Banca d'Italia 


(secondo piano in via dei Mille) 
che aveva i relativi numeri di 
accredito e infine alla banca 
che non aveva i denari. 

La sottoscritta non com¬ 
prendendo questo tortuoso ac¬ 
creditamento chiede con quali 
numeri sfamerà la sua famiglia 
questo mese a chi vanno i rela¬ 
tivi interessi giornalieri bancari 
durante questi numerosi ritardi. 

Maria Speranza 

Lo svìncolo 
pericoloso 
sulla A24 

Cara Unità, non so se durante 
questa lunghissima e strana ve- 
rihea in Campidoglio alfasses- 
sore al traffico Palombi gR sia 
venuto in mente che a Roma ci 
sono tante cose che non fun¬ 
zionano. Non ho tanta fiducia. 
E per questo ne vorrei segnala¬ 
re una delle tante. 


In via di Portonaccio c’è lo 
svincolo che immette sul rac¬ 
cordo per la Roma-L’Aquila. 
Ora è strano, ma la rampa di < 
entrata è a doppio senso di cir¬ 
colazione. Non c'è alcun segna¬ 
le che awene e spesso ci si 
trovano davanti alfimprowiso 
le auto che vengono in senso 
contrario. Il doppio senso per¬ 
ché? Perché (presumo) in una 
stradina proprio accento al rac¬ 
cordo ci sono una serie di offici-1 
ne e carrozzerie, che evidente- * 
m^te non hanno altra via d'u¬ 
scita. Ma, assicuro, in quel 
punto, ogni giorno, è un perico¬ 
lo continuo. 

Non so se questa faccenda 
sia regolare. Ma mi pare assur¬ 
do che ati’imbocco di un'auto¬ 
strada (quindi a grande scorri¬ 
mento) ci sìa un doppio senso 
dì circolazione. Sono i misteri di 
Roma Capitale. Ma in Campi¬ 
doglio non se ne accorge nes¬ 
suno? 

Luigi Liberti 


ACAOEMY HAU 
Via Gtam'ra , 17 


AOMIRAL 
Piaua Vertano, 15 


ADRIANO 
Piazza Cavour, 22 


AIRONE 
VìaUda. 44 


L. 7.000 9 settiman» e meno di A. lyna con Mi- 

Tel. 426778 ckey Rotrta - OR _ (I6-22.30) 

L. 7.000 Fuori orarlo di Martin Scorsese con Rosan- 

Tel.B5U95 naAfqoe«a-Bfl _ (17-22.30) 

L. 7.000 Fuori orerio di Martin Scorsese, con Ro- 

Tel. 352153 sanna Arquette - BR 117-22,30) 


L. 3.500 Chiusila estera 
Tel. 7B27193 


ALCIONE 

Via L d Lesina. 39 

L 5.000 
Tel. 83B0930 

Steamlng di J. Losey, con V. Red^f ave e D. 
Dots - DR (17.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 4.(X)0 
Via Montebello. 101 Te). 4741570 

Film por adulti (1M 1.30/16-22.30) 

AMBASSADE 
/Accademia Agiati, 57 

L. 7.000 
Tel. 5408901 

Chiusura estiva 

AMERICA 

Via N. del (Vande, 6 

L. 6.000 
Tei. 6816168 

Chiusura estiva 

1 

ARISTON 

Via Cicerone. 19 

L. 7.000 
Tel. 353230 

Hannah e le tue torella di e con Woody 
Alien - BR (17.30-22.30) 

ARISTON il 

Galleria Colonna 

l. 5.000 
Td. 6793267 

Massenzio: In compagnia dal lupi 

(19-23) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana, 745 

L. 7.000 
Td. 7610656 

Chiusura estiva 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L. 5.000 
Td. 6875455 

Papà è in viaggio d'affari di Em'r Kustirica 
- BR (17.15-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI 
V. degli Scipioni 84 

L. 4.000 
Tel. 3581094 

Ore 17 Don Giovanni (Mozart); ore 20.30 
Roma; 22.30 Metropolit 

BALDUINA 

P.za Balduina, 62 

L. 6.000 
Tel. 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L. 7.000 
Td. 4751707 

Sinfonia di primavera di Peter Schamani, 
con Nastassia Kinsky DR (17-22.30) 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L 5.000 
Td. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana, 950 

L. 5.000 
Tel. 7615424 

Film per adulti (16-22) 

CAPITOL 

Via G. Sacconi 

L 6,000 
Tel. 393280 

Chiusura estiva 

CAPRANICA 

Piazza Capran'ica. 101 

L. 5.000 
Tel. 6792465 

Massenzio; Troppo forte e con Carlo 
Verdone - 88 (19-23) 

CAPRANICHETTA 
P.za Montecitorio. 125 

L 5.000 
Td.6796957 

Massenzio; Piramida dì paura di Barry Le- 
vinson, con Nichdas Rowe - DR (19-23) 

CASSIO 

Va Cassia, 692 

L. 3.500 
Tel. 3651607 

(.a bestia di Vaterion Bartowezyk. con Skpa 
ione-OR (17-22.15) 

COU 01 RIENZO L 6.000 

Piazza Cola di Rienzo, 90 Tel. 350584 

La mia Africa di S. Poltack. con R. Redford 
e M. Sveep • OR (16-22) 

DIAMANTE 

Via Prenestina. 232-b 

L 5.000 
Td. 295606 

Chiusura estiva 

EDEN 

P.zza Cola <£ Rienzo. 74 

L. 6.000 
Tel. 380188 

Chiusura estiva 

EMBASSY 

Via Stoppani, 7 

L 7.000 
Tel. 870245 

Chiusura estiva 

EMPIRE L. 7.000 

Vie Regina Margherita. 29 T. 857719 

3 uomini e una culla di Colme Serreau, con 
Roland Girard e André Dussollier • BR 
(17.30-22.30) 

ESPERIA 

Piazza Sonnino. 17 

L. 4.000 
Tel. 582884 

9 settimane e mezzo di A. Lyne, con Mi- 
chey Rourke • DR (17-22.30) 

ESPERO 

Via Nomemana. 11 

L. 3.500 
Td. 893906 

Eesy Rider di Peter Fonda e Oennis Hopper 
-0R(VM18I (17-22.30) 

ETOILE 

Piazza in lueina. 41 

L. 5.000 
Td. 6876125 

Massenzio: Al confini della realtà di John 
Landis, con Vie Morrow - FA 119-23) 

EURCINE 

Via Liszt, 32 

L. 7.000 
Tel. 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L. 7.000 
Td. 864868 

Chiusura estiva 

FIAMMA ViaBissolati.SI 

Te). 4751100 

SALA A; Dressage di P. Reinhard, con Ve- 
ronique Catanzaro ♦ E (VM 18) 
(17-22.30) 

SALA 6: La mia Africa (fi S. Pollack. con R. 
Redford e M. Streep - DR ( 18.30-22) 

MADISON 

ViaChiabrera 

L 5.000 
Td. 5126926 

Brazil di Terry Gilliam - SA (17-22.20) 

MAESTOSO 

Via Appia, 416 

L 7.000 
Tel. 786086 

Chiusura estiva 

MAJESTiC 

Via SS. Apostoli. 20 

L 5.000 
Td. 6794908 

Massenzio; il mistero del cadavere scom¬ 
parso di Cari Remer • G (19-23) 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L 4.000 
Td. 6090243 

Non pervenuto 

METROPOLITAN 

Via dd Corso. 7 

l. 5.000 
Td. 360093 

Massenzio: Il colore viola di Steven Spiel¬ 
berg. con Whoopi (ìoldberg • DR (spettaco¬ 
lo unico ore 22.30) 

MODERNETTA 

Piazza Repubbbea. 44 

L 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulo (10-11.30/16-22.30) 

MODERNO 

Piana Repubbrica 

L 4.000 
Td. 460285 

Film per adula (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L 6.000 
Td. 7810271 

Chiusura estiva 

NIR 

Via B.V. del Carmdo 

L 6.000 
Td. 5982296 

Chiusura estiva 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 7.000 
Td. 7596568 

Brivido caldo ifi Lawrence Kasdon, con Wil¬ 
liam Hurt - DR 

(17.30-22.30) 1 

PRESIOENT (ei Diana) L 6.000 
Via Appia Nuova, 427 Te). 7810146 

ClMisura osava 

PUSSICAT 

Via CairoG, 98 

L 4.000 
Td. 7313300 

Blue Erotic Vìdeo Sistem - (VM 18) 

(11-23) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L 6.000 
Td.4743119 

Chiusira esbva 



ABRAXA TEATRO 

Riposo 1 

AGORÀ 80 (Tel. 6530211) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riarì. 
81) Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Cianico- 
lo - Tel. 57508271 
Alle 21.30. Mite* Glortosus da 
Plauto. Regia di Sergio Anirnvata, 
con Patrizia Parisi. Gianna Morelli. 
Sergio Ooria. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 • 
Tei. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 
5/A - Td. 7362551 
Riposo 

ARGO TEATRO (Via Natale del 
Grande. 211 - Td. 8598111 
Riposo 

AUT ANO AUT (Via degli Zingari. 
52) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apoltonia. 11/a • 
Td- S894875) 

Chiusura estera. 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Td. 
67972701 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Soba 59 • Td. 
4758598) 

Riposo 

D£ SERVI (Via dd Mortaro 22 - Td. 
67951301 
Riposo 

FAHRENHEIT (Via GarAaldi. 56) • 
Td. 5806091 
Riposo 

GHIONE (Via ddle Fornaci. 37 • Td. 
6372294) 

Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI 
Alte 21. Variate parchA «ai 
morto di e con F. Fiorentini e la 
Sua compagnia. Regia di E. Coltorii 
LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Td. 737277) 

Riposo 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. I 
-Td. 5817413) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via dd Coflego 
Romano 1 - Td. 6783148) 

Alla ore 21. Ridere - Vita e morte 
dd caffè eciantanie - Regia di G. 
Mazzoni 


META-TEATRO (Via Mamdi. 5 - 
Td. 5895807) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepoto 
13/a - Td. 3619891) 

Riposo 

QUIRINO-ETt (Via Marco Mìnghet- 
ti. 1 - Td. 6794685) 

Riposo 

SALA UM8ERTO-rn (Via della 
Mercede. 50 - TeL 6794753) 
Riposo 

SPAZIO UNO 85 (Via dd Panieri. 3 
- Td 5896974) 

Riposo 

SPAZIO ZERO (Via Gdvani. 65 • 
Td 573089) 

Riposo 

TEA'TRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - TeL 6544601) 

Riposo 

TEA'TRO OEU.'OROLOGtO (Via 
dd Filippini, 1 7-A - TeL 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo 

SALA CAFFÈ TEATRO 

Riposo 

SALA ORFEO 

Riposo 

TEATRO OELL-UCCCLUERA 

(Viale ddrUcedbera) - Td. 

855118 

Riposo 

TEATRO DI ROMA - TRE NOTTI 
PER ROMA - Td. 6544601/2 
Riposo 

TEATRO DUSE (Via Crema, 8 - Td 
7570521) 

Riposo 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale. 
183-Td. 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
dd Cacco. 15 ■ Td. 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 • Td. 589S782) 
SAIA A: Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza (i. di 
Fabnarto. 17 - Td. 3962635) 
Riposo 

TEATRO ROIMANO DI OSTIA 
ANTICA (Td. 5691460) 

Alle 21. L'avaro di Plauta Regia 
(fi Nuca Ladogona con Mano Ca¬ 
rotenuta 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - 1d. 4756841) 

Riposo 

TEATRO STUDIO (Via GarOakfi. 
30 - Td. 5891637) 

Riposo 
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DEFINIZIONI 

A; Avventuroso / BR: Brillanto 
C: Comico / DA: Disegni animati 
OR: Drammatico / E: Erotico 
FA: Fantascienza / G: Giallo 
H: Horror / M: Musicalo 
SA: Satirico / SE: Sentimentato 


QUIRINALE 

1 7 rw) 

Il rAlnm aaHa Ia fiAll« • F A/iUlini 

Via Nazionale, 20 

Tel. 462653 

(17.30-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Mmghetti, 4 

L 6.000 
TH. 6790012 

Chiusura estiva 

REALE 

Piazza Sonn'mo, 15 

L. 7.000 
Tel. 5810234 

Biada Runnsr con H. Ford - A (17-22.30) 

REX 

C(vso Trieste, 113 

l. 6.000 
Tel. 864165 

Chiusura estiva 

RIALTO 

Vìa IV Novembre 

L 5.000 
Tel. 6790763 

Diavolo in corpo (fi Marco Bellocchio, con 
M. Detmers - OR (16.30-22.30) 

RITZ 

Viale Somalie. 109 

L. 6.000 
Tel. 83748) 

Chiustza estiva 

RIVOU 

Via Lombarifa. 23 

L. 7.000 
Tel. 460883 

Speriamo che sia femmina (fi Mario Moni- 
celli, con Lìv Uilman - SA (18-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
VìaSalarìanSI 

L 7.000 
Tel. 864305 

9 settimane e mezzo (fi A(fii3n Lyne con 
Mickey Rourke - DR (17-22.30) 

ROYAL 

Via E. Filiberto. 175 

L. 7.000 
Tel. 7574549 

Shining (fi Stanley Kubrick, con Jack Ni- 
cholson*FA (17.30-22.30) 


È t ^ A* a iiy ^ A 



NUOVO MANOM 


RAMARINI 


Td. 90016B8 


Chiustia estiva 


Film per adula 


(16-22) 



AMBASSAOOR Tel. 9456041 Chiusura estiva 


VENERI Td. 9454592 Chiusura estiva 



AMBRA JOVINELU 

Piazza G. Pepo 

L.3.000 
Tel. 7313308 

Femmine calde in orgasmo - E (VM 18) 

AMENE 

Piazza Sempìone. 18 

L 3.000 
Tel. 890817 

Film per adulti 


AQUIU 

Vìa L'Aquila, 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 


AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 

Via Macerata, 10 Tel. 7553527 

Marilyn - E (VM 18) 


BROADWAY 

Via dei Narcisi, 24 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 


ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L 3.000 
Tel, 5010652 

Pop corn e patatine con N. D'Angelo - M 

MOUUN ROUGE 

Via M. Corfaino. 23 

L 3.000 
TeL 5562350 

Film per adulti 

(16-22.301 

NUOVO 

Largo Ascianghi. 1 

L 5.000 
Tel. 588116 

Ghosbusters dì 1. 

Reitman • FA 
(16.45-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 


PALUDIUM 

P.zza B. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 


SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L 4.000 
Tel. 620205 

Film per adulti 

(16-22.30) 

UUSSE 

Via Tiburtina. 354 

L 3.000 
Tel. 433744 

Film per adulti 


VOLTURNO L. 

Via Vollurno, 37) 

3.000 (VM 18) 

Attrazioni porno e rivista spoghareOo • E 
(VM 18) 



KRYSTAa (ai Cucciolo) L 6.000 Bianca a Bernis - OA 


Via dei PaHottini Td. 5603186 


SISTO L. 6.000 "4 uomini e una culla di Coline Smeau, 


Via dei RomagnoH Td. 5610750 Graud - BR 


(17.30-22.30) 


SUPERBA 


L 6.000 Ghosbusters di Ivan Reimon. con Don Ay- 


V.te della Marina, 44 Td. 5604076 kroyd - FA 


MACCARESE 


(18-22.30) 


ESEDRA 


Aquila d’acciaio d J. Furia, con Louis Gos 
seti e Jason (ìedr'ick - A (20.30-22.30) 


SCAUR) 


ARENA VITTORIA 
Via G. Marconi. 10 


MINTURNO 


U diavola in corpo di Marco Bellocchio, con 
M. Detmers - OR (21-23) 


ARENA EUSEO A''4n Quarttermain e le miniere di re 

Via Appia Td. 0771/683688 Salomone tfi J. Lee Thompson - A 



EUSEO 
Vìa Appia 


FORMIA 


Scuola di polizia n. 2 d Jerry Paris, con 
Td. 0771/6B36BB Steva Guttenberg - BR (21-23) 


ARENA MtflAMARE 


Grazy for you d H. Becfcer. con Madonna 


ARCHIMEDE D'ESSAI 
Vìa Archimede. 71 


MIGNON 
Via Viterbo, 11 


NOVOCINE D'ESSAI 
ViaMerryDelVat. 14 


L 7.000 
Td. 875567 


L 3.000 
Td. 869493 


L 4.000 
Td. 5816235 


Choosa Me (Prendimi) d Ateo Rudaph, miramARE Carabinieri ai nasca d Mariano Laurenti 

con Keith Carradne - DR (17-22.30) vìa Vrtnivio. 31 Td. 0771/21505 BR (18-22.30) 


La chiave d T. Brass, con S. SandreOi - E 


Via Vitruv». 31 Td. 0771/21505 M (20.30-22.30) 


(VM 18) 


(2iiu$ura estiva 



ARENA ROMA Innamorarli d Uhi Rosbard. con R. De Nro 

Lungomare Caboto * SE (20.45-22.30) 


ARISTON Td. 0771/460214 > 9 »mlo sui Nilo con Michad Douglas - A 

Piazza (Ma (Jbenà (17.30-22.30) 


U SOCIETÀ APERTA - CENTRO 
CULTURALE 

Via Tìburtìna Antica 15/19 

Te). 492405 

Video Club dalla 15 alle 20. Riposo 

GRAUCO 

Vìa Perugia, 34 Tel. 7551785 

Chiusura estiva 

IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magrto. 27 

Tel. 3122B3 

SALA A: Honkytonk man, (fi e con C. Ea- 
stwood - OR (18-22.30) 

SALA B: letter» A Breznev (fi Ovis Ber¬ 
nard - (19-22,30) 


SPERLONGA 


ARENA HAUA 
Via Roma 


AUGUSTO TeL 0771/54644 
Via Torte d Nbio, 10 


li giorno dsgB Zombi d Gecrge A Remerò 
-H (21-23) 


CIVITAVECCHIA 



CINE FIORELU 

Via Temi, 94 Tel. 7578695 

Riposo 


OELU PROVINCE 

Viale dHIe Provviee. 41 

Riposo 


NOMENTANO Via F. Redi. 4 

Riposo 


ORIONE 


Via Tcnona, 3 




S. MARM AUSIUATRICE 

1 Riposo 


P.zza S. Maria AusSatrìca 


Td. 0766/22391 


GAllERM 

GaSeria Garbaki TeL 0766/25772 


S. MARINELLA 


Chiusura estiva 


Dressage d P. B. Reinhard, con Veronique 
Catalizzo - E (VM 18) (17-22.30) 


ARENA LUCCtOU 
Via Amfia, 311 


ARENA PneUS Via Garbaldl 


S. SEVERA 


Miami Supercops d Bruno Corbucd, con 
Sud Spencer • BR 


Fracchia contro dracula d Neri Parenti, 
con Paolo Vaiado - BR 


armato mio frateOo d CasteOano a Pi- 
polo. con R. Pozzetto - BR 


TEATRO TEAinON (Via Antonio 
di San Giuliano - Tei. 6788259) 
Riposo 

TEATRO TORD1NONA (Via degTi 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzm> 
Scevo(a, 101 - TeL 7880985) 
Riposo 

TEATRO VALLE-m (Via del Tea¬ 
tro Vane 23/A - Tef. 6543794) 
Chiusura estiva 


ragazzi 


ANTEPRMWA (Via Capo D'Africa 
5/a) 
filoso 

CATACOMBE 2000 (Via Iside - 
TeL 7553495) 

Poroso 

CRISOGONO (ViaS. Galficano. 8 - 
TeL 5280945) 

R«oso 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Td. 
7551785-7822311) 

R«)oso 

n. TORCHIO (Via Marosm. 16 • 
Roma) 

Riposo 

LA CnJEGUL - Associazione per 
bamboli e ragazzi (Via G. Battista 
Sona. 13 - leL 627S7051 

R«X>50 

LA comunità (Via G. Zanazzo. 1 
-TeL 5817413) 

Riposo 

MARtONETTE DEGLI ACCET- 
TELIA (Td. 8319681) 

Riposo 

TATA m OVAOA (Via G. Coppola. 
20 • latfispofi - Td. 8127063) 
Riposo 


usica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Faen¬ 
ze. 72-Td. 463641) 

Domar» alle ore 21. Terme (fi Caa- 
calla, dagl. 13). pnma rappresen¬ 
tazione dd baRetto Copi|>*lla (fi 
Lto Oéfabes. Direiiore AKieno 
Ventura. Coreografo Er»i((ue Mar- 
tmez. Interpreti prmcipab: Diana 
Ferrara, Luigi Marteltetta e Piero 
Marteneita 


accademia BAROCCA 

Riposo 

ACCADEMIA ITAUANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo ApoOoni, 14 - TeL 

5262259) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE 0§ 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 

- Td. 6780742/3/4/5) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONtCA 
ROMANA (Via Flammia, 118 - 
rei. 3601752) 

È aperto il rinnovo degb abbona¬ 
menti al Teatro Olimpico per la sta¬ 
gione JOS/'S?. 

AGORÀ 80 (Via ddla Petvtenza. 33 

- Td. 6530211) 

Riposo 

AMNESTV MTERNATKMAL 
GRUPPO ITALIA 80 

Riposo 

ARCUM 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA. 
STEL S. ANGELO (TeL 
3285088-7310477) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CMCCITTA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI • Td 6786834 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE CAN- 
HCORUM JUBao - (Via Santa 
Prisca. 8) - Td. 5263950 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONU 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HMOEUNTH 

(Viale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO MCOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICAIE 
CORO F.M. SARACENI (Via 

Bassarione. 30) 

R«>oso 

ASSOCIAZIONE MUSICAIJE 
ROlWANA (TeL 6568441) 
Riposo 

ASSOaAZIONC ROMANA IN- 
TERMUSICA 

I Riposo 

ASSOCIAZIONE TEATRO GLO¬ 
BALE 

Riposo 

AUOrrORRfM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosis) 
Riposo 


BASILICA DI SANTA SABINA 

(Aventmo - Td. 613690) 

Riposo 

BASILICA SAN NICOLA IN 
CARCERE (Via dd Teatro Marcel¬ 
lo) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11 - TeL 3279823) 

Riposo 

CENTRO WILSON (Via Satana. 
222) 

Riposo 

CENTRE O'ETUDES SAINT- 
LOUIS OE FRANCE (Largo To- 
moto. 20-22 - Td. 6564869) 
Riposo 

COOP ART (Via Lisbona. 12) 
Riposo 

COOP. TEATRO URICO DI INI¬ 
ZIATIVE POPOLARI (P.ZZ3 Gio¬ 
iamo da Moniesarcfao. 6) 

Sabato 2 agosto a Olevano Roma¬ 
no. ale ore 21. c/o la Puzza dd 
Comune; R tarMera di ShrigSa efi 
G. Rossw. 

CORO AURELIANO (Via eh Vigna 
Rigaco. 13 - TeL 6257581) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 
7551785) 

Riposo 

GHIGNE (Via deOe Fornaa. 37 - Td 
6372294) 

R«>oso 

GRUPPO IWUSICA INSIEME (Via 
ddla Borgata della Maghana. 117- 
Td. 5235998) 

Rooso 

GRUPPO m RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Via 
Monti Panofi. 61 - TeL 360.8924) 
Riposo 

RfTCRNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Cioione. 93/A) 
Riposo 

ISOUSnOtROMA 

Riposo 

ISTITUZIONE UMVERSfTARIA 
DEI CONCERTI aungotevere Fla¬ 
minio, SO) - Td. 3610051) 
Riposo 

ORATORIO DEL CARAVITA (Via 
dd Caravita. S - TeL 6795903) 
Riposo 

ORIONE (Via Toriosa. 3) - Td. 
776960 
R«ioso 

ROME FESTIVAL (P.zza CoOego 
Romano. 4 • Td 6378663) 

Alle 21.15; CocKerto dretto da 
Fniz Maraffi; musiche Beethoven. 
Vivakfi. Mozst. 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 

Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Chiusura estiva 

AL PAVILLON DI VILLA MIANI 
(Via Trionfale, 151 - TeL 
3496106) 

Alla 21.30. Show-bar. Al pie¬ 
no bar Eugenio Costa 
ARCO DI GIANO (Via dd Vdabro. 
IO - Td 6787516) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ARCO DI GIANO (Via dd Ve<a- 
bro. IO - Tel. 6787516) 

Riposo 

BIG MAMA (V.lo S. FrarKesco a 
Roa. 18 - Td. 582551) 

Riposo 

BILUE HOUOAV (Via degb Ont (fi 
Trastevere, 43 - Td. 5816121) 
Riposo 

DORIAN CRAY - MUSIC CIUBS 

(Piazza Trilussa, 41 Td. 
5818685) 

Riposo 

FOUCSTTmiO (Via G. Sacchi. 3 - 
Td. 5892374) 

Chnrsira estiva 

FONCLEA (Via Oescenzxi 82/a - 
Td. 6530302) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroh. 
30/B • Td. 5813243) 

Non pervenuta 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponziam. 3 

- TeL 5890555 5890947) 

ABe 22. Piano-bar con LAo Lauta a 
Vittorio Lombartfi. Discoteca con il 
O.J. Marca 

LAPSUTINNA (Via A D<»ia. 16/n 

- td. 310149 


Cabaret 


ALFELUM (Via Francesco Cartetn. 
5 - Td. 5783595) 

Riposo 

B PUFF (Via Giggi Zanazzo. 4 • Td 
5810721) 

ADe 22. «Video ptanaba» 
ELEFANTINO (Via Awna. 27 - Via 
Veneto) 

Riposo 

SALONE MARGHERITA (Via due 

Macdli. 75 td 6798269) 
Chiusuia estiva 
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Ieri di scena i testimoni: Udinese, Vicenza e Perugia già spacciate 


la parola aU’accusa 
Martedì la prìma sentenza 

Né Carbone né Salciccia si sono presentati in aula per testimoniare - Versioni contrastanti sull’incontro Allodi- 
Corsi prima di Napoli-Udinese - Oggi paria di nuovo Lamberto Mazza? - Agroppi potrebbe evitare la condanna 


MILANO — Il Super Accu¬ 
satore, capo Ufficio-inchie¬ 
ste Corrado De Biase, ieri 
mattina si è alzato di buon 
ora (7,30). Dopo la colazione 
e Tacdulsto del giornali, due 
cose gli hanno subito rovina¬ 
to la giornata. Una lettera 
minatoria, trovata sotto la 
porta della sua camera (leg¬ 
gere pezzo a fianco), e le ac¬ 
cuse assai gravi (queste tro¬ 
vate sul giornali) del cavalie¬ 
re ed ex presidente dell'Udi¬ 
nese Lamberto Mazza contro 
Carbone e. In pratica, contro 
tutta la regolarità del pro¬ 
cesso sportivo. Come già ri¬ 
portato, il boss deirUdlnese 
aveva detto questo: «Carbone 
si vende al migliore offeren¬ 
te. Prima del processo, si era 
fatto vivo con noi offrendoci. 
In modo assai poco disinte¬ 
ressato, la sua collaborazio¬ 
ne. L’abbiamo rifiutata. Non 
vedo perché, dato il tipo, non 
abbia potuto offrirla ad al¬ 
tri». 

Il bersaglio principale era 
chiaramente Gian Filippo 
Reali (e.x giocatore e amico 
di Carbone) che al primo 
giorno del processo, con la 
sua deposizione a sorpresa, 
aveva incastrato 11 ds Udine¬ 
se, Tito Corsi, rendendo così 
sempre più probabile l’af¬ 
fondamento della società 
friulana. Così Corrado De 
Biase, Inghiottito il rospo 
(pardon, la brioche) e sentito 
il presidente D’Alessio, ha 
subito «sequestrato>due 
giornali con le accuse di 
Mazza allegandoli agli atti 
del processo. Non contento, 
visto che anche Mazza lo vo¬ 
leva, lo ha riconvocato per 
stamattina in una improvvi¬ 
sata «coda» dibattimentale 
per testimoni ritardatari. Ie¬ 
ri, lnfattl,molti testimoni 
(soprattutto 1 più stuzzicanti 
come Carbone e Salciccia) 
non sono venuti. «Cosa vole¬ 
te — ha commentato D’Ales¬ 
sio —: mica posso obbligarli. 
Già con i tesserati si fa una 
fatica... comunque, hanno 
già reso deposizioni amplis¬ 
sime». L’impressione, visto 
che i testimoni sono quasi fi- 



Garella ha volino teatìmoniara 
volontariamente 



Rapano ho dato la tua versione sulla partita incri¬ 
minata Samb-Empoli 


nitl e che la giornata di oggi 
sarà riservata all'accusa (nel 
pomeriggio comunicherà le 
pene richieste), è che il pro¬ 
cesso cammini di gran car¬ 
riera verso una conclusione 
severa. 

Si dirà: sono mancati al¬ 
cuni tasselli testimoniali. 
D’accordo, però alcuni im¬ 
putati (vedi Chlnellato e 
Reale) hanno ancora di più 
appesantito le posizioni, già 
critiche, di altri accusati. In- 
somma c’è un controbllan- 
clamento che non dovrebbe 
favorire facili colpi di spu¬ 
gna. 

Ieri c’è stata, dunque, la 
sfilata del testimoni. Non è 
cambiato granché. Quelli 


chiamati dall’accusa, poi, 
potevano addirittura starse¬ 
ne a casa. Solo Giorgio Re¬ 
petto (giocatore dei Franca- 
villa) ha lievemente inguaia¬ 
to, suo malgrado, il presi¬ 
dente dell’Empoli, Pinzanl. 
Costui è accusato di illecito 
per la partita (a pareggiare) 
Sambenedette-Empoli. Ha 
detto Repetto. «Nella setti¬ 
mana successiva a Sambe- 
nedettese-Empoll, telefonai 
a Moriggi. Lui mi disse che 
Pinzanl aveva scommesso 
una cifra molto elevata (si 
dice 500 milioni, ndr) su una 
partita. Non so quale. Rispo¬ 
si però che mi sembrava 
strano. Chi l’avrebbe poi ac¬ 
cettata?». Repetto, comun¬ 


que, è sembrato più sorpreso 
dalla entità della cifra piut¬ 
tosto del fatto che il suo pre¬ 
sidente avesse scommesso. E 
inoltre ha confermato la ver¬ 
sione del Meriggi. 

Dicevamo che tra 1 testi¬ 
moni non sono venuti l pezzi 
da novanta. Non è arrivato 
neppure Pasquale Nonno, il 
direttore del «Mattino», testi¬ 
mone a discaricodi Allodi. 
Nonno, infatti, sostiene d’a¬ 
ver visto Allodi a Seccavo 
verso mezzogiorno il giorno 
in cui, secondo Carbone, il 
consigliere di Ferlaino dove¬ 
va essere a quell’oracon Tito 
Corsi all’hotel Royal per 
concordare il pareggio tra 
Napoli e Udinese. Il direttore 
del «Mattino» ha fatto però- 


Il teologo dice: «Condannateli» 


ROMA — L’onda d’urto del calcio scommesse 
ha travalicato ì suoi stessi confini: sull’argo- 
I mento si registra anche l’intervento del teologo 
Padre Battista Mondin sulla rivista cattolica 
•rProsjiettive nel Mondo». «Meritano la condan¬ 
na morale coloro che contribuiscono, a qualun¬ 
que titolo in qualunque modo al diffondersi del 
totonero, un gioco illecito in doppia veste — 
scrìve il teologo cattolico — perche rientra nel¬ 


la categoria di quelli rischiosi, di azzardo e per¬ 
ché è stato realizzato in modo tale da rendere 
irregolari le stesse partite, non più giocate in 
modo leale, ma vendute carpendo la ouona fe¬ 
de dei tifosi». «Lo Stato —■ conclude — dovrebbe 
essere più efficiente nei suoi interventi per 
stroncare questo tipo di iniziative che vede la 
responsabilità di chi le organizza e di chi vi 
partecipa». 


pervenire ai presidente D’A¬ 
lessio una lettera in cui con¬ 
ferma la sua versione. 

A proposito di Napoli-Udi¬ 
nese: Ieri sono stati sentiti, 
come testimoni di difesa, an¬ 
che il portiere partenopeo, 
Claudio Garella, e il giorna¬ 
lista della «Gazzetta dello 
Sport», Franco Mentana. 
Garella ha confermato che 
non ci fu nessun accordo. 
«Volevamo vincere, anche se 
incompleti, perché veniva¬ 
mo da una serie favorevole. 
C’era un premio doppio per 
la vittoria, e uno normale per 
il pareggio. Finita la partita, 
abbiamo dovuto calmare 
Ferrarlo, infuriato perché 
non c’era stato concesso un 
rigore». Meno favorevole alla 
difesa (Allodi era nero come 
la pece) anche se in fondo ir¬ 
rilevante, la deposizione di' 
Franco Mentana. 11 giornali¬ 
sta, di fatti, a differenza di 
Tito Corsi, ha detto che la 
mattina (poco prima delle 
11) di Napoli-Uaincse. nella 
hall deH’albergo Royal, ha 
incontrato Allodi con lo stes¬ 
so Tito Corsi. «Poi Allodi è. 
uscito: lo ricordo perché se 
ne è andato senza darmi un 
intervista che mi aveva pro¬ 
messo». Tito Corsi, interpel¬ 
lato dal presidente D’Alessio, 
ha dichiarato di non ricorda¬ 
re quel particolare. 

Infine, i testimoni in dife¬ 
sa di Agroppi per Perugia- 
Cagliarl (finita con il litigio 
tra i due allenatori). Il diri¬ 
gente del Perugia, Paolo 
Sclafano, e alcuni giocatori 
cagliaritani hanno sostan¬ 
zialmente confermato la ver¬ 
sione di Agroppi che quasi 
sicuramente, a differenza di 
Ullvlerl, dovrebbe cavarsela. 
Oggi la parola all’accusa. 
Spacciate ormai Vicenza, 
Perugia e, salvo colpi di sce¬ 
na, l^dinese. Sul filo, Ca¬ 
gliari e Empoli. Quasi sicura 
la penalizzazione del Paler¬ 
mo. Verrà squalificato Ren¬ 
zo Ullvleri, mentre Allodi do¬ 
vrebbe cavarsela. La senten-. 
za è attesa per martedì. > 

Dario Ceccareiii, 



Corrado De Biase, capo ufficio inchieste, mostra la lettera minatoria, messagli sotto la porta 
della sua stanza d’albergo e che coinvolga anche i suoi più stretti collaboratori 


De Biase e il mistero 
di una lettera minatoria 


MILANO — «Toh, una busta!», ha esclamato un 
po’ sorpreso, ieri mattina alle 8, Corrado De Bia¬ 
se. Terminata la colazione, era tornato in camera 
(numero 117) per prepararsi al processo. Sotto la 
porta, trovava una lettera. Dentro la busta, c’era 
un foglio scritto a macchina recante, l’uno sotto 
l’altro, i nomi dei quattro componenti deH’Uffi- 
cio inchieste che hanno condotto l’indagine spor¬ 
tiva. De Biase (curiosità: battuto tutto attacca¬ 
to), poi Carabba, Porceddu, Laudi. Accanto ad 
ogni nome, una croce sinistra siglata da un pen¬ 
narello nero e una misteriosa sigla: NE. Uno 
scherzo? Un minaccioso avvertimento? Non si è 
capito. De Biase, che ha immediatamente conse¬ 
gnato la lettera alla polizia, ha detto di conside¬ 
rarlo uno scherzo. «Un po’ di cattivo gusto, ma 
comunque non è il caso di drammatizzare». 

Solita giornata ieri, anche se resa meno fatico¬ 
sa dalla brevità della seduta, al processone spor¬ 
tivo per il calcioscommesse bis. Soliti corridoi, 
soliti passi fluscianti e sussurri e grida, solite 
facce inopinatamente disinvolte. Visto che i te¬ 
stimoni erano poco interessanti, fiorivano i con¬ 
ciliaboli, piccoli capannelli. Ne creava uno, bello 
folto, l’«x giocatore del Cesena, Giovanbattista 
Festa, chiamato ieri a testimoniare. Dopo le sue 
deposizioni, si è rivolto ai cronisti dicendo: «^ui 
le cose van così, sentite un po’: oggi doveva venire 
a parlare Guido Legrenzi (altro testimone, ndr) e 
invece non si farà vedere. Sapete perché? Perché 
glielo hanno detto quelli delrUfficio inchieste. E 


questo vi sembra regolare? Comunque, vedete 
voi». 

Prima di andare a chiedere lumi, su quest’al- 
tro pasticcio, al presidente del tribunale D’Ales¬ 
sio, ci siamo rinfrescati la memoria su questo 
Legrenzi. Costui, pur essendo lievemente più de¬ 
filato, è un tipo alla Carbone, li giudice Marabot- 
to, appena partita l’inchiesta, lo fece subito arre¬ 
stare. Legrenzi, naturalmente, cambiò subito at¬ 
teggiamento confessando il confessabile e riem¬ 
piendo pagine di verbali. Insamma, quello che 
doveva dire, l'ha già detto da un pezzo. Almeno 
secondo D’Alessio: «Sarei ben contento se venis¬ 
se a testimoniare. Non credo che aggiungerebbe 
alcunché perché i tipi come il Legrenzi hanno già 
reso amplissime deposizioni. Comunque, sta¬ 
mattina, avrà ancora tempo per testimoniare. 
Noi l’aspettiamo». Un'altra spiegazione viene dal 
giudice Labate: «Certo quando ci hanno chiesto 
se erano obbligati a presentarsi al processo per 
testimoniare, gli abbiamo risposto che non lo 
erano». Comunque, ecco una piccola biografia di 
Giovanbattista Festa. Oltre ad essere amico di 
Carbone, faceva l’allenatore di una squadra del 
bresciano. Nel giro delle scommesse era l’anello 
di collegamento con i giocatori, che affidavano a 
lui (sempre bene informato) le puntate. Insom- 
ma uno che, nel totonero, rodeva la sua bella 
fetta. Vale la pena credergli? Meglio prenderlo 
con le pinze. Comunque vediamo cosa succede 
stamattina. 

da. ce» 


Oggi si corre la Coppa Piacci; al via Moser, Saronni, Visentini, Argentili., 


n Tour è finito, rìecco gli italiani 


Da Imola a Cattolica; 241 km con sette dislivelli - Per il Ct azzurro, Martini, è l’occasione per rivedere alla 
prova i candidati ad un posto in squadra per i campionati mondiali di Colorado Springs (il prossimo 6 settembre) 



Nostro servizio 


IMOLA — Archiviato il Tour de Fran- 
ce, il grande ciclismo toma in Italia ma 
punta già i riflettori sui mondiali di Co¬ 
lorado Springs. Mondiali a 1.900 metri 
di altitudine e per la prìma volta proble¬ 
mi ambientali in aggiunta a quelli di 
natura economica. nazionali italiane 
(pista e strada, uomini e donne) vole¬ 
ranno per la località statunitense il 18 
agosto, cioè con un anticipo che costa 
fior di quattrini, circa 700 milioni di lire, 
per intenderci, e chissà se con ciò ver¬ 
ranno salvaguardate le possibilità di 
ciascun atleta. Il discorso, ben s’inten¬ 
de, è generale. Vogliamo dire che per 


evitare differenze sulla linea di parten¬ 
za, il teatro ideale delle prove iridate 
sarebbe stato come sempre un percorso 
a livello del mare, ben sapendo che in 
altura il rendimento non può essere 
uguale per tutti i concorrenti. Chi darà 
il cento per cento del suo potenziale, chi 
l’ottanta, chi il settanta e anche meno. 
Una diversità creata dalla negligenza 
della commissione tecnica che non si è 
opposta alla scelta degli organizzatori. 

La nazionale azzurra degli stradisti è 
in parte fatta e in parte oa comporre. 
Siamo in quel dì Imola per vedere cosa 
ricaverà Alfredo Martini dall'odiema 
Coppa Piacci, un’indicativa che misura 
241 chilometri e che terminerà sul lun¬ 
gomare di Cattolica dopo aver superato 
sette dislivelli, tre dei quali situati nel 
finale. Particolarmente severi i cocuzzo¬ 
li di Monte Scudo e di Saludecio, ma il 


tracciato è impegnativo sin dalla par¬ 
tenza e chi vorrà mettersi in evidenza 
non potrà trastullarsi nelle posizioni di 
coda. «L’ordine d’arrivo conta e non 
conta. Voglio uomini sempre all’erta, at¬ 
tivi e resistenti, gagliardi in ogni fase 
della corsa», avverte Martini coi pensie¬ 
ro rivolto al circuito di Colorado 
Springs che nel complesso presenterà 
circa ottanta chilometri dì terreno in sa¬ 
lita. 

Nazionale azzurra per metà fatta, di¬ 
cevamo, sette elementi che sul taccuino 
del commissario tecnico sono in pratica 
già titolari e si tratta di Vìsentini, Mo- 
ser, Saronni, Corti. Ar^entin, Bonteropi 
e Bumo. L’unico dubbio, l’unico proble¬ 
ma è legato al nome di Saronni che dopo 
la Coppa Piacci si recherà in Canada per 
la «kermesse» di Toronto e quindi in 
America per la Coors Classic, gara a tap¬ 


pe lunga due settimane. Domenica scor¬ 
sa Saronni si è ritirato nel Trofeo Mat¬ 
teotti e oggi è chiamato alla ribalta, o 
uanto meno ad una prova dignitosa, 
arebbe un azzardo puntare su Beppe 
ad occhi chiusi, anzi per Martini è que¬ 
sta una delle questioni più delicate, da 
risolvere con la collaborazione del corri¬ 
dore (che in verità dichiara di volersi 
estromettere qualora le sue condizioni 
non fossero soddisfacenti). Il mondiale 
dei professionisti si svolgerà il 6 settem¬ 
bre e intanto Beppe chiede tempo. 

Dunque, compreso le due riserve 
viaggianti, sarebbero vacanti ancora 
sette posti. Buoni candidati sembrano 
Baronchelli, Leali, Bombini, Amadorì e 
Colagé. Da valutare Contini, Chioccioli, 
Calcaterra ed altri ancora. 

Gino Sala 



Francesco Moser cerca alla aPlaccia la forma Roberto Vìsentini è ella ricerca di un successo di 
mondiale prestigio, dopo quello ottenuto el Giro d'Italia 


Match di avvicinamento in vista del mondiale 


Oliva «vecchia maniera» 
soffre ma vince ai punti 


Dal nostro inviato 

CAPO D’ORLANDO — In 
mattinata, al termine delle 
operazioni di peso, era stato 
confermato che restavano 
Immutati 1 programmi stila¬ 
ti per 11 campione del mondo. 
Rocco Agostino, navigato 
manager genovese, ha un’a¬ 
genda fitta di nomi e di pro¬ 
babili date da proporre ad 
Oliva; In fila Brunette, 
Marsh e Gonzales. Per il 
campione napoletano, però 
— come già accennato Ieri — 
questi tre avversari potreb¬ 
bero rappresentare la fine di 
un ciclo, la fine deU’avventu- 
ra (finora senza noi, nono¬ 
stante le critiche alle quali 
spesso si è esposto Patrìzio) 
nella categoria del superteg- 
gerl. Attento interprete degli 
stati psicologici del suo am¬ 
ministrato, Infatti, Agostino 
sembra sempre più Intenzio¬ 
nato a proi^rgli 11 salto di 
categoria. 


Patrìzio Oliva, al suo secondo 
incontro con la corona mon¬ 
diale dei p«i superleggerì 
(tappa di avvicinamento in vi¬ 
sta della difesa ufficiale del ti¬ 
tolo contro Io statunitense 
Brunete) ha superato ai punti 
in dieci riprese il 
nordamericano Martin. Non è 
stato un match entusiasman¬ 
te. Solo a tratti, e senza grande 
convinzione. Oliva ha sciori¬ 
nato il suo repertorio d’acca¬ 
demia. In altn termini, lonta¬ 
no parente di quel pugile che 
sconfisse a marzo l’argentino 
Sacco. Il campione ha riporta¬ 
to una leggera ferita allo zìgo¬ 
mo destro. 


Il fatto è che, appagato, 
Oliva — come è noto — me¬ 
dita li ritiro. Tre match, gli 
ultimi, forse, per Irrobustire 
gloria e conto in banca. E poi 
ciao alla boxe. 

Riuscirà 11 manager a far 
cambiare Idea al campione? 
Difficile dirlo, anche se va ri¬ 
conosciuto che fino ad ora 
Agostino non ha sbagliato 
una mossa nel pilotare la 


carriera del napoletano. Ora 
è convinto che nuovi oriz¬ 
zonti potrebbero convincere 
Patrizio a non lasciare. 

Agostino é costretto alla 
stessa opera di convinzione 
anche col campione d’Euro¬ 
pa del gallo. Ciro De Leva. 
Amico inseparabile di Oliva, 
anche De Leva vuole ritirarsi 
se non gli si offrirà la chan- 
che mondiale. In questo scu¬ 
so 11 manager genovese ha 
riallacciato trattative con 1 
padroni della boxe d’Oltreo- 
ceano. 

•Faremo il possibile — ha 
assicurato Agostino — per 
offrire a Ciro la possibilità 
mondiale che reclama. Vi so¬ 
no molte difficoltà da supe¬ 
rare, gli scogli di ordine eco¬ 
nomico non sono indifferen¬ 
ti. Ma, ripeto, faremo del no¬ 
stro meglio». 

Confermato, Infine, Il pa¬ 
lazzo dello sport flegreo qua¬ 
le sede della prima difesa del 
titolo di Oliva. L’appunta¬ 
mento è per 116 settembre. 

Marino Marquardt 



L’Urss è imbattìbile 


All’Italia solo argento 



SOFIA — Per la squadra azzurra di fioretto composta dalla 
Gandoin, Traversa, Zalaffl e Trìllinl è soltanto argento. Con¬ 
tro le fredde e concentratissime sovietiche nulla hanno potu¬ 
to In una finale che praticamente si è svolta a senso unico. 9 
a 3 è II risultato della sfida. La squadra femminile dunque 
non è riuscita a ripetere la bella Impresa della mattinata, 
quando, con un sorprendente exploit è riuscita a eliminare la 
Germania, squadra che godeva ampiamente l favori del pro¬ 
nostico, con un secco 9-5. 

Certo II confronto con le sovietiche era tutt'altro che age¬ 
vole, però si pensava che la resistenza delle italiane fosse piu 
sostenuta. Invece dopo un avvio, che faceva presagire una 
sfida ricca di equilibrio, le sovietiche hanno preso r. soprav¬ 
vento, rendendo vana la resistenza delle azzurre, che con 11 
passare degli Incontri si Innervosivano, e le portavano a com¬ 
mettere numerose ingenuità. 

È iniziato Ieri mattina anche il torneo di spada, arma che 
tradizionalmente conclude le grandi manifestazioni di 
scherma. Dopo le eliminatorie soltanto Manzi è stato elimi¬ 
nato. Nessun problema Invece per Cuomo. Bellone, Mazzoni 
e Randazzo. Oggi cl saranno le finali. Nella foto in alto: la 
Zalaffi. 


Il brasiliano, scontento, fa il polemico 


Piquet: «La Williams 
privile^ Mansell» 



Auto 


Dal nostro inviato 

IMOLA — Solo un centinaio dì 
settatori per la prima giornata 
dì prove di Williams, Ferrari e 
Brabham ieri aH'autodromo 
Dino Ferrari di Imola. 

L’occasione per conversare 
con Nelson Piquet, sempre di¬ 
sponibile con i giornalisti. 

Con la vittoria di Hocken- 
heim si è riaperto anche per tei 
il discorso mondiale? «Io non 
l’ho mai considerato chiuso. I 
punti da recuperare su Mansell 
e Prosi sono tanti, ma con sei 
Gran premi ancora da disputa¬ 
re, tutto è possibile. Anzi mi 
considero il vero favorito per la 
vittoria finale». 

Come va il rapporto di scu¬ 
deria con Mansell? «Siamo en¬ 
trambi in piena lotta per il tito¬ 
lo, ognuno però a questo ^nto 
dovrà pensare a se stesso. Dopo 
quello che è capiuto a Brands- 
Hatch, non mi lascerò più fre- 

§ are da lui. Se vorrà superarmi 
ovrà passare sull’erba o volare 
sopra la mia vettura. Comun¬ 


que ho la netta sensazione che 
alla Williams preferiscano ve¬ 
der Mansell iridato piuttosto 
che il sottoscrìtto. II trionfo 
della scuderia inglese con un pi¬ 
lota britannico farebbe un 
grande effetto sotto il profilo 
deH’imroagine complessiva. Ma 
Timmagìne è una cosa, la realtà 
un’altra, così io farò di tutto 
perché a vincere sia una Wil¬ 
liams. ma con a bordo un pilota 
brasiliano». 

Secondo lei Mansell rimarrà 
alla Williams anche neU’a?? 
«Credo proprio che finirà per 
restare*. 

Cosa pensa delle cifre strato- 
sferiche che circolano in queste 
settimane per l'ingaggio di pi¬ 
loti? «Si parla di miliardi come 
fossero noccioline. Attenzione 
però, e non sto facendo una 
battuta, un pilota di un certo 
calibro deve sostenere delle 
spese, e forti, di tasca propria. 
Prendete il mio caso: per tra¬ 
sferirmi da una pista all’altra, 
da una nazione a un’altra, mi 
son comprato un piccolo aereo 
personale. Ma non è snobismo, 
solo comodità. Alla fine della 
stagione, mi trovo in tasca set¬ 


te-ottocento milioni. Una cifra 
da capogiro? Non credo. Tanti 
calciatori guadagnano anche il 
doppio senza rischiare la vita 
come faccio io praticamente 
ogni domenica». 

Cosa pensa della Ferrari? 
•Vedete — risponde Piquet — 
la mia Williams non è forte solo 
perché ha un gran motore, ma 
perché è una vettura competiti¬ 
va e assolutamente affidabile 
nel suo complesso, dal telaio 
aH'aerodinamica...». 

Nelson Piquet ha sottoscrit¬ 
to un contratto con la Agv che 
d’ora in as'antì gli fornirà i ca¬ 
schi. Il modello che verrà usato 
dal brasiliano, in kevlar, è ul¬ 
traleggero (meno dì un chilo¬ 
grammo) ma resistentissimo. 

Sulle prove di ieri poco da 
raccontare. In mattinata hanno 
girato, ma senza rilevanti re¬ 
sponsi cronometrici, sia Piquet 
che Patrese con la Brabham, 
ta Ferrari, giunta nel pomerig¬ 
gio (con la sola vettura stan¬ 
dard), ha fatto girare per un 

f taio d’ore Michele Alboreto, 
che ha simulato un gran pre¬ 
mio come aveva fatto m prece¬ 
denza Piquet). 

Walter Guagneli 





In Calabria 
«ultras» di calcio 
a convegno 

COSENZA — Il se¬ 
conda raduno na¬ 
zionale dei tifosi 
«ultras» delle 
squadre di calcio 
italiane si svolgerà in Cala¬ 
bria, a Tortora, oaU'l al 3 ago¬ 
sto. L’incontropromosso come 
l’anno scorso da padre Fedele 
Bisceglie, un cappuccino che 
guida la iifoseria cosentina, 
secondo quanto si legge in un 
comunicato, «ha due obicttivi 
fondamentali: creare un'effi¬ 
ciente rete di controinforma¬ 
zione basata sui fogli prodotti 
dai gruppi e realizzare un 
filmato sui tre giorni del radu¬ 
no, che dovrebbe servire da 
prologo ad un più ampio 
lilmato da realizzare nel pros¬ 
simo inverno e da far circolare 
tra le televisioni privale». 
«Tutto ciò — ha detto padre 
Bisceglie — per dare un’im¬ 
magine diversa della tifoseria 
"ultras” italiana». 

Morto Mario Boni 
luminare di 
ortopedia sportiva 

PAVIA — È morto 
martedì sera, nel¬ 
la clinica ortope¬ 
dica da lui creata 

_ nel 1967, il prof. 

Mario Boni, di 63 anni, prima¬ 
rio del reparto dì ortopedia c 
medicina dello sport ael poli¬ 
clinico San Matteo. Luminare 
di fama internazionale, il 
prof. Boni è stato stroncato da 
un male incurabile, che da 
tempo lo aveva colpito al pan¬ 
creas. Egli stesso aveva de¬ 
nunciato l'avanzato stato del 
suo male nel corso del con- 

f resso internazionale «Maost 
6» svoltosi il 26 maggio scorso 
alla Certosa di Pavia, alla pre¬ 
senza del presidente della Ke- 
pubblica, Francesco Cossiga. 
Mario Boni, nato a Roma, si 
era laureato nella capitale In 
medicina. Nel 1967 a Pavia ha 
aperto la clinica ortopedica, 
che ben presto è diventata ful¬ 
cro internazionale per fama e 
competenza medica. Al repar¬ 
to diretto dal prof. Boni ben 
presto $1 sono rivolti tutti i so¬ 
dalizi sportivi per far curare i 
loro atleti. 

In Inghilterra 
da oggi è 
tempo di europei 

LINCOLN — Co¬ 
minciano oggi a 
Lincoln, in Inghil¬ 
terra, 1 campiona- 
_ ti europei assoluti 
di sci nautico, discipline clas¬ 
siche. Quattro soli gii azzurri 
in gara, cioè una formazione a 
ranghi ridotti rispetto al pas¬ 
sato. E stata una precisa scelta 
del responsabile agonistico 
Roby Zucchì, con i collabora¬ 
tori Schranz e Grillo, che ha 
preferito puntare esclusiva- 
mente al risultato. Andrea 
Alessi, punta ai podio di figure 
e di combinata, mentre anche 
il suo giovane «erede» Chico 
Buzzotu spera in un buon 
piazzamento in queste due 
classifiche. Alberto Cavatina, 
23enne di Borgomanero, è in¬ 
vece il predestinato all’oro del¬ 
lo slalom, dove quest’anno è 
imbattuto a livello continen 
tale, dopo l’argento deli’SI ed 
il bronzo dell'83. Infine Gior¬ 
gia Semiglia che gareggerà sia 
nello slalom che nel salto. 

Play off per 
il campionato 
di calcio in Spagna 

© MADRID — Il 
prossimo campio¬ 
nato di calcio spa¬ 
gnolo sarà conclu¬ 
so da un play off 
Che metterà dì fronte lé sei 
squadre meglio classificate al 
termine di 34 giornate di rego¬ 
lari incontri di andata e ritor¬ 
no. Gli incontri determine¬ 
ranno la squadra campione e i 
piazzamenti di Coppa Uefa. 

I medici 
dicono sì 
ad Antognoni 

© FIRENZE — 
Giancarlo Anto¬ 
gnoni può tornare 
ad allenarsi con la 
Fiorentina. La de¬ 
cisione l’hanno presa ieri mat¬ 
tina i professori Aglietti ed 
.Anselmi che hanno sottoposto 
il ginocchio infortunato del 
''locatore ad una visita di con» 
rollo. 

Scavolini rugby: 
chiuso il «caso» 
avrà il contributo 

© L’AQUILA -- La 
Scavolini L’.AquìIa 
rugby avrà il con¬ 
tributo di 15 milio¬ 
ni di lire della Pro¬ 
vincia. Contro la concessione 
del contributo si era espressa 
aU’unanimità, nei giorni scor¬ 
si, la prìma commissione pro¬ 
vinciale, motivando il parere 
negativo con il fatto che la 
Scavolini ha ingaggiato per il 
prossimo anno il sudafneano 
iVessels Japienr, terza linea 
deirOrange Free State. 

L’Argcntinos e 
Borghi al torneo 
di Genova 

BUENOS AIRES 
— L’Argentinos 
Junior di Buenos 
Aires. la squadra 
campione del Su- 
partirà il giorno 9 
l'Italia, dove parte¬ 
ciperà alla Columbus Cup. che 
si svolgerà a Genova i giorni 
11 e 12 agosto. A questo torneo 
parteciperanno anche le due 
squadre genovesi, Sampdoria 
- .11 Mi 



damerica, 
agosto per I 


e Genoa, e il Milan. 


Milan 


sarà appunto il primo avver¬ 
sario deirArgentinos Junior, 
che in questa tournée potrà 
contare su Claudio Borghi, 
che neira? giocherà proprio 
nella squadra rossonera. 
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Dopo le pretestuose polemiche dei verdi 



MILANO — La Festa na 2 lonale deH’Unltà 
potrà svolgersi, secondo programma, al Par¬ 
co Sempione. 

Dopo 11 pretore Paolo Micara, che aveva 
respinto un esposto di «Città verdei, dopo il 
sindaco Tognoll, che aveva confermato la 
bontà della procedura seguita dagli organle- 
zatorl nel richiedere concessioni e permessi, 
proprio ieri è stato l'assessore regionale al¬ 
l'Urbanistica, il socialista Maurizio Ricotti, a 
cancellare gli ultimi dubbi e l'ultima ombra 
di presunte irregolarità. 

Contraddicendo Tognoli, l'assessore regio¬ 
nale ha sostenuto che 11 suo assessorato era 
ben competente a decidere, per delega stata¬ 
le, essendo 11 Parco «zona vincolata». «Se mal 
— ha precisato — è stato il Comune a non 
rispettare la prassi di legge». Ma, davanti alla 
richiesta degli organizzatori, ha ripetuto 11 si. 
ad alcune condizioni ovviamente, che cioè 
non si verifichino «danni irreversibili», che le 
strutture vengano rapidamente smontate al¬ 
la conclusione della Festa, che l'erba venga 
di nuovo seminata e coltivata, che infine al¬ 
cuni stand vengano modificati, per evitare 11 
rischio di danni alle piante, che i fili della 
corrente elettrica non corrano tra 1 rami de¬ 
gli alberi, che vengano rispettate alcune In¬ 
dicazioni per io scarico e il carico delle merci, 
ecc. ecc. Precauzioni che gli organizzatori 
avevano tenuto presenti, con qualche cosa In 
più: ad esemplo fognature, scarichi dell’ac¬ 
qua, impianti elettrici, che poi verranno utili 
per tutta la città, per una spesa di seicento 
milioni e con Tambizlone dichiarata di la¬ 
sciare «Il parco meglio di prima». 

In ballo per ora, a sostenere il contrarlo, è 
rimasta Italia Nostra, che proprio ieri ha In¬ 
viato un altro esposto alla Maglstratureu gli 
argomenti sempre gli stessi, danneggiamen¬ 
ti, strutture stabili che rovinerebbero 11 pra¬ 
to, spazio verde sottratto all’uso del cittadini. 
Peccato che in tanta vocazione ecologica im¬ 
provvisamente diffusa (non era accaduto, ad 
esempio, due anni fa In occasione della Festa 
dell'Amicizia democristiana) i più dimenti¬ 
cati, quasi snobbati, siano proprio i cittadini, 
che con la Festa dell'Unità vedranno trasfor¬ 


mato un parco in fondo poco frequentabile 
con ampie «periferie» addirittura ridotte a 
parcheggio automobilistico (abusivo, ma an¬ 
che la vigilanza urbana per un certo periodo 
di tempo vi raccolse le auto in «rimozione 
forzata»), in una piccola città piena di occa¬ 
sioni di vita, di incontro o di scontro (poiitico 
o culturale), di divertimento e di reiax. Di 
tutto questo non c'è ovviamente traccia negli 
esposti dei verdi, che in un esposto, scrivono 
ad esemplo: «Qualunque cautela si usi per la 
collocazione degli arredi fissi non può difen¬ 
dere il parco dall'afflusso di migliaia di par¬ 
tecipanti». 

La gente insomma preoccupa, ma dietro 
tanto strepito viene sin troppo facile credere 
che preoccupi il significato che tanta gente al 
Parco Sempione possa dare ad una manife¬ 
stazione politica. Cosi non Importa se la Fe¬ 
sta alla fin fine valorizza 11 Parco Sempione e 
se 1 comunisti milanesi possono vantare 
qualche merito tangibilmente ecologico nel 
confronti della città, come, negli anni passa¬ 
ti, la riscoperta delia Montagnetta di San Si¬ 
ro, il Monte Stella, montarozzo di macerie 
belliche risalito al rango di parco urbano 
grazie anche alla iniziativa dei comunisti. 

Quanto poi al senso di «parco urbano», a 
quel che debba essere un «polmone verde* nel 
corpo di una città, verdi, ambientalisti ed 
ecologisti rivelano concezioni vecchie e sicu¬ 
ramente snobistiche: hanno evidentemente 
In testa giardini protetti ed Impercorribili 
piuttosto che spazi aperti dove la gente abbia 
occasioni per camminare, riposare, divertir¬ 
si. 

Salvo riprese, 11 sì di Ricotti, dopo quello di 
Tognoll e del pretore Mlcara, sembra dover 
chiudere ogni spazio alla polemica. La Pesta 
si farà nel risi^tto delle leggi, del verde e 
degli interessi della gente. Saranno migliaia 
e migliala di persone che affolleranno tra la 
fine di agosto e la metà di settembre 1 violetti 
del Parco Sempione, tra l’Arena, 11 Castella 
Sforzesco, il Palazzo della Triennale, trovan¬ 
do magari un motivo in più per frequentarlo: 
che il verde di prati e alberi e fatto anche per 
essere vissuto, non solo guardato. 

Oreste Pivetta 


Natta al Comitato centrale 


di rompere così gli steccati del pentapartito, 
per costruire un nuovo campo sociale e poli¬ 
tico di forze riformatrlcl e progressiste. 

È questo l'asse politico attorno a cui ha 
ruotato la relazione di Alessandro Natta di¬ 
nanzi al Comitato centrale, riunito ieri mat¬ 
tina per discutere su «crisi del pentapartito e 
lotta per un'alternativa democratica». 

Dinanzi aH’organismo dirigente il segreta¬ 
rio del partito ha posto il tema delle linee di 
iniziativa e di lotta su cui il Pel dovrà lavora¬ 
re per affrontare «una nuova fase politica» 
che appare più aperta «di quanto potessimo 
ritenere al momento del congresso di Firen¬ 
ze». Nulla è più come prima, ad appena un 
anno di distanza da quando, dopo le elezioni 
amministrative, il pentapartito apparve con¬ 
solidato: oggi il dissesto deU’alleanza è tale 
da non consentire equilibri stabili ma solo 
compromessi precari. Dietro la proroga per 
alcuni mesi del governo Craxl c’è uno stato 
di crisi politica c istituzionale dal risvolti in¬ 
quietanti. Si sono resi visibili gii elementi ar¬ 
tificiosi di una lotta politica ridotta a pura 
manovra: tale è la controversia sull’alter¬ 
nanza alla presidenza del Consiglio, ai di 
fuori di ogni ragionamento sui contenuti e 
nell’oscuramento del problemi reali del pae¬ 
se. Non c'è stata infatti una sola fase dello 
scontro fra Craxl e De Mita che possa essere 
ricordata per il richiamo a questioni di Indi¬ 
rizzo e di programma. 

Ma proprio questo andamento convulso 
comprova la crisi in radice del pentapartito. 
Esso era sorto dalla combinazione tra l’idea 
socialista della governabilità e quella demo- 
cristiana del preambolo con l’obiettivo di dar 
vita a un campo governativo delimitato e 
chiuso al cui interno ridurre. In sostanza, la 
dialettica e la lotta politica e neutralizzare 1 
potenziali di alternativa presenti nel paese. 
Di necessità quell’accordo si è mosso nell’or¬ 
bita dell’offensiva moderata e neoliberista, e 
su di esso si è esercitata la presa crescente di 
una De lanciata al recupero di ogni posizione 
di potere e, con il congresso, orientata ad af¬ 
fermarsi come forza egemone di un sistema 

f iolitico normalizzato. Dopo le elezioni sici- 
lane la pressione de si è accentuata: è questa 
la conseguenza dell’insuccesso socialista 
(mancato incremento elettorale e mancata 
aggregazione di un polo laico-socialista). 

Si è vantata la «stabilità», ma si è avuto in 
realtà un procedere incerto e alla giornata 
tra mancamenti della maggioranza e scon¬ 


fitte parlamentari. Vi è stato, è vero, qualche 
momento di incisività. In politica estera, ma 
dalla vicenda di Slgonella in poi il governo è 
stato messo in mora. E l’aver ridotto l’asserl- 
ta lotta contro il neocentrismo e 1 propositi 
egemonici della De allo scontro sulla presi¬ 
denza non poteva che produrre un compro¬ 
messo deteriore. Il governo a termine e il 
passaggio contrattato ad un pentapartito a 
guida democristiana sono, assieme, fatti 
contrastanti con l’ordinamento costituzio¬ 
nale e 11 contrario della stabilità c della go¬ 
vernabilità. La riprova è nel formalismo pro¬ 
grammatico: la bozza degli Impegnl'resa no¬ 
ta è 11 semplice recupero delle Intese dell’a¬ 
prile scorso. Nel merito, riesce quasi impossi¬ 
bile capire quale sia rorientamento di fondo, 
e quali le priorità. 

Si dice che è stato evitato il peggio perché 
al pentapartito non vi sarebbe altra alterna¬ 
tiva che lo scioglimento delle Camere. Ciò 
non è fatale. Noi, nel corso della crisi, abbia¬ 
mo indicato una via: superare il vincolo pre¬ 
giudiziale di schieramento, aprire il confron¬ 
to su) programma, verificare sulle discrimi¬ 
nanti essenziali di contenuto la possibilità di 
costruire una nuova maggioranza. Questa 
via poteva essere percorsa, in particolare dal 
Psi. A questa proposta sono state avan zate 
obiezioni banali o senza senso. Ad esempio, 
che la nostra «aggiunta» alla maggioranza 
avrebbe accresciuto le ragioni di conflittuali¬ 
tà. Ma noi non abbiamo proposto una sem¬ 
plice estensione di schieramento: abbiamo 
posto delle discriminanti programmatiche e 
abbiamo ricordato che la corresponsabilità 
de) Pel avrebbe comunque determinato la 
rottura di un meccanismo perverso di condi¬ 
zionamenti, ritorsioni e rendite. Abbiamo 
ipotizzato un «governo di ampia convergenza 
programmatica» su priorità da perseguire fi¬ 
no alla primavera del 1988. Sarebbe stata 
un’occasione seria per il presidente incarica¬ 
to socialista. Comprendiamo che clòavrebbe 
potuto condurre ad una posizione meno im¬ 
pegnata del Psi ma ciò sarebbe pur sempre 
stato qualcosa di più utile e di maggior respi¬ 
ro e prospettiva rispetto all’asfittico accordo 
per qualche mese di presidenza. 

Ma 11 fatto più preoccupante è che si è dato 
un nuovo colpo alla funzionalità e alla cor¬ 
rettezza del regime democratico, con una al¬ 
terazione tendenziale dei principi e delle re¬ 
gole che sono a fondamento della nostra Co¬ 
stituzione. Infatti, quel che è stato ora pat¬ 


tuito non solo non è scritto nella Costituzio¬ 
ne, ma la contraddice. Un governo a scaden¬ 
za prestabilita lede la lettera e Io spirito de) 
patto costituzionale ed espropria delle loro 
prerogative le Istituzioni: 11 Parlamento e Io 
stesso presidente della Repubblica. Il capo 
dello Stato è così esposto alla responsabilità 
di fingere di ignorare che il ministero che gli 
si chiede di inviare alle Camere non è nella 
pienezza del requisiti e che, il presidente del 
Consiglio, che subentrerà a primavera, non 
verrà scelto da lui. Insomma l’accordo pen- 
tapartitlco ha investito anche la funzione e 1 
poteri della più alta magistratura dello Sta¬ 
to. Occorre rifiutare l'espropriazione da par¬ 
te delle oligarchie del partiti al governo di 
funzioni, poteri, libertà che il nostro ordina¬ 
mento articola In ogni campo. Invece tutto 
l'accento vlen posto sull’abolizione del voto 
segreto In Parlamento, un tema che non può 
essere isolato dall’insieme delie questioni 
istituzionali. Proprio dalla riforma istituzio¬ 
nale si rinnova la nostra sfida al pentaparti¬ 
to. E qui Natta ha evocato una serie di temi 
urgenti e gravi del funzionamento statale e 
Istituzionale. 

Ma non meno centrale è la tematica eco¬ 
nomica. È dimostrato che l’idea di affrontare 
con lo spontaneismo e senza Impegno di pro¬ 
grammazione le questioni drammatiche del¬ 
la disocuppazione, del debito pubblico è cla¬ 
morosamente errata. Giusta e Invece la no¬ 
stra idea di considerare il corso de) dollaro e 
il prezzo del petrolio come un’occasione irri¬ 
petibile per forzare lo sviluppo e allargare la 
base produttiva. La prossima legge finanzia¬ 
ria sarà un banco di prova: vi è materia per 
una battaglia non solo difensiva, in legame 
con la battaglia per una nuova strategia di 
risanamento e sviluppo (Natta ha definito 
Inaudito, ad esempio, che il patto a 5 taccia 
del tutto sulla tematica dell’energia dopo 
Chernobyl). 

Così come abbiamo fatto durante la crisi, 
dovremo rendere sempre più chiaro, da un 
lato che l’alternativa non è una rivendicazio¬ 
ne nostra, un modo di risolvere la «questione 
comunista», ma un Interesse e una necessità 
nazionale e democratica; e, dall’altro, che la 
scelta dell’alternativa ha significato per noi 
una accentuazione del carattere e della fun¬ 
zione di governo del Pei: esattamente il con¬ 
trario di qualsiasi tentazione all’arrocca¬ 
mento difensivo o attesistico. Da qui il carat¬ 
tere della nostra opposizione, netta e risoluta 


al pentapartito, e volta a dar voce ed espres¬ 
sione alle ragioni e alle posizioni dell’intera 
sinistra, anche di quella che è chiusa e ri¬ 
schia di soffocare nel recinto del pentaparti¬ 
to. Con ciò non vogliamo riassumere la sini¬ 
stra nel nostro partito ma agire in modo che 
una riflessione seria possa aprirsi e un cam¬ 
biamento determinarsi nel Psi e nelle forze 
laiche e cattoliche di orientamento progres¬ 
sista. Noi dobbiamo agire in modo che, quan¬ 
do il Psi sarà alla prova di scelte impegnati¬ 
ve, Tobbllgo di sostenere come che sia il pre¬ 
sidente del Consiglio non prevalga sulle esi¬ 
genze del lavoratori e del paese, suU’lnteresse 
di un miglior rapporto a sinistra. 

Il nostro sforzo si rivolge anche verso 
quell’area cattolica, democratica e progressi¬ 
sta, cha ha avuto ed ha ancora in parte note¬ 
vole un referente politico nella sinistra de: 
dobbiamo mirare a realizzare un rapporto 
più diretto e aperto con essa e, contempora¬ 
neamente, accentuare la critica e la sollecita¬ 
zione verso quel gruppi e uomini che aH’in- 
terno della De non vogliono smarrire idealità 
solidaristiche e popolari, frustrate dal preva¬ 
lere delle correnti più moderate. E co^ pure 
non ci sfugge il rilievo del fatto che repubbli¬ 
cani e socialdemocratici mostrino rinnovata 
sensibilità per scelte autonome negli enti lo¬ 
cali. In generale, sbaglieremmo se pensassi¬ 
mo ad una facile disgregazione del pentapar¬ 
tito, ma ancor più sBaglleremmo se sottova¬ 
lutassimo le possibilità esistenti e non fossi¬ 
mo pronti a stare In campo, nel nostro ruolo 
di opposizione, e allentassimo la capacità di 
agire nella società. Abbiamo detto (e operato 
conseguentemente) che non cl rig^uarda lo 
stare dentro 1 «giuochi» miserandi cha abbia¬ 
mo visto in queste settimane. Questi giochi 
noi vogliamo spezzarli, e per questo avanzia¬ 
mo proposte politiche serie e non cl prestia¬ 
mo come supporto a nessuna ambila ma¬ 
novra. Sappiamo di rappresentare la speran¬ 
za non solo del mondo del lavoro ma anche di 
quanti, nel campo della cultura, della scienza 
e delia tecnica, nelle professioni liberali, nel 
mondo deH’impresa e della produzione sen¬ 
tono la necessità del rinnovamento, del reale 
ricambio nella sicurezza della democrazia. 

Natta ha annunciato per l’autunno una 
sessione del Comitato centrale dedicata al 
programma d’azione del partito, con partico¬ 
lare riferimento alla realizzazione della 
«Convenzione programmatica». 

Enzo Roggi 


Comitato centrale / 2 


poi si abbia il coraggio di indi¬ 
care poche e nette scelte, e che 
critica anche alcuni giudizi 
espressi nel corso della crisi. In 
genere, molte voci hanno chie¬ 
sto che per quanto riguarda il 
programma sì vada a iniziative 
più incisive nel paese, uscendo 
dal rischio di un puro confronto 
politico-parlamentare: più ca¬ 
pacità progettuale, obiettivi di 
massa più credibili e mobilita¬ 
zione su di essi. Il tema della 
occupazione (quella giovanile e 
quella meridionale) resta quel¬ 
lo indicato generalmente come 


prioritario (si è ricordato anche 
il famoso «piano del lavoro» di 
Di Vittorio negli anni Cinquan¬ 
ta). E forse l’avere sottovaluta¬ 
to l’aspetto di un più stretto 
collegamento fra enunciazioni 
e iniziative nel paese, ha porta¬ 
to a un affìevolimento della im¬ 
magine del Pei come forza di 
opposizione e di cambiamento. 
Di questo hanno parlato in par¬ 
ticolare Luigi Colajanni, Gia¬ 
notti, Laudani che analizzava¬ 


no il voto siciliano, ma anche 
Polena, Novelli e Frisullo. 

Critiche anche a quelle «sma¬ 
gliature» di cui riferivamo all’i¬ 
nizio, e soprattutto a certe in¬ 
terviste che, si è detto, hanno 
generato anche qualche confu¬ 
sione nel partito. Ma — se si 
esclude l’intervento di radicale 
opposizione a tutta la condu¬ 
zione del Pei nel corso della cri¬ 
si, fatto da Cossutta — si è trat¬ 
tato di osservazioni più di me¬ 


todo che di merito. 

Quello che veramente conta, 
come ha detto Pellicani, è che 
ora la stessa conclusione della 
crisi prova che «i fatti ci stanno 
dando ragione» e dunque ciò 
che ora serve è di renderne con¬ 
sapevole il paese e lo stesso par¬ 
tito socialista che vive una pro¬ 
fonda contraddizione fra la 
conflittualità verso la De e l’al¬ 
leanza con essa appena ribadita 
(Frisullo, Imbeni, Pellicani) e 
al quale bisogna saper ricorda¬ 
re che «il Psi è una componente 
della sinistra europea»: è nostro 


compito «richiamarlo alla coe¬ 
renza con questa appartenen¬ 
za» (Vecchietti). 

La crisi del pentapartito re¬ 
sta un veleno della vita nazio¬ 
nale, una minaccia anche isti¬ 
tuzionale come ha sottolineato 
la relazione di Natta: rispetto a 
quella minaccia occorre che il 
Pei si presenti con più forza 
(«serve una sterzata» ha detto la 
compagna De Simone) come 
l’antidoto più efficace. E un 
fatto che lo stesso esito della 
crisi affida oggettivamente al 
Pei un ruolo di protagonista 
(Viezzi). 

Risposta ferma e tranquilla 


del Cc e della CJcc, come si vede, 
a una ricucitura della crisi che 
per il modo in cui avviene rap¬ 
presenta la più lampante con¬ 
ferma del giudizio dato fin dal¬ 
l’inizio dai comunisti. 

Ne ha preso atto Natta neUa 
sua replica al termine dei lavo¬ 
ri, che ha in prevalenza dedica¬ 
to, nella serata (ne riferiamo 
domani), ai problemi e ai com¬ 
piti del partito. L’estate politi¬ 
ca del Pei nel paese, infatti, è 
appena all’inizio. 

Ugo Baduet 


Cronaca da Senise 


confortante, anche perché l’uo¬ 
mo del Genio civile le aveva 
detto proprio quello che le pia¬ 
ceva sentirsi dire; «Signora, può 
dormire sonni tranquilli*. Que¬ 
sto è accaduto un mese fa. 

Ma anche al Comune c’era 
stato chi si era preoccupato per 
tempo. Dopo gli smottamenti 
idi un anno fa, i comunisti ave¬ 
vano chiesto e ottenuto analisi 
e perizie. Il professor Del Prete 
— nel marzo del 1985 — aveva 
scrìtto che la pendice del Tim- 
pone «già prima dei rovesci pio¬ 
vosi e nevosi dell'autunno-in- 


vemo ’84-’85 era in condizioni 
di equilibrio precarie» e che si 
era arrivati «a uno stato di equi¬ 
librio limite per cui, a meno di 
rapidi interventi, è prevedibile 
una nuova acutizzazione del 
movimento franoso». Di rapidi 
interventi nemmeno a parlar¬ 
ne. 


Quelli che dovevano sapere. 


dunque, sapevano. Ma voleva¬ 
no davvero sapere? Rocco Gal¬ 
lo. il Rocco di questa storia, no. 
Neli’ultimo consiglio comuna¬ 
le, nemmeno venti giorni fa, 
aveva preso la parola per attac¬ 
care la perizia del professor Del 
Prete: «E costata 200 milioni — 
aveva detto anche in polemica 
con il sindaco, democristiano 
come lui —. E dovrete rispon¬ 
dere di questo spreco di dena¬ 
ro. Manderò tutti gli atti alia 


Procura della Repubblica. Sul¬ 
la collina non c’è nessun biso- 
rao di un intervento vasto e ra- 
aicale. Si tratta solo di una pic¬ 
cola frana». 

Rocco, attaccato alla sua ca¬ 
sa e alla sua roba, è stato coe¬ 
rente fino alla fine. Coerente 
nel modo più tragico. A mezza¬ 
notte, cinque ore prima delia 
tragedia, i fantasmi della colli¬ 
na — a quanto pare — si erano 
fatti sentire ancora. Forse non 
volevano essere malevoli fino in 
fondo. Rocco ha telefonato ad 
un parente e gii ha detto; «Hai 
sentito il terremoto?». «Quale 
terremoto?», gli ha risposto il 


suo interlocutore. Ma neppure 
questo l’ha aiutato a capire. La 
morte l’ha colto nel sonno. 

• • » 

Ora finalmente sulla collina 
della morte lo Stato italiano 
c’è. Lo rappresentano due cara¬ 
binieri, che vigilano con severi¬ 
tà sulla zona posta sotto seque¬ 
stro dal magistrato inquirente. 

Ma forse lo Stato italiano 
doveva arrivare prima: quando 
si sprecavano miliardi della col¬ 
lettività per opere inutili e peri¬ 


colose; quando un semplice cit¬ 
tadino stanco di tanti inutili 
appelli decideva ingenuamente 
di spedire una lettera diretta- 
mente al ministro; quando 
Rocco Gallo assaltava la collina 
scavando come un cercatore 
d’oro. 

Se lo Stato italiano avesse 
avuto questa capacità ora, a Se¬ 
nise, non ci sarebbero 150 fami¬ 
glie senza casa, né gente che ha 
perso i risparmi di una vita, né 
otto vittime piante da tutti. 

Ed anche Rocco, a 37 anni, 
sarebbe ancora vivo. 

Rocco Di Siasi 


ROMA — Quest’anno la Fe¬ 
sta nazionale dell’Unità non 
sarà solo II tradizionale ap¬ 
puntamento che segna la ri¬ 
presa del dibattito politico 
dopo la pausa ferragostana. 
La grande manifestazione 
del nostro giornale (Milano, 
Parco Sempione, 28 agosto 
14 settembre) si nutre stavol¬ 
ta di alcune grosse scadenze 
succedutesi sul quadrante 
della vita pubblica naziona¬ 
le. Il congresso del Pel, la cri¬ 
si di governo, l'avvio della 
stagione congressuale del 
socialisti. E sullo scenario 
Internazionale basta un rife¬ 
rimento, quello — sconvol¬ 
gente — di Chernobyl. Si 
parlerà di questo, e di altro. 

DI comunisti, anzitutto. 
L’asslse di Firenze ha Impo¬ 
stato le linee di un program¬ 
ma, un rinnovamento. A Mi¬ 
lano non mancheranno sedi, 
occasioni e Interlocutori per 
avanzare su questo terreno. 
E la crisi di governo, quale 
che sla la conclusione forma¬ 
le, offre spazi di riflessione 
ed Iniziativa. A Parco Sem- 
plone convergeranno I mag¬ 
giori esponenti del partiti de¬ 
mocratici, gli uomini di go¬ 
verno (compresi quelli nuo¬ 
vi, se ce ns saranno), 1 leader 
sindacali, 1 più agguerriti 
notisti nostra stampa. Ma la 
Festa dell’Unità è soprattut¬ 
to un banco di prova, un mo¬ 
mento di verifica delle Idee e 
del progetti della sinistra, 
della sua capacità di gover¬ 
no. Banco di prova soprat- 
fufto perii Pel e non per caso 
su questo tema si svilupperà 
la provocazione di •Micro¬ 
mega*, la rivista di Giorgio 
Ruffolo che si è ritagliata 
una sua *zona /ranca». In 
queste settimane, nell’ambi¬ 
to delle maggiori manifesta¬ 
zioni del nostro quotidiano. 

Il Pel — si è detto e ripetu¬ 
to, a Firenze e dopo — è par¬ 
te Integrante della sinistra 
europea. Alla Festa In terra 
lombarda ascolteremo le vo¬ 
ci del grandi partiti socialisti 
del continente e delle altre 
forze di progresso. Moderni¬ 
tà e progresso, uno del temi 
portantldelle rdlclotto gior¬ 
nate di Milano*: tra I piota- 
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incontro 


Nella foto un momento del 
Festival nazionale deirUnità - 
Ferrara 1985 


gonlstl delle discussioni sa¬ 
ranno aiotz. Melina Mercu¬ 
ri, Alice, Campbell, Ellen- 
steln, per fare solo qualche 
nome. 

Dagli Usa sono attese 
grandi personalità Impegna¬ 
te sul fronte del diritti civili 
(gli organizzatori suggeri¬ 
scono di tenere ancora riser¬ 
vati I loro nomi) mentre sa¬ 
ranno come sempre ad alto 
livello le rappresentanze del 
paesi socialisti e del movi¬ 
menti di liberazione. L’uso 
del collegamenti •video*, una 
delle novità tecniche di que¬ 
sta edizione, promette, sotto 
Il titolo •Finestre sul mon¬ 
do*, Interviste ad altissimo 
livello. Intanto è certa quella 
con Desmond Tutu, il •No¬ 
bel* della lotta all’apartheid 
(e un’ altra voce del neri del 
Sudafrica, questa presenta 
di persona a Milano, sarà 
quella di Miriam Makeba). 
Abbiamo detto di modernità 
e di progresso. Il discorso 
sulla scienza, sul suo uso In 
rapporto al destini dell’uma¬ 
nità, sarà uno del filoni es¬ 
senziali del programma. E 
prevista una grande mostra, 
si terranno dibattiti. Cl sarà 
Il •Nobel* Carlo Rubbla; sono 
In cantiere Incontri sulla 


A proposito del Censis 


medicina e la salute coordi¬ 
nati dal prof. Fabio Sereni, 
cui Interverrà, tra gli altri, 
l’oncologo Veronesi. 

Le donne comuniste han¬ 
no appena concluso la laro 
Festa a Tlrrenla: nello spazio 
di Parco Sempione ripropor¬ 
ranno I temi del rinnova¬ 
mento della politica, del la¬ 
voro, della diversità, di nuovi 
rapporti e valori da afferma¬ 
re. 

Altri punti di confronto 
saranno la Tenda dell’Unità, 
con un’attenzione particola¬ 
re al nodi dell’Informazione 
(vedremo di fronte Zavoll e 
Berlusconi), e la libreria, con 
le novità editoriali. Altre no¬ 
vità sono attese dalle proie¬ 
zioni cinematografiche (il 
periodo è quello della Mostra 
di Venezia). Richiami stimo¬ 
lanti vengono dal mondo 
teatrale. Sarà anzi l’occasio¬ 
ne per una testimonianza del 
ruolo del grandi complessi 
artistici operanti nel capo¬ 
luogo lombardo: la Scala, li 
Piccolo Teatro, Il Salone 
Plerlombardo, Il balletto di 
Carla Fraccl. Sul versante 
della musica leggera 1 mec¬ 
canismi distributivi di mer¬ 
cato non offrono agevolmen¬ 
te le novità Intemazionali. SI 
lavora comunque per la pre¬ 
senza di gruppi rock Inglesi, 
mentre non mancheranno 1 
grandi nomi di casa nostra, 
da Dalla a OueelnI, da Ven¬ 
duti a Paoli; per non dire del 
milanesi (Vecchioni, Jan- 
nacci) e della tBand Arbore*. 
E, Infine, li jazz, l gruppi fol¬ 
cloristici, Il cabaret. Il teatro 
ragazzi. Sono tre le sedi per I 
concerti e le rappresentazlo- 
nl: Il Teatro del Castello, l'A¬ 
rena e II teatro del Bum (do¬ 
ve saranno ospitati gli spet¬ 
tacoli a Ingresso gratuito). 
Ancora alcuni aggiustamen¬ 
ti, le necessarie conferme, e 
poi si parte. Senza dimenti¬ 
care che sotto la grande •U* 
del nostro giornale si svolgo¬ 
no tra la Hne di agosto e set¬ 
tembre altri due incontri di 
viva attualità: la Festa del¬ 
l’Ambiente a Ravenna e 

J nella dell’Europa a Torino, 
nsomma, ce n’e per tutti. 

Fabio InwinkI 


genti, bustarelle, interme¬ 
diazioni fasulle che coinvol¬ 
gerebbero 20-30mlla funzio¬ 
nari e amministratori pub¬ 
blici e privati per un Importo 
di 8-12mlIa miliardi*, si 
proietta un Ingeneroso di¬ 
scredito verso numerosi 
componenti della collettività 
sulla base di cifre fragili e ar¬ 
rischiate. Molto più utile sa¬ 
rebbe una seria Indagine sui 
differenziali retributivi che 
esistono, a parità di funzioni, 
a seconda che •funzionari ed 
amministratori^ dipendano 
dallo Stato, dal sistema delle 
partecipazioni statali, dalle 


Regioni, dagli Istituti credi¬ 
tizi, assicurativi e previden¬ 
ziali. Un insieme eterogeneo 
e casuale di differenziali re¬ 
tributivi è esso stesso espres¬ 
sione di una società incivile, 
ben più che •! ladri di polli, 
gli scippa tori e gli svaligia to¬ 
ri di appartamenti*. 

Del pari, scarsamente con¬ 
vincente, anche se documen¬ 
tatamente elaborata, è la 
trattazione relativa alle nuo¬ 


ve forme di accumulazione 
verso le quali le famiglie so¬ 
no state attratte nello scor¬ 
cio iniziale degli anni Ottan¬ 
ta. 

Qui il problema non è tan¬ 
to dell’adeguamento dell’of¬ 
ferta di nuove forme di inve¬ 
stimento nel confronti della 
differenziata domanda delle 
famiglie; benà quello di aver 
consentito un accrescimento 
abnorme della domanda su 


un’offerta notoriamente esi¬ 
gua. II quadro effettivo e non 
Idealizzato sembra essere 
quello di un risparmiatore 
deliberatamente posto alla 
mercé di catene di S. Anto¬ 
nio: vedervi fattoti di Intelli¬ 
genza finanziarla mi riesce 
/rancamente difficile. 

Nel valutare 11 nostro pae¬ 
se slamo spesso fuorviati da 
immagini artificiose che cl 
formiamo del problemi al¬ 
trui. La crisi dello Stato del 
benessere ha un significato 
profondamente diverso là 
ove si è provveduto, comun¬ 
que, alla eliminazione di un 


divario estremamente ac¬ 
centuato tra privilegio e po¬ 
vertà; e là ove un divario del 
genere forma oggetto di una 
torbida assuefazione. In 
questo, 11 nostro paese può 
risultare effettivamente In¬ 
civile: ma il ritenere che le 
responsabilità siano ricon¬ 
ducibili alla tgestlone di un 
apparato pubblico gonfio ed 
eccedentario» appare poco 
convincente. Non sono fatto¬ 
ri del genere che possono 
fornire ragioni plausibili; ma 
la storia di un assetto sociale 
In cui l’apparente cambia¬ 
mento maschera — oggi co¬ 


me nel passato — una stra¬ 
tificazione sociale preoccu¬ 
pata soltanto di contrappor¬ 
re rinnovate divaricazioni a 
tentativi di accostare le posi¬ 
zioni estreme (lo spostamen¬ 
to della laurea In legge a cin¬ 
que anni e l’istituzione del 
diploma triennale per chi si 
accontenti assumendo una 
esemplificazione emblema¬ 
tica). Saremo una società di 
tipo neoborghese, ma gli ad¬ 
detti alla betoniera sono 
sempre i medesimi. 

Federico Caffè 


Giornali a 700 lire 


naio del 1386. lìittavia gli edi¬ 
tori hanno seguito una proce¬ 
dura diversa per i seguenti mo¬ 
tivi: all’esame del Parlamento 
vi è una nuova legge per il set¬ 
tore, che — tra l’altro — preve¬ 
de anche una proroga biennale 
dei contributi che lo Stato ver¬ 
sa alle aziende in misura pro¬ 
porzionale alla tiratura e al 
consumo di carta; poiché l’ef¬ 
fettiva possibilità di praticare il 

f )rezzo lìbero è condizionata al- 
a fine del r^me di erogazione 
dei contributi (o alla esplicita 
rinuncia da parte dell’eoìtore) 
si trattava, in questa occasione, 
di ademare il prezzo dei gior¬ 
nali alla lievitazione dei costi, 
senza porsi nella condizione di 
vedersi precluso il contributo 
pubblico. La Federazione degli 
editori ha chiesto, perciò, un 
rere di conformità al Cip, che 
a dato dopo aver verificato la 
fondatezza nei dati fomiti dalla 
Fieg a sostegno della richiesta 
di aumento; mentre il comitato 
ristretto della Camera che sta 
esaminando (sì è riunito anche 
ieri) la nuova legge per l’edito¬ 
ria ha dato parere favorevole, 
garantendo che l’aumento in 
atto da domani non precluderà 
l’accesso ai contributi nelle for¬ 
me e misure che saranno stabi¬ 
lite. 

In sostanza, questo aumento 
di 50 lire ripagherebbe le azien¬ 
de di costì maggiori, è in linea 
con la politica antinflattiva del 
governo. In verità la Fieg so¬ 
stiene di essere ancora ampia¬ 
mente in credito, benché si 
tratti ormai di crediti inesigìbi¬ 
li. Dirìgenti ed esperti della Fe¬ 


derazione sostengono — e for¬ 
niscono cifre convìncenti — 
che i’aggiomamento dei prezzi 
dei ^ornali ha s^uito sempre a 
notevole distanza l’andamento 
dell’inJIazìone, traducendoaì in 
perdite ingenti per le aziende, 
affatto compensate dai contri¬ 
buti erogati dallo Stato negli 
anni (prezzo politico del gior¬ 
nale in cambio di erogazioni a 
pioggia). 

Qui — è evidente — si entra 
nel complesso e perverso rap¬ 
porto tra stampa e potere poli¬ 
tico; nel campo delle colpe sog¬ 
gettive — singole e collettive — 
di una categoria imprenditoria¬ 
le che a lui^o ha subito o ricer¬ 
cato la logica subalterna dello 
scambio con il potere polìtico, 
che soltanto di recente sta mo¬ 
strando di aver acquisito una 
reale cultura industriale, al di 
là dei modi — si veda la vicen¬ 
da che ha per protagonisti la 
Fiat e il gruppo Rìzzoli-CTorse- 
ra, la iperconcentrazione che lì 
si è realizzata e che è stata im¬ 
pugnata in tribunale anche dal 
garante per l’editoria — nei 
quali si manifesta. Opposto e 
speculare, naturalmente, è sta¬ 
to ed è il comportamento del 
potere politico dominante, dei 
governi e delle maggioranze, in¬ 
clini ieri e oggi non tanto a defi¬ 
nire le «r^ole del gioco», ma le 
regole che dì volta in volta ga¬ 
rantiscono l’interesse di parte. 

Bene. Queste 50 lire che da 
domani wrseremo in più all'e¬ 


dicola aiuteranno o no e in che 
misura i giornali italiani a usci¬ 
re dalla crisi — quelli che anco¬ 
ra vi navigano — a essere tutti 
quanti più «emancipati» rispet¬ 
to alle intromissioni d^Ii altri 
«poteri». E qual è lo stato di sa¬ 
lute dell’editoria? D giudizio 
della Fieg è che il settore sta 
proseguendo in una faticosa ri¬ 
salita, ma che esso si regge tut¬ 
tora su equilibri precari, lìitte 
le stime dicono che nel 1986 — 
per la prima volta dopo armi — 
I giornali non solo vedranno 
bloccata l’erosione della loro 
quota di mercato pubblicitario, 
ma guadagneranno circa un 
punto: dal 22^% al 22,8%; 
punto che sarà ceduto dalla tv, 
negli anni alle nostre spalle vo¬ 
race divoratrice di risorse pub¬ 
blicitarie, specie per la selvag¬ 
gia incetta, non frenata da al¬ 
cuna legge, operata dm ne¬ 
twork privati. Tìittavia si è an¬ 
cora lontani da quell’equilibrio 
perfetto tra ricavi da vendita e 
ricavi pubblicitari (50 e 50) che 
fanno sano il mercato dei gior¬ 
nali; secondo le prime stime, gli 
80 quotidiani editi in Italia 
hanno incassato, nel 1985, 
1.170 miliardi da vendite; 168 
miliardi per altre voci; vendita 
di carta straccia, eccetera: 917 
miliardi dalla pubblicità. Il 
rapporto tra vendita e pubbli¬ 
cità è, dunque, ancora squili¬ 
brato, di 40 8 60. 

Diamo un'occhiata al trend 
diffusionale. Benché nella sua 


ultima relazione al Parlamento 
il garante lanci qualche allarme 
(nel 1985 calo della tiratura, ar¬ 
resto della fase espaiwva dei 
giornali sportivi) la Fieg offre 
dati più rassicuranti: la media 
giornaliera del venduto è stata 
di 5 miliardi e 580 milioni di 
copie nel 1983; di 5 miliardi e 
871 milioni nel 1984; di 6 mi¬ 
liardi e 124 milioni nel 1985: un 
aumento percentuale nel bien¬ 
nio del 9,5%. Ma allora: tra 
motori vendite, inversione 
positiva del trend pubblicita¬ 
rio, aumento del prezzo e con¬ 
tributo pubblico è vero o no che 
i giomsli grondano di quattri¬ 
ni, di utili? La Fieg non nega 
che ci siano aziende che vanno 
a gonfie vele, che sì siano rico¬ 
stituiti considerevoli margini 
operativL IVittavia avverte: in¬ 
tanto si sta verificando un fe¬ 
nomeno in base al quale, se è 
vero che aumentano le aziende 
i cui conti migliorano e vanno 
in attivo, è vero anche che si 
allarga la forbice tra il gruppo 
delle testate in buona s^ute e 
quelle la cui crisi rischia la cro¬ 
nicizzazione. Diciamolo più 
chiaramente: il regime non se¬ 
lettivo di contributi pubblici ha 
ancor più avvantaggiato le te¬ 
state «forti», che si avvalgono 
del fatto di essere «divisioni 
produttive» di grandi apparati 
finanziario-industriali, gli stes¬ 
si che — riconvertiti, ristruttu¬ 
rati e rinsanati — sono tornati 
masscciamente nel settore dei 
giornali; mentre tutto il peso 
negativo e le perdite di un set¬ 
tore così strutturato, si riversa¬ 


no sulle testate «deboli», quelle 
che non possono contare che 
sulle proprie forze. Nel com¬ 
plesso, quindi, le 80 testate pre¬ 
sentano un conto economeo 
con 24,4 miliardi di perdite nel 
1983; queste perdite, si stima, 
saliranno a 48,3 miliardi nel 
1985, a 91,2 nel 1986. 

Le valutazioni che arrivano 
dal sindacato che rappresenta i 
poligrafici sono di segno oppo¬ 
sto, non si lesinano critiche 
amare e severe sia ^li editori 
che al perpetuarsi di un regime 
sostanzialmente ancora assi¬ 
stenziale e costruito su innatu¬ 
rali rapporti tra informazione e 
potere. Dice Cardulli, setta¬ 
rio nazionale aggiunto della Fi- 
lis-Cgih «Ci sono degli automa¬ 
tismi che conducono all’au¬ 
mento del prezzo dei giornalL 
Ma al di là di ciò, ci sono altri 
problemi di opportunità che si 
sarebbero dovuti valutare. Le 
aziende editoriali, in gran par¬ 
te, si sono risanate, hanno bi¬ 
lanci in attivo, alcune sono an¬ 
date in Borsi^ altre si prepara¬ 
no ad andarci. Viceversa, si sta 
preparando una nuova legge 
per l’editoria, che — se non sa¬ 
rà modificata — prorogherà i 
meccanismi di assistenza, an¬ 
che se limitati a un biennio. Il 
siqdacato ritiene e ha chiesto 
che il danaro pubblico non sia 
distribuito a casaccio, ma che 
sia usato convenientemente, 
badando soprattutto a incenti¬ 
vare la produzione. Stando così 
le cose l’aumento delle 50 lire 
poteva forse essere evitato. Il 
fatto è che non si vuole gover¬ 
nare il sistema della comunica¬ 


zione. Che straordinaria lentez¬ 
za hanno le leggi in questo set¬ 
tore! Sembra fatta apprata per 
consentire che regnino il prov¬ 
visorio e il precario». 

Leggi, dunque, regole del 
gioco chiare perché feditorìa 
esca dalla fragile precarietà che 
anche alla Fieg viene evocata. 
Perché la precarietà espone a) 
condizionamento, se non al ri¬ 
catto. «^este 50 lire in più — 
afferma Vincenzo Vi^ respon¬ 
sabile del Pei per l’editoria — si 
possono anche pagare volentie¬ 
ri, se esse significano che final¬ 
mente si affrontano le difficol¬ 
tà e i mali strutturali dell’edito- 
ria. n che vuol dire fare presto e 
bene la nuova le^e di settore, 
quella sul sistema radiotelevi¬ 
sivo. governare i flussi della 
pubblicità». 

Antonio Zollo 
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